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NUOVA SPECIE PER LA SLOVENIA 


NICOLA BRESSI 


Musco Civico di Storia Naturale. Piazza Hortis 4, 34123 Trieste, Iraly 
bressi@ comune, trieste.it 


Abstract — Pelophylax ridibundus (Pallas, 1771) in Italy, from rarity to spreading and Pelophylax kurtmuelleri 
(Gayda, 1940), new species for Slovenia — Almost 30 years ago Pelophvlax ridibundus were naturally present in Italy 
only in few biotopes of the Province of Trieste. 20 years ago most of them disappeared and the specie were conside- 
red endangered in Italy: therefore one historical pond were restored and reintroduction successfully occurred. 10 years 
later, P. ridibundus started a natural expansion from all the know sites to the West. Nowadays (2007) P. ridibundus 
occurs in 12 biotopes in the Province di Trieste (including rook-brooks, lowland-rivers, cisterns and urbanised/pollu- 
ted areas) and it suddenly appeared, with a doubtful origin, in the Isonzo River. expanding in the Province of Gorizia. 
In the meanwhile. also the related but alien: Pelop/ivlax Kurmnielleri (which females are able to 3 egg-clumps for year) 
is expanding in the area and in the nearest Slovenia. Possible interactions are discussed. 

Key Words: Amphibia, Ranidae, Peloplryvlax ridibundus, Pelophylax kurtmuelleri, distribution, Italy, Friulì Venezia 
Giulia. 


Riassunto — Circa 30 anni fa Pelophylax ridibundus era noto in Italia solo per alcune popolazioni autoctone in 
Provincia di Trieste. Nel volgere di pochi anni molte popolazioni risultarono estinte, tanto che la specie minacciata fu 
oggetto di un programma di reintroduzione in un sito storico ripristinato. Da una decina d'anni P. ridibundus ha inizia- 
to una naturale espansione del suo areale verso Ovest, tanto che attualmente (2007) la specie è preseme in 12 biotopi 
della Provincia di Trieste (svariando dai fiumi planiziali ai torrenti rocciosi. dalle cisterne a habitat inquinati e urbaniz- 
zati) ed è improvvisamente apparsa, con incerta origine, in Provincia di Gorizia. dove sta espandendosi lungo il fiume 
Isonzo. Nel contempo, anche l’affine, ma alloctona; Pelophylax kwrmuelleri (che si è dimostrato capace di effettuare 
ire distinte deposizioni nel corso dell’anno) sta espandendosi nell’area e nella vicina Slovenia, Vengono discusse le 
possibili interazioni, anche in chiave gestionale. 

Parole chiave: Amphibia. Ranidae, Peloplivlav ridibundus, Pelophylax kurtmuelleri. areale. Italia. Friuli Venezia 
Giulia. 


1. - Introduzione 


Pelophylax ridibundus in Italia è noto per essere presente con popolazioni sicu- 
ramente autoctone solo nella parte centro-orientale della Provincia di Trieste: stagni 
di Monrupino e Valle dell’Ospo (DOLCE, 1976: MEZZENA & DOLCE, 1978: 
LANZA, 1983: BRESSI. 1998) dove la specie raggiunge il limite nord-occidentale 
della sua distribuzione dinarica e balcanica (DUBOIS & OHLER. 1995: 
GUNTHER, 1997). Popolazioni di P. ridibundus di più incerta origine sono diffuse 
in Trentino, mentre l’affine Pelophylax kurtmuelleri è presente come specie allocto- 
na in Liguria e in Piemonte a seguito di ripetute introduzioni (cfr.: Bressi, 2006). 

Tuttavia negli ultimi trent'anni la situazione si è rivelata essere molto dinami- 
ca e in continuo cambiamento. In primo luogo per cause umane dirette: distruzio- 
ne e alterazione dell'habitat, reintroduzione della specie a scopo conservazionisti- 
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co, introduzione accidentale dell’affine Pe/lophyvlax kurtmuelleri in provincia di 
Trieste presso il confine con la Slovenia (BRESSI, 1995b). In seconda battuta per 
un apparentemente spontaneo fenomeno di espansione delle due specie. 

La presente nota descrive tali variazioni e discute le possibili cause e implica- 
zioni per la conservazione e la gestione di P. ridibundus e P. kurtmuelleri in Italia 
e in Slovenia. 


2. - Materiali e metodi 


P. ridibundus è stato ricercato attivamente presso le zone umide della Venezia 
Giulia. in uscite diurne e (più raramente) notturne. nel periodo 1989-2007. Gli indi- 
vidui sono stati catturati con dei guadini e successivamente determinati secondo i 
seguenti parametri morfologici (opportunamente modificati da: LANZA, 1983: 
GUBANYI & KORSOS, 1992): 


Parte posteriore delle cosce priva di toni gialli. 0° con sacchi vocali scuri. Dorso 
delle zampe posteriori molto ruvido e ricco di piccoli tubercoli. L’epidermide, sfre- 
gata, secerne un caratteristico odore “aglio-muschio” (del tutto assente in P. k. 
esculentus e P. lessonae e simile a quelli di Pseudepidalea viridis e Pelobates 
fuscus). Lunghezza 1° dito interno del piede > 2,5 volte lunghezza tubercolo meta- 
tarsale corrispondente. Tubercolo poco sviluppato e asimmetrico. Calcagni sovrap- 
posti con zampe posteriori piegate e disposte ad angolo retto rispetto all'asse lon- 
gitudinale del corpo. 


Pelophylax kurtmuelleri ed i maschi in canto di entrambe le specie sono stati 
distinti seguendo SCHNEIDER & SINSCH (1992), SCHNEIDER er al, (1993), 
GAVRILOVIC er al. (1999) e SCHNEIDER (2005). 


Tre coppie di entrambe le specie sono state infine marcate e immesse in due 
laghetti recintati, al fine di monitorarne la biologia riproduttiva e l'eventuale impat- 
to sulla biodiversità presente. 





Fig. 1 - Distribuzione di P. ridibundus (*) e P. Kurtmuelleri (+) negli ultimi 30 anni in Friuli Venezia Giulia. 
Fig. 1 - Distribution of P. ridibindus (») and P. kurtmuelleri (+) in the last 30 years in Friuli Venezia Giulia. 
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3. - Risultati e discussione 


All’inizio degli anni ‘90 del secolo scorso, Pelophy/ax ridibundus era in forte 
contrazione in Italia: la perdita (per motivi antropici) di gran parte dei biotopi ripro- 
duttivi noti (stagni di Monrupino, stagni di Bagnoli, di Muggia e i principali laghet- 
ti delle Noghere) avevano ridotto la specie ad occupare solo l'alta Valle dell’Ospo 
(BRESSI & DOLCE 1992; BRESSI, 1999). Per questo motivo venne intrapreso un 
progetto di conservazione che portò al ripristino di 3 stagni in Comune di 
Monrupino (BRESSI er. a/., 2000), con la reintroduzione di P. ridibundus in uno di 
questi (BRESSI, 2001) a partire da ovature prelevate nella Valle dell’Ospo. 
L'introduzione diede esito positivo con la successiva occupazione da parte del- 
l’anuro di tutti gli stagni ripristinati (e storicamente occupati), come pure di nuovi 
bacini carsici, situati nei dintorni e nel vicino territorio del comune di Sgonico. 

Nel contempo lo stagno di Gropada che ospitava la recente popolazione di 
P. kurtmuelleri andava incontro ad una rapida eutrofizzazione, che ne comportò il 
totale disseccamento negli anni 2002-2004. Il fenomeno di diseccammento non 
venne contrastato sperando, in tal modo di ottenere l’eredicazione della specie. 

Nel 2005 lo stagno venne ripristinato e (nel giro di pochi mesi) venne pronta- 
mente rioccupato da individui di P. kKurtmuelleri che nel frattempo erano sopravvis- 
suti in piccoli invasi nei campi circostanti e colonizzando i vicini stagni di 
Basovizza e Banne in Italia e quelli di Lipica e Divada nella vicina Slovenia (costi- 
tuendo in quest’ultima nazione almeno 4 diversi nuclei riproduttivi). Infine, molti 
ignari appassionati hanno raccolto giovani individui e girini di questa specie alloc- 
tona, per trasportarla in laghetti ornamentali e da giardino, tanto che individui in 
canto sono stati sentiti anche in terreni privati presso Padriciano, Miramare e 
Prosecco-Contovello. In quest'ultima località e a Banne, maschi in canto di P. kur- 
imuelleri sono stati osservati contemporaneamente a maschi di P. ridibundus. 

Nelle uscite effettuate non si sono invece mai osservati individui di P. ko 
imuelleri presso la seconda località del Friuli Venezia Giulia dove questo batrace 
era stato introdotto, fornito a fini alieutici dalla medesima ditta “R&G” di Latina 
(BRESSI, 1995b): il toponimo Prat del Cros' presso Savorgano del Torre (Ud), 
Tuttavia la vicinanza con il bacino del Torre (ricco di zone umide occupate da 
Pelophylax klepton esculentus e P. lessonae). non lascia sperare troppo fiduciosa- 
mente in un’innocua e totale scomparsa (quantomeno del genotipo). 

Infine, anche le popolazioni autoctone di P. ridibundus della Valle dell’Ospo. 
che non sono state oggetto di progetti di reintroduzione o di particolare tutela hanno 
intrapreso una rapida espansione verso Ovest. Espansione evidente nella pressoché 
completa colonizzazione del bacino idrografico del Torrente Rosandra (Comune di 
Dolina) e della parte sud-orientale della città di Trieste, dove la specie si ritrova 
anche in habitat urbanizzati e inquinati: cisterne, pozze su suoli di discarica e 
vasche industriali dimesse. La tolleranza di P. ridibundus all'inquinamento e all'ur- 
banizzazione è giù stata osservata in Russia da Kuzmin (1999). 


tub "Prot del Cros" in frivlano significa: “Prato della rana: nomen omen. 


6 NICOLA BRESSI 


Complessivamente, in Provincia di Trieste. P. ridibundus è passato in poco più 
di 10 anni dall’occupare un solo biotopo (seppur con una grande popolazione dira- 
mata lungo il corso di un rio e in 3 grossi stagni adiacenti) a costituire 12 diversi 
nuclei riproduttivi, con un areale che, nel contempo. è passato da 5 quasi 150 km?. 

In questo arcale non rientra ancora la parte occidentale della Provincia di 
Trieste, né erano note popolazioni di P. ridibundus lungo il corso dell’Isonzo/Soca 
e del Vipacco/Vipava in Italia e Slovenia. Eppure nel 2006 un esemplare di P. ridi- 
bundus veniva catturato poco a sud di Gorizia (Sant'Andrea) e successive osserva- 
zioni condotte nel 2007 hanno rilevato la presenza di una già consistente popola- 
zione della specie (un’arena con almeno 26 O°O in canto è stata osservata il 
12.VI.2007 presso Gradisca) lungo molti tratti dell’Isonzo, tra Gorizia e Sagrado. 
Nelle stesse località, sino a pochi anni prima si erano osservate solo Pe/lophylax 
klepton esculentus e P. lessonae (BRESSI, 1995; LAPINI er al., 1999), tra l'altro 
in apparente minore densità numerica di quella oggi osservata in P. ridibundus. 

Gli esemplari isontini di P. ridibundus, pur differendo lievemente per canto e 
colorazione, da quelli della Valle dell’Ospo, sono morfologicamente e bioacustica- 
mente ascrivibili a tale specie e non a P. kurtmuelleri. Tuttavia la discontinuità del- 
l’areale e la repentina comparsa di questo nuovo favor nell’isontino possono far 
ipotizzare una provenienza alloctona, disegnando uno scenario che forse solo futu- 
re indagini biochimiche sul genotipo saranno in grado di dipanare. 


Dallo studio preliminare degli animali immessi non si sono notate ripercussio- 
ni evidenti sulla biodiversità presente: Infatti, dopo 4 anni la macrozoocenosi ori- 
ginaria (costituita in entrambi gli invasi da: Natrix natrix. Rana dalmatina, Bufo 


bufo, Triturus carnifex, Lissotriton vulgaris, Notonecta sp., Aeschna cyaned |, 
Libellula depressa, Coenagrion puella, Limnea stagnalis e Asellus aquaticus) &\{ 


rimasta inalterata. 


Va però rilevato, come dato inedito, che tutte le femmine marcate depongono, 


almeno 2 volte nel corso della primavera, a distanza di circa un mese (come rileva» ,, 
to da KYRIAKOPOULOU-SKLAVOUNOU, 1992), mentre le 3 99 di P. kai I 
tmuelleri e 1 9 di P. ridibundus hanno deposto anche una terza volta (tra aprile e 
giugno) nel corso degli ultimi 2 anni di studio. 


4. - Conclusioni 


Dai risultati delle osservazioni emerge un quadro molto complesso che sembra 
delineare la contemporanea presenza ed espansione tra Italia e Slovenia di 3 diffe- 
renti ava del genere Pelophylax: 

1) P_ ridibundus autoctono: in un espansione che potrebbe essere del tutto natu- 
rale o dettata da cambiamenti ambientali governati da cause antropiche, che non 
coinvolgono direttamente la specie in oggetto. Ad ogni buon conto le specie sono 
entità squisitamente dinamiche e gli areali. specie ai loro margini, difficilmente 
restano stabili nel tempo (MAYR, 1970). 


(2) Negli anni precedenti non era stato accertato il numero di deposizioni: 
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Fig. 2 
Fig. 2 - P. kurtmuelleri T' from Lipica (Divaîa, Slovenia). 


- P_kurtmuelleri I di Lipica (Divata, Slovenia). 


2) P. kurtmuelleri; specie alloctona che nei Balcani meridionali sembra poter 
convivere con altre rane verdi del genere Pelophylax (GUNTHER, 1982; GRAF & 
POLLS PELAZ, 1989; SCHNEIDER er al., 1993). Tuttavia i possibili impatti non 
vanno sottovalutati, sia perché le specie aliene si evolvono diversamente una volta 
immesse in un contesto differente da quello nativo (MOONEY & CLELAND, 
2001); sia per evitare possibili ulteriori depauperamenti genetici a danno dei 
Pelophylax autoctoni (PAGANO er al., 2003). Inoltre, la maggiore prolificità delle 
femmine, unitamente al prolungato periodo riproduttivo dei maschi, possono costi- 
tuire un non trascurabile vantaggio rispetto ad altre specie di anuri. 

3) P. ridibundus «isontino»; verosimilmente afferente alla specie autoctona, ma 
con ma popolazioni di dubbia e repentina provenienza. È forse il faxon attualmente 
da considerare con maggiore attenzione: perché quello in espansione più rapida e 
quello a maggior rischio di interazione (competizione e/o ibridazione) con i 
Pelophylax autoctoni (VORBURGER & REYER, 2003). In effetti, proprio la rapi- 
da espansione di questi anuri neo-isontini potrebbe essere segno di una già avvenu- 
ta ibridazione post-introduzione. Una “vigoria dell’ibrido” che in altre specie aliene 
ha costituito un rilevante motore per l'espansione di specie alloctone invasive a 
danno dei fara (o dei genotipi) autoctoni (ELLSTRAND & SCHIERENBECK, 


(3) “ulteriori” poiché le rane del genere Pelophylax sono probabilmente gli anfibi europei più spesso traslocati dall’uomo (cfr.: 
PAGANO er al., 20001; TYLER er al.. 2007). Sia intenzionalmente (fini alimentari, ornamentali o sperimentali) che accidental- 
mente (ad es.: ai mercati generali di Trieste vengono annualmente ritrovate nelle casse di ortofrutta delle giovani Pelophylax 


dalle più svariate provenienze, che il più delle volte vengono liberate da “sprovveduti benintenzionati” in vari biotopi naturali). 
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2000: FITZPATRICK & SHAFFER, 2007). P. ridibundus è tra l’altro una specie 
che, in Grecia, si è già dimostrata capace di possedere altissimi livelli di eterozigo- 
si, sia inter- che intra-popolazionali (KYRIAKOPOULOU-SKLAVOUNOU, 2000). 

Tuttavia, secondo quanto osservato in Friuli Venezia Giulia (che si accorda a 
quanto già noto per molte altre aree: LADA et al., 1995; PAGANO ef al., 2001; 
HOLENWEG-PETER er al., 2002): preferendo P. ridibundus le principali aste flu- 
viali e gli ambienti ampi, aperti e disturbati, P. /essonae potrebbe restare ancora dif- 
fusa in biotopi forestali, freschi e/o più ricchi di vegetazione. 


In chiave gestionale e conservazionistica va quindi attentamente verificato se 
l'espansione dei raxa oggetto dello studio si possa rivelare dannosa per specie ed 
ecosistemi. In tal caso va altresì rilevato che la già capillare diffusione sul territo- 
rio (ad es.: lungo aste fluviali e in laghetti privati) e la non immediata distinzione 
sul campo dalle rane autoctone, rappresenterebbero seri ostacoli alle possibilità di 
eradicazione o contenimento. 


Lavoro consegnato il 31.07.2007 





Fig. 3 - P. ridibundus È di Gradisca (Gorizia). 
Fig. 3 - P. ridibundus È from Gradisca (Gorizia). 
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APPUNTI DI ERPETOLOGIA RODIOTA 
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Abstract - Notes on Rhodian herpetology. lt is well known that the terrestrial herpetofauna of Rhodes is composed 
by 22 taxa. Of these, 15 have been found by the author: of the other seven, two are probably absent from the istand 
(Psendopus apodus and Narrix ressellata). As regards the Lizards. it has been observed, among other things, how 
Mabuva anrata shares its habitat with Lacerta verizeni (occupying however the lower levels): Mabuya appears also to 
emarginate Chalcides ocellains. Among the ophidian species, a particular emphasis has been given to Dolichophis 
jagularis. Of this colubrid various aspects. both morphological and biological. have been considered. Compared with 
the males of the island of Kos. described in a previous article. the Rhodian males show a different head morphology, 
a lower number of ventral scales and a lower intensity of colouring. When adult, they are characterized by dorsal mela- 
nosis and ventral yellow-red colouring. The degree of darkening seems to depend in small measure on the age and 
much on individual factors; a correlation between the dorsal and ventral chromatie variability seems to be lacking. 
Dolichophis jugularis appeared much bound to lentisk shrubs, where it took shelter when menaced. As in Kos. also in 
Rhodes it appeared to make use of pathways to track down a partner. In the last paragraph, the author assumes the pos- 
sibility that this snake may perform a certain selection pressure on the ophidian community of the island, contributing 
to the rarefaction of some snakes. We finally inform that Zamreris situla is still present. since nearly a century. in the 
surroundings of the village of Agios Isidoros. 

Key words: Aegcan island of Rhodes, herpetology; Dolichophis jugularis: morpho'ogy. feeding, habitat. 


Riassunto - È noto che l’erpetofauna terrestre dell’isola di Rodi sia composta da 22 taxa. 15 di essi sono stati riscon- 
tratì dall'uutore; degli altri sette, due probabilmente non sono presenti sull’isola (Pseudopus apodus e Natrix tessella- 
ta). Riguardo aì Sauri, fra Valtro, è stato osservato come Mabuya aurata condivida habitat con Lucera verizeni 
(occupandone però i piani inferiori); essa inoltre sembra emarginare Chalcides ocellatus. Fra le specie ofidiche è stata 
data particolare enfasi a Dolichophis jugularis. Di questo colubro vengono esaminati vari aspetti, sia morfologici sia 
biologici. Rispetto ai °C dell’isola di Kos, descritti in un precedente articolo, i O'O' rodioti presentano una diversa 
morfologia del capo. un più basso numero di squame ventrali e una minore intensità di colorazione. Essi. da adulti, 
sono caratterizzati da melanosi dorsale e xanto-eritrismo ventrale: il grado di inscurimento sembra dipendere poco dal- 
L'età € molto da fattori individuali; inoltre tra la variabilità cromatica dorsale e quella ventrale non sembra esistere cor- 
relazione, Dolichophis fugularis è parso molto legato agli arbusti di lentisco, nei quali si rifugiava nei momenti di peri- 
colo. Come a Kos, anche a Rodi sembrava servirsi della cominuità lineare di elementi topografici (sentieri) per reperi> 
re il partner. Nel paragrafo conclusivo Vautore ipotizza inoltre la possibilità che questo serpente operi una certa pres- 
sione selettiva sulla trama ofidica dell’isola. Si dà notizia infine del perdurare della presenza di Zamerntis sirio nei din- 
torni del villaggio di Agios Isidoros da almeno un secolo, 

Parole chiave: isola egca di Rodi. erpetologia: Dolichepftis jitgutaris: morfologia, nutrizione, habitat. 


1. - Introduzione 


Misurando oltre 1400 km? di superficie, Rodi è Visola più grande delle Spora- 
di meridionali e rappresenta oltre la metà delle terre emerse di questo arcipelago. 
L'isola è senza dubbio di recente formazione; probabilmente ancora agli inizi del 
Pleistocene Rodi costituiva una penisola dell'Asia Minore sudoccidentale (MER- 
TENS, 1959). Attualmente un canale di 18 km di larghezza la separa dal continen- 
te. La litologia prevalente si compone di calcari, marne e arenarie. Le associazioni 
vegetali più rappresentative sono quelle della macchia-foresta (con prevalenza di 
Pinus spp., Cupressus sempervirens, Quercus spp., Ceratonia siliqua, Juniperus 
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spp.) e della macchia bassa (con, fra le altre essenze, Pistacia lentiscus, Salvia spp.. 
Anagyris foetida). 

Rodi è stata visitata dal 7 al 30.5.2005. I risultati delle ricerche erpetologiche con- 
dotte sull’isola, seppur parziali, vengono esposti in questa nota. L'erpetofauna del- 
l'isola è stata comunque oggetto di indagine da parte di diversi autori: ERBER (1868), 
BOETTGER (1888), CALABRESI (1923). ZAVATTARI (1929). TORTONESE 
(1948, 1973), WETTSTEIN (1953, 1965), CAPOCACCIA (1955), MERTENS 
(1959). Dalla disamina di questi lavori si ottengono diverse informazioni sui Sauri 
locali (sulla morfologia dei Lacertidi in particolare), mentre l’ofiologia appare relati- 
vamente trascurata. Da parte nostra abbiamo dedicato ampio margine allo studio, fra 
i Serpenti, di Dolichophis jugularis. Fra V'altro, anche se in passato alcuni esemplari 
rodioti di questa specie sono stati ben descritti da CALABRESI (1923) e da WETT- 
STEIN (1953, 1965). visto il congruo materiale incontrato, abbiamo ritenuto opportu- 
no riportare una dettagliata descrizione morfologica di questo Colubride, anche e 
soprattutto in previsione di una definizione sistematico-microevolutiva della popola- 
zione rodiota nei confronti delle altre popolazioni microinsulari e continentali egee. 


2, - Materiali e metodi 


Nell’attività di ricerca l’autore è stato aiutato da tre suoi collaboratori; le escur- 
sioni avevano una durata media giornaliera di sette ore (mattina e/o pomeriggio). 

Le misurazioni, i conteggi delle squame e le descrizioni sono stati fatti sugli 
animali in vita. I dati sulla nutrizione sono stati desunti dall'esame delle feci e/o 
delle ingesta, previo mantenimento degli esemplari negli appositi sacchetti di rac- 
colta o in cassette-studio (i serpenti sono stati pesati solo successivamente). Il mate- 
riale raccolto, una volta studiato, è stato poi rilasciato nel luogo di cattura. 

Abbreviazioni: Lt = lunghezza totale: Let = lunghezza capo + tronco; P= peso; 
D = numero squame dorsali a metà tronco: V = numero squame ventrali (contate 
con il metodo classico); Sc = numero paia squame sottocaudali. 

Tra parentesi. dopo le località di rinvenimento (fig. 1), è indicato il numero 
degli esemplari osservati. 


3. - Taxa riscontrati e relative osservazioni 
AMPHIBIA 


Pseudepidalea viridis viridis (Laurenti, 1768) 

Prima citazione: CALABRESI (1923). 

Località di rinvenimento: Lardos, Arhangelos, Asklipieio, Massari, Arhipoli, Gen- 
nadi, Kattavia, Laerma, Pilonas. 

Osservazioni - È stato osservato frequentemente (dagli stadi larvali più precoci sino 
all'adulto). È stato incontrato spesso anche negli abitati. 
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Fig. 1 - Isola di Rodi (Sporadi meridionali): località citate nel testo, 
Fig. 1 - Rhodes Island (Southern Sporades): localities mentioned in the text. 


Hyla arborea kretensis Ah\, 1931 

Prima citazione: CALABRESI (1923). 

Osservazioni - L'attività canora della specie è stata rilevata a Lardos dall'8 al 20 
maggio, poi non più. 


Pelophylax ridibundus (Pallas, 1771) 

Prima citazione: BOETTGER (1888). 

Locautà di rinvenimento: Arhipoli (fiume Loutanis), Asklipieio, Lardos, Laerma. 
Osservazioni - Talvolta è stata osservata mentre attraversava strade asfaltate. 
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SAURIA 


Hemidactylus turcicus turcicus (Linnaeus, 1758) 

Prima citazione: CALABRESI (1923). 

Località di rinvenimento: Lardos (4). Agios Isidoros (1). 

Osservazioni - Merita rilevare che due dei quattro esemplari di Lardos si trovava- 
no in una cavità sotterranea di un basso pendio esposto a SE, ad una profondità di 
10-20 cm, insieme a due esemplari di Dolichophis jugularis. 


Laudakia stellio daani (Beutler & Frér, 1980) 

Prima citazione: ERBER (1868). 

Località di rinvenimento: Lardos, Arhangelos, Asklipieio, Laerma, Massari, Arhi- 
poli, Gennadi, Agios Isidoros, M. Ypsenis, Pilonas. 

Osservazioni - Abituale frequentatrice di muri e rocce (dove si mimetizza egregia- 
mente), l’agama a Rodi sembrava ricercare anche gli alberi (gli olivi in particolare). 


Lacerta oertzeni pelasgiana Mertens, 1959 

Prima citazione: ERBER (1868). Questa lucertola rappresenta il rettile più studia- 
to di Rodi (CALABRESI, 1923: WETTSTEIN, 1953, 1965, 1967: CAPOCACCIA. 
1955; MERTENS, 1959; EISELT & SCHMIDTLER, 1986). 

Località di rinvenimento: Lardos (6), Arhangelos (2), Asklipieio (2), Agios Isido- 
ros (7), Laerma (1), Pilonas (1). 

Osservazioni - Sembrava convergere nell'aspetto fenocromatico generale con 
Mabuya aurata, con la quale condivideva anche l’habitat (muri e rocce): lo Scincide 
comunque, più pesante e meno agile, tendeva a disporsi più in basso della lucertola. 
È stata osservata una coppia in preliminari di copula: la 9, all’approssimarsi del D°, 
vibrava la coda e alzava ritmicamente e alternativamente la testa e le zampe anterio- 
ri, con movimenti che ricordavano, per così dire, quelli di un nuotatore che procedes- 
se in stile libero. Sono state incontrate diverse 9 £ con uova a buon sviluppo. 


Lacerta trilineata diplochondrodes Wettstein, 1952 

Prima citazione: ERBER (1868). 

Località di rinvenimento: Lardos, Asklipieio, Laerma. Massari, Arhipoli, Gennadi, 
Agios Isidoros, Arhangelos, Pilonas. 

Note sulla morfologia - Giovani e subadulti con cinque strie (la vertebrale ben pre- 
sto flebile) su fondo rugginoso, più scuro anteriormente. Le 92 conservano l’ha- 
bitus giovanile più a lungo dei D' O: in questi casi però le strie si mantengono ben 
evidenti solo posteriormente. Certe 9 9 adulte presentavano il dorso verde intenso 
con una diffusa screziatura nera: questa particolare veste cromatica è stata riscon- 
trata anche in alcune 9 9 di Lacerta viridis di Thassos e Samothraki (CATTANEO, 
2001).' Da notare che nei quattro esemplari della tab. 1, tutti provenienti da locali- 


(1) In effetti queste popolazioni egec settentrionali, pur appartenendo ad ana spente diversa da yuella in oggetto, anche se affi 
ne, sembrano convergere în modo sorprendente nell'aspetto generale (in particolare nelle dimensioni ridotte) e in certi compor- 
tamenti (y. oltre nel testo) con la popolazione rodiota di L, irilineara. 
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tà diverse di Rodi, i granuli sopraciliari sono disposti sempre in fila unica, non dop- 
pia, come contempla la diagnosi della sottospecie diplochondrodes. 

Osservazioni - La densità della specie è parsa in stretta relazione con la disponibili- 
tà di acqua (era molto comune, ad esempio, lungo il fiume Loutanis). Attivata dalle 
piogge, tendeva ad attraversare anche strade asfaltate, rimanendo spesso vittima 
degli autoveicoli in transito. Molto elusiva e diffidente; tendeva, come normalmen- 
te avviene in L. trilineara, a non fermarsi mai durante la fuga; talvolta però è stata 
vista rifugiarsi semplicemente nella lettiera alla base dei cespugli. tecnica di fuga 
questa riscontrata nei ramarri (Lacerta viridis) di Samothraki (CATTANEO, 2001). 


Ophisops elegans macrodactylus (Berthold. 1842) 

Prima citazione: BOETTGER (1888). 

Località di rinvenimento: Lardos, Arhangelos, Massari, Arhipoli, Gennadi, Agios 
Isidoros, Asklipieio, Pilonas. 

Osservazioni - Specie xerotermofila, frequente e diffusa, si è mostrata attiva per lo 
più solo a partire dalla seconda parte della mattinata. 


Chalcides ocellatus ocellatus (Forskîl. 1775) 

Prima citazione: ERBER (1868). 

Località di rinvenimento: Lardos (7). 

Note sulla morfologia - Max. Lt riscontrata: 18 cm ca. (9). Tre esemplari avevano 
tutti 30 file di squame attorno alla metà del tronco. 

Osservazioni - Gli esemplari incontrati si trovavano tutti nella stessa zona, sotto 
pietre e sotto materiale di scarto abbandonato. La località in questione era rilevata 
e molto arida e sembrava non ospitare Mabuya aurata. È risultato quindi apparen- 
temente raro e localizzato. 
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1) Lunghezza capo + tronco (in mm), 2) Numero di strie chiare dorsali (non sono state conteggiate le 
strie laterali nell’esemplare n. ] e la stria vertebrale nel n. 4. in quanto tutte molto obsolete). 3) Nume- 
ro di file longitudinali di placche ventrali. 4) Rostrale a contatto con la narice. 5) Numero di squame 
temporali + scudo masseterico. 6) Numero di granuli sopraciliari (disposti in serie unica e continua). 
7) Numero di preoculari. 8) Numero di squame dorsali în linea trasversa a metà tronco. 9) Numero di 
pori femorali. 


Tab. 1 - Dimensioni e folidosi di quattro esemplari di Lacerta trilineata diplochondrodes Wettstein del- 
Visola di Rodi (Sporadi meridionali). 

Tab. 1 - Dimensions and pholidosis of four specimens of Lacerta trilineata diplochondrodes Wettstein 
of Rhodes Island (Southern Sporades). 
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Mabuya aurata fellowsii (Gray, 1845) 

Prima citazione: BOETTGER (1888). 

Località di rinvenimento: Lardos (10), Laerma (7), Gennadi (1), Agios Isidoros (2), 
Asklipieio (1). 

Note sulla morfologia - Max. Lt riscontrata: 20,5 cm ca. (0°). Tre esemplari aveva- 
no tutti 36 file di squame attorno alla metà del tronco. 

Osservazioni - Per l'habitat e per le interazioni con Lacerta oertzeni e Chalcides 
ocellatus, sì vedano le osservazioni al riguardo a proposito di queste due ultime 
specie. Qui c'è da aggiungere che è sembrata molto legata al suo rifugio, tant'è che, 
una volta stanata, tendeva a ritornarvi, anche se ciò la rendeva molto più vulnera- 
bile. Il rifugio poteva essere tanto abituale o presunto tale (interno di muri, fessure 
di rocce) quanto estemporaneo (sotto pietre o bande metalliche, usate occasional- 
mente per la termoregolazione). 


SERPENTES 


Dolichophis jugularis (Linnaeus, 1758) 

Prima citazione: ERBER (1868). 

Località di rinvenimento: Arhangelos (2), Asklipieio (3), Laerma (4). Lardos (6 + 
3 esuvie), Pilonas (4 + 2 esuvie), Agios Isidoros (1). 

Morfologia - Dieci esemplari sono stati raccolti e usati per lo studio (10 OT, di cui 
1 subadulto). Per le dimensioni. la folidosi e l'aspetto fenocromatico di detti esem- 
plari v. tabella 2. Da notare che, rispetto alla popolazione di Kos (CATTANEO, 
2005a), negli esemplari rodioti il muso appare più corto e appuntito: quattro di essi 
avevano un’indice cefalico (lunghezza/larghezza max. del capo) di 1.72-1,85 (1,77). 
Il numero delle ventrali inoltre risulta sensibilmente più basso (X = 195.4: a Kos, in 
altrettanti O, era stato rilevato un valore di x = 202,5). Nei limiti della normale 
variabilità i valori della folidosi del capo. 

Colorazione - T' subadulto (fig. 2). È opportuno premettere che l'intonazione cro- 
matica, generale e complessiva, dell’esemplare da noi studiato è, rispetto ai TO 
adulti. molto più chiara. Parti superiori olivastre con barre trasversali scure, medio- 
dorsali e laterali (queste ultime, più piccole, alternate con le precedenti). Ciascuna 
squama dorsale presenta lungo la sua linea mediana un tratto giallo: tali tratti. unen- 
dosi fra loro longitudinalmente, descrivono delle strie parallele, che vanno dal collo 
all'estremità della coda, interrompendo la continuità del colore di fondo e del dise- 
gno. Parti inferiori giallo-aranciate, fittamente macchiate di scuro. 

TO adulti. 100 adulti sono caratterizzati da melanosi dorsale e xanto-eritrismo 
ventrale, come qui di seguito illustrato. Parti superiori lucide, da bruno-nere sino a 
nere, talvolta anche nero-olivastre, ma con un gradiente di intensità antero-poste- 
riore. Ciò fa sì che nella prima parte del corpo si possano intravedere alcuni ele- 
menti della colorazione giovanile. Il capo in particolare risulta molto più chiaro del 
resto del corpo (olivastro, bruno, bruno rossastro), caratteristica che noi riteniamo 
di valore aposematico. Le strie gialle dorsali della livrea giovanile si sono trasfor- 
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Fig. 2 - Dolichophis jugularis: © subadulto dell’isola di Rodi lungo 113 cm (trovato morto al margine 
di strada nei pressi di Lardos). 

Fig. 2 - Dolichophis jugularis: subadult male of Rhodes Island 113 cm long (found dead on the edge of 
a road near Lardos). 


mate in trattini brunastri o rossastri. Lungo i fianchi il colore di fondo giovanile fra 
le suddette strie rimane ben visibile e si presenta ora sotto forma di striature chiare 
longitudinali. 

Nei TO adulti il grado di inscurimento sembra dipendere poco dall’età e molto da 
fattori individuali, per cui individui di età avanzata possono essere meno scuri di 
altri più giovani (v. tab. 2). In ogni caso l'intensità della pigmentazione sembra 
aumentare con l'esposizione al sole, fenomeno questo già rilevato negli esemplari 
di Kos (CATTANEO, 20052). 

Parti inferiori gialle, giallo-rosate, aranciate, rosse (talvolta anche di color rosso 
vinaccia), tempestate di macchiette scure a struttura dendroide, molto spesso a 
forma di asterisco. Tali macchie tendono a risparmiare la superficie inferiore del 
collo e del capo, nonché l’ultima parte del ventre, mentre sulla coda si concentra- 
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Tab. 2 - Dimensioni, folidosi e fenotipo di dieci esemplari di Dolichophis jugularis (Linnaeus) dell’iso- 
la di Rodi (Sporadi meridionali) (l'asterisco indica coda incompleta). 

Tab. 2 - Dimensios. pholidosis and phenotype of ten specimens of Dolichophis jugularis (Linnaeus) of 
Rhodes Island (Southern Sporades) (* = individuals with incomplete tail). 























no lungo la linea mediana (cfr. CALABRESI, 1923); esse inoltre si dispongono 
soprattutto ai lati e sul tratto prossimale delle ventrali. Anche il colore di fondo ven- 
trale segue un gradiente di intensità antero-posteriore. Esso dalla gola (dove tende 
quasi sempre al giallo) risale lateralmente sulle labiali, nasali e oculari. Esemplari 
con parti dorsali completamente nero-lucide e gola rosso salmone (come si rinven- 
gono, ad esempio, a Kos) sembrano così estranei alla popolazione di Rodi. 

Tra la variabilità cromatica dorsale e quella ventrale non sembra esistere correla- 
zione. per cui. ad esempio. alcuni esemplari a dorso molto scuro possono presenta- 
re una superficie ventrale gialla. altri (con le stesse caratteristiche dorsali) rossa e 
così via (v. tab, 2). 

Prede riscontrate - Sei dei nove TO adulti della tab. 2 avevano consumato le 
seguenti prede: 2 Rartus sp. di oltre 100 g l'uno (esemplare n. 1): 1 Laudakia stel- 
lio (esemplare n. 3): 1 Platyceps najadum (esemplare n. 5): n nidiacei di Rattus sp. 
a vario stadio di sviluppo (esemplari nn. 6, 7, 8). L'esemplare n. 8 aveva ingollato 
anche parti del nido (vedi a proposito: CATTANEO, 2005a). 

Osservazioni - Secondo le nostre osservazioni (dati non pubblicati). durante il 
periodo attivo, i serpenti frequentano due tipi alternativi di microhabitat, i microha- 
bitat primari, in cui si riproducono ed esuviano, ed i microhabitat secondari, in cui 
stazionano dopo la predazione (i due tipi di microhabitat però possono anche coin- 
cidere). Per la maggior parte dei serpenti delle isole egee i muretti a secco costitui- 
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scono il microhabitat primario più frequentato. Osservando la tabella 3 si nota però 
come a Rodi ciò non sia valido per Dolichophis jugularis. A Rodi infatti questo 
colubro sembrava ricercare soprattutto gli estesi e complessi arbusti di lentisco 
(Pistacia lentiscus), in particolare quelli situati in leggera pendenza, relativamente 
aperti all’interno e descriventi cupole emisferiche. Sei dei nove reperti di Lardos si 
trovavano in o nelle immediate vicinanze di tali formazioni arbustive, a loro volta 
vegetanti lungo i margini di uno stretto sentiero, delimitante la linea basale di un 
fianco vallivo esposto a SE (fig. 3). Ora, dato che è plausibile ritenere che in pri- 
mavera gli assembramenti ofidici lungo tracciati topografici siano in stretta relazio- 
ne con la fase riproduttiva, successivi studi potrebbero verificare se i sentieri pos- 
sano costituire dei riferimenti visivi per questa specie. Un fenomeno analogo, rife- 
rito allo stesso serpente, è già stato descritto dall’autore per l’isola di Kos (CATTA- 
NEO, 20052). 

Come già a Kos (CATTANEO, 2005a), anche a Rodi D. jugularis ha mostrato ten- 
denza all’attività precoce, mattutina (h 8-9,30), anche se le vicende climatologiche 
(cielo nuvoloso, terreno bagnato, ...) potevano ritardarne l’uscita. 


Natrix natrix persa (Pallas, 1814) 

Prima citazione: CALABRESI (1923). 

Località di rinvenimento: Lardos (2), Arhangelos (1). 

Note sulla morfologia - Due dei tre esemplari osservati appartenevano al fenotipo 
“persa”, caratterizzato da due strie chiare lungo il dorso. Tutti avevano tre serie lon- 
gitudinali di macchie scure dorsali, irregolari e sfrangiate. Un esemplare (0°) aveva 
19 De 179V. 

Osservazioni - Durante le nostre ricerche a Rodi sono stati trascurati i luoghi umidi; 
ciò potrebbe in parte giustifi- 
care lo scarso numero di 
reperti che riguardano questa 
specie (gli esemplari succita- 
ti infatti sono stati trovati 
tutti in località xeriche). 


Platyceps najadum dahlii 
(Schinz, 1833) 
Prima citazione: ERBER 
(1868). 
Località di rinvenimento: 
Lardos (2 + 1 esuvia), Arhi- 
poli (1). Gennadi (1), Askli- Fig. 3 - Habitat di Dolichophis jugulariy nelle vicinanze di Lar- 
pieio (1), Kattavia (1). dos (isola di Rodi), Oltre agli arbusti di lentisco (Pistacia lenti- 
Arhangelos (1). Pilonas (3). 528 al centro della E si riota il sentiero ai cui margini sono 
bi y } stati trovati 6 reperti della specie. 
Note sulla morfologia x da Fig. 3 - Habia of Polichanità jugularis near Lardos (Rhodes 
colorazione ci è apparsa tipi- Island). Behind the lentisk shrubs (Pistacia lentiscus), at the cen- 
ca negli esemplari medio- terofthe photograph, the path where 6 records of this snake were 
piccoli. molto più scura found. 
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(tonalità limatura di ferro) in quelli di maggiori dimensioni. Poco numerose le mac- 
chie scure ai lati del collo (cfr. WETTSTEIN. 1953). Tre 70 avevano 19 D e 203- 
205 (203,6) V. 

Osservazioni - È parso molto vagile e più frequente nelle località in cui abbonda- 
vano ramarri e Ortotteri. Due esemplari sono stati trovati morti, investiti da auto- 
mezzi su strade asfaltate. 


Telescopus fallax rhodicus Wettstein, 1952 

Prima citazione: ERBER (1868). 

Località di rinvenimento: Gennadi (1 + 1 esuvia). 

Note sulla morfologia - La sottospecie rhodicus è caratterizzata, fra l'altro, dal dise- 
gno sbiadito o assente. Tale caratteristica si poteva intuire nell’esuvia, ma non veni- 
va rilevata nell’esemplare incontrato. Quest'ultimo, un O di medie dimensioni, 
presentava infatti un'ornamentazione dorsale e una marmorizzazione ventrale 
molto ben sviluppate. L'esuvia, sfilata da una 9 prossima al metro di lunghezza. 
aveva 19 D, 208 V e 64 Sc; l’anale era divisa. 

Osservazioni - Entrambi i reperti sono stati trovati in un vecchio inceneritore in 
disuso, l’esuvia alla base di un muro tra sfasciume edile, l'esemplare invece quasi 
ai margini di detto impianto. 


Zamenis situla (Linnaeus, 1758) 

Prima citazione: CALABRESI (1923). 

Località di rinvenimento: Agios Isidoros (1). 

Note sulla morfologia - L'esemplare trovato, un O’ di non grandi dimensioni, 
apparteneva al fenotipo “/eopardina” e aveva 27 D, 235 V e 90 Sc. 

Osservazioni - L'ofidio si trovava nella campagna sottostante il centro rilevato di 
Agios Isidoros, quasi all'incontro di una strada sterrata, proveniente dal vicino villag- 
gio, con un vecchio rivo asciutto. Esso era disteso al sole del primo mattino (h $ ca.) 
immobile e freddo al tatto. Merita rilevare la persistenza di Z. situla nei dintorni del 
suddetto abitato da quasi un secolo. La prima (e, a quanto ci risulta, unica) indicazio- 
ne sulla presenza locale della specie risale infatti al 1913. quando il Dr. E. FESTA rac- 
colse ad Agios Isidoros ben 13 esemplari di questo serpente (CALABRESI, 1923). 


4. - Conclusioni. 


Su un totale di 25 reperti (esemplari ed esuvie) di Dolichophis jugularis ben 20 
sono da assegnare sicuramente al sesso maschile (v. tab. 3). Questo sbilanciamen- 
to nel rapporto dei sessi è già stato segnalato in letteratura, sia per la popolazione 
rodiota, sia per altre popolazioni, anche continentali (CALABRESI, 1923; WETT- 
STEIN, 1953; CLARK, 1973, 1990; SCHATTI, 1988). Esso potrebbe essere messo 
in relazione con una eventuale, diversa fenologia dei due sessi, tale da rendere 
molto più difficile il reperimento delle 9 9. ma, a prescindere da queste ultime (che 
in questa specie sono molto più piccole dei  D°). tra i reperti mancano anche i gio- 
vani e figurano solo tre subadulti. Sono quindi assenti gli individui piccoli e abbon- 
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dano al contrario i O di grandi dimensioni (v. tab. 3). Tenendo conto anche del- 
l'apparente, scarsa frequenza locale delle altre specie ofidiche (tutte di dimensioni 
inferiori a quelle di D. jugu/aris), è possibile che questo Colubride, essenzialmen- 
te teriofago, ma, come si è giù visto, all'occorrenza ofiofago (v. “Prede riscontra- 
te”). operi una certa predazione sugli altri ofidi dell’isola, in particolare sui serpen- 
ti medio-piccoli, operando così una selezione sulla propria, come su altre specie. A 
questo proposito così scrive BUTTLE (1995): “Ophiophagy in this species is well 
known, ... True cannibalism is also known, ...”. Se così fosse, il raggiungimento di 
grandi dimensioni potrebbe aumentarne la fitness. 

Attualmente è noto che l’erpetofauna terrestre rodiota sia composta da almeno 
22 taxa (3 Anfibi, 1 Testudinato, 10 Sauri. 8 Serpenti). Come si è visto, 15 di essi 
sono stati riscontrati durante la nostra permanenza nell’isola; per gli altri 7 propo- 
niamo le considerazioni che seguono. Abbiamo già detto che le nostre ricerche a 
Rodi tendevano a trascurare i luoghi umidi (v. Natrix natrix): ciò potrebbe spiega- 
re la mancanza di reperti concernenti Mauremys rivulata è Natrix tessellata, la 
prima tipicamente acquatica, la seconda strettamente legata all'acqua, se non altro 
per motivi alimentari. Quest'ultima fu citata per Rodi da ERBER (1868) con il 
nome di 7ropidonotus viperinus; non ci sono note però ulteriori segnalazioni origi- 
nali al riguardo, per cui, d'accordo con MERTENS (1959), riteniamo che la sua 
presenza nell'isola debba essere confermata. 

Tutte le zone da noi visitate hanno rivelato terreni piuttosto secchi, inidonei 
quindi alla vita in superficie di entità igrofile come B/anus strauchi, Ablepharus 
kitaibelii e Typhlops vermicularis. È plausibile supporre quindi che tali specie non 
abbiano condotto vita attiva nello stretto periodo di osservazione di questo studio. 

WETTSTEIN (1953) segnalò la presenza a Rodi di Pseudopus apodus sulla 
base di un esemplare da lui osservato ai piedi dei monti Akramitis. Anche in que- 
sto caso non ci risultano altre segnalazioni originali in merito e durante le nostre 
ricerche questo Anguide non è mai stato incontrato. Riteniamo perciò che la pre- 
senza a Rodi di Pseudopus apodus (come quella di Narrix tessellata) debba essere 
confermata. 

Un altro taxon non rinvenuto è Hemorrhois nummifer. Esso è stato cercato con 
attenzione ed insistenza in tutte le località da noi visitate, ma inutilmente. Diversi 
autori ne hanno indicato la presenza a Rodi: ERBER (1868; citato come Zamenis 
hippocrepis), BOULENGER (1893), ANDERSON (1898), WERNER (1902, 
1935), BIRD (1936), TORTONESE (1948), WETTSTEIN (1953, 1965), 
ONDRIAS (1968), BARAN (1976), SCHATTI & AGASIAN (1985). Fra questi 
TORTONESE e WETTSTEIN ne hanno specificato anche il sito di raccolta, come 
qui di seguito riportato. 

- TORTONESE (1948): “Da un giardino del quartiere ebreo di Rodi ebbi infine (18- 
IV-43) due individui adulti (m. 1-1,06) di C. ravergieri mummifer, ...”. 

- WETTSTEIN (1953): “I 9 ad.. im Hafen von Rhodos schwimmend (gefangen 
vom Steward des Dampfers “Fiume”), 21.V135.". 

- WETTSTEIN (1965): “Rhodini (10), 2.4.1959, | juv. Altstadt der Stadt Rhodos 
(1), (tot aufgefunden), 29.5.1963, 1 2". 
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Vista la sterilità delle nostre ricerche. condotte tutte in zone interne, lontane dai 
centri abitati, e dato che, secondo le indicazioni fornite dalla letteratura, i siti di rac- 
colta corrispondono a località del capoluogo e sue immediate vicinanze, è possibi- 
le che la specie a Rodi abbia una distribuzione marginale, sia cioè localizzata ai 
centri abitati e dintorni, soprattutto costieri. Se si esclude che gli esemplari osser- 
vati nei centri abitati siano frutto del trasporto passivo di esemplari alloctoni da 
altre isole, nel determinare tale confinamento potrebbe giocare un ruolo essenziale 
la pressione operata da Dolichophis jugularis, sia diretta (ofiofagia) sia indiretta 
(sovrapposizione di nicchia), come già avemmo modo di sostenere a proposito 
delle ofiocenosi di Kos e Kalymnos (CATTANEO, 2005b). A Kos, in particolare. 
fra le due specie ofidiche considerate dovrebbero verificarsi equilibri simili a quel- 
li invocati per Rodi; non solo, ma l'emarginazione (fra l’altro resa ancor più seve- 
ra dalla presenza locale di Dolichophis caspius) dovrebbe riguardare anche Monti- 
vipera xanthina, che, come Hemorrhois nummifer, non è stata trovata da noi, ma è 
stata osservata da DIMITROPOULOS alla periferia della città omonima (CHON- 
DROPOULOS, 1989). Del resto fenomeni paralleli sembrano verificarsi anche in 
altre isole del Mediterraneo. A Malta, ad esempio, Hemorrhois algirus è limitato a 
poche località costiere antropizzate (LANG, 1993), mentre Hierophis viridiflavus, 
secondo le nostre osservazioni, è ampiamente diffuso nel resto dell’isola. 


Lavoro consegnato il 26.10.2005 
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Abstract - Contribution to the knowledge of the arthropods of a Flysch hill (M.te Fiascone = Valerio Mt.) in the 
outskirts of Trieste (Italy, Friuli Venezia Giulia) - This study provides an up to date picture of the arthropod fauna 
of Fiascone hill (Valerio hill) and verifies the past literature about its fauna. The aim was to analyze the zoocoenoses 
of this hill, with particular interest in entomofauna, the dominant group for number of species. The sampling began in 
September 2000 and lasted till September 2001. During the sampling year. entomofauna was collected weekly in seven 
sites selected to represent different biotopes, for a total of 52 field trips and 190 hours of sampling. Sampling by pit- 
fall-traps in the different biotopes was supported by other direct collection methods, in order to obtain a qualitative pic- 
ture of environment. To verify the mobility between sites of the most representative species, every individual caught 
was marked by nail varnish. The sampling performed during a year, combined with bibliographic scarch, allowed to 
detect on Fiascone hill tIhe presence of 184 species of arthropods, 116 of which were new records. The various sam- 
pling sites do not differ in climate or in altitude and the most representative diversity concerns the different vegetation 
types and their relative soils. Nevertheless it is common knowledge that pedofauna is only in part influenced by vege- 
tation: very often this link is indirect. due to the presence of definite preys that are instead influenced by vegetation, 
like e.g. the arthropods that feed on snails or earthworms. 

Key Words: Arthropods. Valerio hill]. Trieste. pitfall-traps, species assemblages. marking. 


Riassunto breve - Îl presente studio fornisce un quadro aggiornato sulla fauna ad artropodi del Monte Fiascone (M.te 
Valerio) e verifica le segnalazioni bibliografiche storiche, Lo scopo del lavoro è quello di inquadrare il paesaggio z0o- 
cenotico della collina arenacea, con particolare attenzione all’entomofauna, solitamente il gruppo dominante per nume- 
ro di specie. I campionamenti sono iniziati nel settembre del 2000 e si sono conclusi nel settembre del 2001. Durante 
l’anno di campionamento nelle 7 stazioni selezionate le raccolte sono state fatte con cadenza settimanale, per un tota- 
le di 52 uscite e circa 19) ore complessive di osservazioni sul campo. Ai campionamenti per mezzo di trappole (pit- 
fall-traps). rivolte al monitoraggio delle singole unità ambientali, sono stati affiancati altri tipi di ricerca diretta, per 
avere una visione qualitativa complessiva dell'ambiente. Per verificare la mobilità tra le varie stazioni delle specie più 
significative si è proceduto alla marcatura di ogni individuo catturato con dello smalto per unghie. I campionamenti 
effettuati durante l'anno di campionamento, associato alla ricerca bibliografica, hanno consentito di accertare la pre- 
senza sul Monte Fiascone di complessive 184 specie di artropodi. di cui 116 sono nuove segnalazioni. Le varie stazio- 
ni campionate non presentano differenze climatiche o altitudinali e le difformità più consistenti riguardano quindi i 
diversi tipi vegetazionali e i relativi suoli. Tuttavia è noto che la pedofauna viene solo in parte influenzata dalle asso- 
ciazioni floristiche; molto spesso tale legame è indiretto, dovuto cioè alla presenza di determinate prede, che sono inve» 
ce influenzate dall'ambiente vegetale, come ad esempio nel caso degli elicofagi 0 dei predatori di lombrichi, 

Parole chiave: Artropodi, M, Valerio, Trieste, trappole a caduta, faunula, marcature. 





1. - Introduzione 
1.1 - Premessa 


È noto come gli artropodi occupino un ruolo di grande importanza negli equi- 
libri biologici, sia in termini di diversità interspecifica, sia per quanto riguarda la 
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biomassa intraspecifica. Nell'ambito degli stessi le entomocenosi, per il loro signi- 
ficato di indicatori, sono state oggetto di studi che negli ultimi decenni sono anda- 
ti intensificandosi sempre più, in particolare quelli aventi finalità nel campo della 
conservazione e del monitoraggio ambientali. 

Studi faunistici accurati, preferibilmente condotti nell'arco di un intero anno, 
sono oggi particolarmente richiesti, anche per la sempre più pressante necessità di 
aggiornare le informazioni della letteratura realizzando banche dati più recenti ed 
accurate. Infatti, per molte aree d'Italia le informazioni disponibili risalgono non di 
rado all’inizio del secolo scorso, ed il livello di accuratezza delle indicazioni delle 
collezioni storiche è spesso insufficiente per le moderne esigenze, anche a livello 
del semplice inquadramento geografico della località di raccolta. D'altra parte, il 
confronto tra dati storici e quelli più recenti, quando possibile, rappresenta uno stru- 
mento ideale per fornire un quadro dei mutamenti di un determinato territorio: 
molte località del nostro Paese sono state sottoposte a modifiche antropiche di tale 
portata che la stessa presenza di determinati taxa o di intere meriterebbe conferma. 

Attualmente tali studi sono in genere rivolti al monitoraggio di singole unità 
ambientali, ma spesso vengono affiancati da altre ricerche per avere una visione 
complessiva della qualità dell'ambiente, ottenuta tramite il confronto delle entomo- 
cenosi di più tipi di habitat, collegati tra loro per una vicinanza spaziale (BRAND- 
MAYR, 1980). 

I risultati così ottenuti risultano particolarmente efficaci nella valutazione delle 
relazioni tra attività umana e la qualità dell'ambiente, specialmente se si viene 
incontro all'esigenza primaria di ogni approccio ecologico, conoscere cioè la fisio- 
nomia generale dell'ambiente (vegetazione, clima, profilo del terreno, componenti 
biotiche). 

In tale contesto si inserisce il presente studio, le cui finalità vengono qui di 
seguito esposte in dettaglio. 


1.2 - Finalità e storia delle ricerche 


Scopo di questa ricerca è contribuire alla conoscenza dei popolamenti di artro- 
podi, in particolare della pedofauna, di una collina in flysch nella periferia di Trie- 
ste (M.te Fiascone). 

I dati storici a nostra disposizione si limitano a quanto segnalato da MULLER 
(1926, 1949) nei due volumi de “I coleotteri della Venezia Giulia”, opera rimasta 
fondamentale per la coleotterofauna del territorio trattato. Successive raccolte che 
potrebbero aver interessato anche la collina in oggetto o le immediate vicinanze 
sono state effettuate da numerosi entomologi. ma i dati sono rimasti perlopiù ine- 
diti, rappresentati da esemplari custoditi in collezioni private o confluite al Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste (es. collez. Drioli) e comunque non catalogate 
o ancora in corso di catalogazione. Dagli anni ‘80 ricerche metodiche con l'ausilio 
di trappole a caduta sono state condotte in tutta la provincia di Trieste da Bran- 
dmayr e Colombetta: tali indagini, limitate ai coleotteri carabidi, si avviano a con- 
clusione per quanto riguarda le raccolte sul campo, mentre i dati sono ancora in fase 
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di elaborazione (COLOMBETTA. com. pers.). I dati più recenti per il sito in esame 
si devono a ricerche effettuate dagli studenti di Scienze Naturali e Biologiche, come 
parte integrante delle esercitazioni del corso di Zoologia I, 

Ciò considerato. nell’impostare la nostra ricerca si è tenuto conto dei seguenti 
obbiettivi: 
creazione di una checklist più ampia possibile degli artropodi presenti nel sito, che 
comprenda sia i dati dell’anno di campionamento che gli altri finora disponibili; 
descrizione accurata del popolamento a geoadefagi delle stazioni campionate; 
analisi della variazione del popolamento a geoadefagi in risposta al variare delle 
caratteristiche ambientali e dei rapporti fra i diversi biotopi: 
verifica della loro presunta diversità biotica mediante integrazione dei campiona- 
menti con svariati metodi di raccolta: 
verifica della mobilità tra le diverse stazioni delle specie più significative: 
confronto zoosociologico tra le specie raccolte: 
corologia delle specie raccolte: 
sinecologia: Densità di Attività annua (DA): Quoziente di similarità di Sorensen (Q): 
indici ecologici: indice di diversità specifica (H) di Shannon: indice di ricchezza 
specifica (R) di Margalef; indice di equitabilità (J) di Pielou. 


2. - Descrizione dell’area 


(6°) 


.1 - Inquadramento geografico 


Il Monte Fiascone si eleva per 215,1 m nell’immediata periferia settentrionale 
del centro urbano di Trieste, tra i rioni di Cologna a nord-ovest ed il ripido fianco 
sud- occidentale dell'altopiano carsico, sulla cui parte inferiore sono inseriti i rioni 
di San Cilino superiore e inferiore. Il versante sud, inoltre. ospita il villaggio uni- 
versitario 

Conosciuto in passato anche con il nome di Monte Metlika, toponimo sloveno 
riferito ad una pianta aromatica indicata come “artemisia” che vi cresceva abbon- 
dante, il colle è noto soprattutto come Monte Valerio (CUMIN, 1929). Questo topo- 
nimo deriva da Angelo Valerio, un imprenditore veneto che fece costruire sul monte 
una fabbrica di cioccolato è Villa Valerio nel 1862, castelletto merlato in stile neo- 
castellano con torre a pianta ottagonale e ampio parco all'inglese. Con il dissesto 
della ditta la Villa fu messa in vendita: acquistata nel 1935 dalla baronessa Penelo- 
pe Sevastopulo, cambiò nome in Villa Sevastopulo. Essa fu venduta nel 1962 
all'Università degli Studi di Trieste con i terreni adiacenti. 


2.2 - Inquadramento geologico 
2.2.1. - Cenni stratigrafici e paleoclimatici 


Fra i vari fattori ecologici che influenzano la scelta di un particolare habitat da 
parte di alcune specie di coleotteri carabidi rispetto ad altre, assumono una notevo- 
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Fig. 1 - a) Inquadramento dell’area in studio sulla carta 1:25000 “Dintorni di Trieste” (C.A.1-5.A.G., 
1978), modificata: b) Il M. Fiascone secondo la cartografia regionale 1:5000 (Reg. Aut. F.V.G, 1999). 


le importanza la tessitura del suolo, la natura del minerale e il substrato geologico 
che caratterizza il sito. 

Il Carso Triestino è una piccola unità geografica. ben delimitata da confini 
naturali, che ricopre un’area di circa 500 km? Esso è un’anticlinale peneplanata, 
ridotta ad un altopiano a superficie dolcemente ondulata. Questa anticlinale rappre- 
senta la propaggine nord-occidentale del sistema a pieghe notevolmente complica- 
te che costituisce l’Istria montana (D'AMBROSI, 1976). 

In questa situazione il Monte Fiascone fa parte di un sistema marnoso-arena- 
ceo che poggia su un profondo substrato di “calcari ad alveoline e nummuliti” 
(CALLIGARIS, 1999), formante un complesso unico a facies indistinta, che si è 
depositato nell’Eocene inferiore e medio in un regime di mari poco profondi. 

Fra questo complesso, di sedimentazione prevalentemente organica, e la serie 
del “Flysch”, di natura torbiditica, esistono due strati esigui di transizione: 
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- quello inferiore, di calcare marnoso a Foraminiferi, Canceridi ed Echinidi, ha uno 
spessore di 2-10) metri; 

- quello superiore. di marne grigio azzurre, prodotte dalla mescolanza di calcite e 
minerali argillosi. ha uno spessore di 2-20 metri e si presenta solo con resti di 
fauna microscopica a carattere pelagico. 

Il Flysch si presenta come una successione di strati duri e solitamente molto 
spessi di arenaria (masegno), che prendono il sopravvento negli orizzonti superio- 
ri e sono alternati a strati di tenera marna lamellare, con tessitura clastica a grana 
finissima, predominanti nella parte inferiore del complesso. 


2.2.2. - Cenni sul terreno 


In terreni marnoso-arenacei come quelli del M.te Fiascone è sempre presente una quan- 
tità variabile di sostanza organica (SO) costituita da residui colturali di piante, da residui ani- 
mali, da microrganismi e dai loro prodotti di trasformazione. Queste sostanze, in base al loro 
grado di alterazione, alla stabilità chimica ed alle funzioni che esplicano possono essere 
distinte in: 

- residui vegetali ed animali non ancora alterati ed in via di trasformazione; 

- sostanze organiche semplici derivate dall’alterazione dei residui vegetali ad opera dei 
microrganismi del terreno: 

- l’humus stabile, caratterizzato da una lenta decomposizione, costituente il prodotto finale 
di numerose trasformazioni di natura ossidativa. 

I processi di trasformazione della sostanza organica nel terreno sono mediati dall’azio- 
ne di vari microrganismi che a loro volta sono influenzati da fattori. quali la temperatura, la 
natura della sostanza organica, la ganulometria, la struttura e il pH del terreno (NASSIMBE- 
NI, TAVAGNACCO, 1981). 

Le condizioni biotiche e abiotiche dell'ambiente portano alla differenziazione della 
sostanza organica nel suolo in senso verticale, con la formazione di orizzonti. Sono definiti 
organici (O) quegli orizzonti situati sulla superficie del suolo, formati da materiali vegetali 
e animali più o meno trasformati e degradati. Si possono distinguere in due grandi catego- 
rie: 

- orizzonte OL. costituito dalla lettiera fresca: 

- l'orizzonte OH, che corrisponde ad uno stadio avanzato di trasformazione della sostanza 
organica fine, rappresentata da coproliti notevolmente rimaneggiati, da microdetriti vege- 
tali e funghi. 

AI di sotto degli orizzonti organici possiamo distinguere: 

- l'orizzonte A, che rappresenta lo strato minerale formato in superficie con un accumulo di 
sostanza organica (Ah). 

- l'orizzonte cambico (B). che rappresenta lo strato di disfacimento della roccia madre; 

- Vorizzonte argico B, uno strato sottosuperficiale che ha un contenuto di argilla superiore 
allo strato sovrastante. 


L'attività dei coleotteri geoadefagi non si svolge solo nello strato erbaceo in 
superficie e nella lettiera ma interessa anche i primi 5-10) centimetri di suolo, cioè 
nello strato in cui il terreno è più poroso. Va però precisato che i coleotteri geoade- 
fagi presenti nella zona marnoso-arenacea campionata non sono dei veri e propri 
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edafobi. La pedofauna riscontrata è remporanea (insetti legati al terreno solo allo 
stadio larvale) oppure transitoria (insetti presenti negli strati superficiali del suolo 
solo durante gli stadi inattivi, quali diapausa invernale, diapausa estiva, etc). 


2.3 - Inquadramento vegetazionale 


La copertura vegetale del Monte Fiascone viene considerata come una succes- 
sione di tante superfici che sono distinguibili luna dall'altra in base alla diversa 
composizione in specie vegetali (composizione floristica), per la presenza di specie 
nello spazio (ressirura) e per la presenza di specie dominanti (fisionomia). 

La struttura fondamentale del paesaggio vegetale da noi considerata è data 
dalle specie di grandi dimensioni o di elevato coefficiente d’abbondanza/dominan- 
za. Si possono quindi considerare almeno cinque formazioni, fisionomicamente 
ben distinte, corrispondenti alle seguenti associazioni vegetali (fitocenosi) (POLDI- 
NI, com. pers.): 

- la cenosi forestale frammentaria Quercerum-Carpinetum orientalis: 
- Passociazione Sesleria autumnalis-Quercetum petraca: 

- la landa su arenaria; 

- la pineta artificiale; 

- l'associazione Ostryo-Quercetum pubescentis. 

La prima formazione (la cenosi forestale frammentaria a Quercetum-Carpine- 
tum orientalis) si sviluppa, partendo dal sentiero. in un transetto verticale verso l'al- 
to, che si interrompe in quota per l’effetto della Bora. Il piano arboreo è dominato 
da Carpinus orientalis, mentre lo strato arbustivo passa da una variante media- 
bassa con facies a Ruscus aculeatus, ad una variante medio-alta con facies ad Aspa- 
ragus acutifolius. Fra i rari elementi erbacei che si affollano ai margini della pseu- 
domacchia, anche per effetto del prolungato ombreggiamento, si nota l’onnipresen- 
te Sesleria autumnalis. Il substrato si presenta abbastanza impermeabile, tanto da 
presentare un ruscellamento superficiale in occasione di piogge prolungate, che 
porta anche ad un asporto dei primi centimetri di terreno. 

Il secondo sito (l'associazione Sesleria autumnalis-Querce.um petraea) è 
caratterizzato da un'associazione paraclimatica (azonale) che si instaura su Flysch 
grazie ad una situazione particolare di scarso asporto del terreno. Il bosco a rovere 
si sviluppa sul Monte Fiascone con esposizione ad ovest e rappresenta l'antica fore- 
sta ormai degradata a causa dell'economia pastorale dei passati secoli. Il piano 
arboreo è dominato da Quercus petraea, mentre lo strato erbaceo è caratterizzato 
da un'abbondante Sesleria autumnalis. L'abbattimento della primitiva vegetazione 
boschiva ha prodotto effetti inconsueti alle nostre longitudini e propri invece del- 
l'Europa occidentale, infatti la mini-brughiera a Ca//una con frammenti mediterra- 
nei di Cistus salviaefolius è la stazione più nordica di questa specie e rappresenta 
un nucleo di retrocessione. Questa brughiera illirica si è sviluppata in modo fram- 
mentario nella parte alta del querceto ed è garantita dalla presenza di flysch. In 
situazioni di forte ombreggiamento si formano facies a Hedera helix nelle quali la 
Sesleria si rarefà. 
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La terza formazione (la landa su arenaria) si sviluppa in modo frammentario 
sulla sommità del Monte Fiascone. La landa su arenaria è costituita dall’associazio- 
ne Danthonio-Scorzoneretum e rappresenta il residuo del prato a pascolo che veni- 
va utilizzato tra il 1800 e i primi decenni del 1900 dagli allevatori di bestiame. 
Nelle zone occupate da questa associazione erbacea si nota già una fase di infeltri- 
mento data dalla sostituzione delle erbe basse, tipiche delle lande, con erbe alte. Si 
possono riconoscere inoltre le prime fasi nel dinamismo di incespugliamento che fa 
assumere alla zona una fisionomia caratteristica: 

- invasione dei prati-pascoli abbandonati, da parte di alcune specie cespugliose. 
quali Prunus spinosa, Crataegus monogyna, Rosa canina e Rosa micrantha, che 
sono delle specie arbustive in grado di avviare il rimboschimento: 

- addensamento attorno ai cespugli di alte graminacee quali Brachypodium rupe- 
stre, Agropyron intermedium, Sesleria autummnalis. che utilizzano il cono d'ombra 
per sopraffare le specie più eliofile; 

- Fraxinus ornus grazie alla sua ampiezza ecologica svolge un ruolo molto impor- 
tante sia nelle fasi di incespugliamento che nella costituzione del bosco maturo. 

Il piano arboreo sul versante nord-orientale è dominato da Pinus nigra. Lo stra- 
to arbustivo è quasi assente, ad eccezione di qualche pianta di Robinia pseudoaca- 
cia. Lo strato erbaceo invece è dominato dalla solita Sesleria autummnalis, dal Bra- 
chypodium rupestre, specie di mantello. e da due specie diverse di gramigna, 
l’Agropyron repens e VAgropyron intermedium. Il pino nero d'Austria è stata la 
specie a più largo impiego nella riforestazione del Carso, per le sue caratteristiche 
di frugalità e di pionerismo. 

L'ultima formazione (associazione Ostryo-Quercetum pubescentis) rappresen- 
ta il simulacro del primitivo popolamento forestale. Nei confronti della prima asso- 
ciazione (Sesleria autumnalis-Quercetum petraea) il querceto a roverella si è local- 
mente differenziato da una mescolanza di specie variopinte tra cui Asparagus acu- 
tifolius e Cotinus coggygria. I suoli che l’ostrio-querceto popola sono per lo più 
degli umocarbonati, in lenta evoluzione verso i suoli bruni calcarei (HOFMANN et 
il.. 1996). 

Ai margini del bosco a roverella si trova la ginestra comune (Sparrium jun- 
ceum). arbusto rustico che si collega alla facies più arida ad Asparagus e cresce 
spontaneo sui terreni aridi e franosi di cui aiuta il consolidamento. 


DÀ Inquadramento climatico 
MINZONI 

La situazione climatica poco netta del sito è comprensibile se si pensa alla posi- 
zione g stosrafica del Carso, collocato all'estremità del Mar Adriatico, sede di con- 
‘idéentraZione è di smistamento dei cicloni atlantici. e a ridosso di una grande massa 
continentale a protratto clima anticiclonico (POLDINI, 1989). 

La conseguenza è un clima di tensione fra contrapposte tendenze: una situazio- 
ne di transizione fra il clima di tipo mediterraneo e quello continentale prealpino, 
caratterizzato da inverni piovosi, da estati relativamente secche e da un'estrema 
fugacità delle stagioni di trapasso, come primavera e autunno (POLDINI, 1989). 
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La piovosità del Carso triestino cresce rapidamente dalla costa verso l'interno 
(sulla costa supera i 1000mm/,: sui primi rilievi del Carso montano raggiunge i 2000- 
2500Mm/,,,) ma, pur aggirandosi su valori abbastanza elevati, viene contrastata nei 
suoi effetti benefici dalla grande percolabilità dei substrati fessurati e dal vento secco 
freddo di ENE (Bora), che ha effetti sulla vegetazione e sui suoli (POLLI, 1953). 

La bora ha un effetto negativo sulla vegetazione perché la espone al dissecca- 
mento, sicché gli alberi assumono talvolta il caratteristico portamento a bandiera 
che è proprio delle creste montuose. Un altro effetto delle raffiche è l’asporto del 
terriccio superficiale. 

Le piogge. portate dai venti caldo-umidi meridionali (Scirocco), sono partico- 
larmente abbondanti con carattere di acquazzoni in primavera ed in autunno, al 
contrario durante l'estate si alternano a lunghi periodi di siccità, 

Sulle colline arenacee, la natura del suolo sabbioso ed umido, rende i microclimi 
invernali più miti e quelli estivi più temperati e produce l’effetto di ritardare e prolun- 
gare le fioriture. Il suolo generalmente protetto dalla vegetazione, è soggetto a delle 
escursioni diurne-notturne e stagionali meno ampie. Diversamente, sui suoli calcarei 
il terreno è più direttamente interessato agli scambi termici, provocando escursioni 
più ampie. con notevoli sbalzi che si riflettono sullo strato d’aria sovrastante. 

Sui terreni arenacei si riscontrano in ogni caso situazioni diverse associate ai 
singoli habitat: 

- nei querceti, le escursioni termiche diurne-notturne e stagionali sono meno ampie, 
specie nel periodo della foliazione. La zona di massima escursione termica di 
giorno è sulle chiome, mentre di notte la temperatura nel sottobosco tende ad uni- 
formarsi. La pioggia è assorbita in parte dalle foglie che proteggono il terreno, 
rendendolo meno umido; 

nel carpineto le escursioni notturne/diurne avranno il loro massimo sulle fronde, 
che non permettono il passaggio della luce. La scarsa luminosità è anche la causa 
della mancanza della componente erbacea. Il suolo scoperto risente delle precipita- 
zioni, specie se abbondanti. L'umidità relativa sarà quindi massima in questa zona; 
nella landa, in genere più termofila, si hanno le escursioni termiche diurne e sta- 
gionali più ampie. L'inversione termica ha luogo prima del tramonto, quando il 
terreno si raffredda rapidamente. 


3. - Stazioni di raccolta 


Nell'ambito di questa ricerca sono state scelte delle stazioni, selezionate in 
modo da rappresentare i diversi biotopi, che si susseguono lungo il sentiero che 
parte dal Castelletto dei Valerio, presso l'Università degli Studi di Trieste, e conti- 
nua fino alla cima del monte. 

Come si potrà rilevare, le stazioni considerate risultano diverse per fisionomia 
e vegetazione. Si è ritenuto opportuno dividere ulteriormente il querceto e la pine- 
ta in sottostazioni, denominate 2/A. 2/B, 4/A e 4/B, perché le aree interessate erano 
più ampie delle altre: raggiungendo il numero complessivo di 7 siti indagati. 
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Il campionamento faunistico è stato svolto posizionando 21 trappole, 3 per ogni 
stazione e sottostazione, permanenti nel periodo 19/I1X/2000-19/IX/2001. Lo scopo 
fondamentale della messa in opera delle trappole è stato di ottenere un risultato che 
consentisse di inquadrare il paesaggio zoocenotico della collina arenacea, con partico- 
lare attenzione per i coleotteri, solitamente il gruppo dominante per numero di specie. 
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Fig. 2 - Schema vegetazionale modificato del M.te Fiascone, con riferimento alle singole stazioni 


(Franco Bersan). 


Stazione 1 (Carpinus orientalis) 


La macchia a Carpinus orientalis è la prima formazione cl 
ro: è posta ad un'altitudine tra 145 e i 150 m s.l.m., con un’es 
Il piano arboreo è dominato da 3 È , 
Carpinus orientalis. mentre lo 
strato arbustivo passa da una 
variante medio-bassa con facies 
a Ruscus aculeatus a una varian- 
te medio-alta con facies ad Aspa- 
ragus acutifolius. Non ci sono 
elementi erbacei, se non a tratti 
la Sesleria autumnalis. Il sub- 
strato è ricoperto da uno spesso 
strato di lettiera, costituita da 
foglie degradate di quercia e car- 
pino. che può superare i 4 cm di 
altezza. Humus di tipo AMPHI- 





le si sviluppa lungo il sentie- 
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MULL (humus zoogenico gemellare) molto grumoso e granuloso. Una forma di humus a 
doppio funzionamento (amphi=doppio). la cui caratteristica principale è un rapido turnover 
della sostanza organica ad opera degli organismi decompositori, che permettono una rapida 
mineralizzazione e umidificazione. Gli orizzonti organici sono poco spessi (1.7 cm) e la 
sostanza organica viene in parte mescolata con l'orizzonte A sottostante. Tra la pedofauna 
svolgono un ruolo prominente i lombrichi, che richiamano con la loro attività superficiale 
altri artropodi, quali miriapodi. larve di ditteri e coleotteri predatori. Gli strati profondi 
mostrano una buona degradazione della roccia con presenza di abbondante argilla e molto 
minerale poco lavorato. La stazione a Carpinus orientalis è l’unica a presentare l'orizzonte 
A. che è biomacrostrutturato e nettamente grumoso, testimonianza della marcata attività dei 
lombrichi. L'orizzonte B è presente nella variante Bw, con una alterazione della roccia madre 
in situ evidenziata dal contenuto di argilla, colore, struttura (BOEMO, CODOGNO, 2003). 


Stazione 2/A (Quercus petraea e Sesleria) 


Dalla stazione 1. proseguendo per circa 150 m lungo il sentiero, si entra in un’associa- 
zione para-climactica forestale sviluppata lungo un pendio ripido, con piano arboreo domi- 
nato da Quercus petraca e strato erbaceo caratte- 
rizzato da abbondante Sesleria autummnalis. La sta- 
zione 2/A è orientata a sud-ovest. ad una altitu- 
dine tra 140 e 150 m s.l.m. La superficie del ter- 
reno è caratterizzata da numerose rocce affioranti 
che hanno spesso ostacolato la messa in opera 
delle trappole. La lettiera è spessa circa 4,5 cm, 
costituita da foglie di quercia e frassino. quest’ul- 
timo in quantità minore e quasi totalmente digeri- 
to. Lo strato di humus (DYSMODER) sottostante 
è profondo circa 3.5 cm. ed è caratterizzato da un 
orizzonte A di giustapposizione a struttura general- 
mente massiva o particellare. con un passaggio 
graduale all'orizzonte O. Il moder risulta un 
ambiente poco favorevole per la vita dei lombri- 
chi. in quanto caratterizzato da suoli acidificati e 
da una lettiera difficilmente degradabile. L'elabo- 
razione della lettiera avviene quindi solo ad opera 
della meso e macrofauna (humus zoogenico da 
artropodi). L'orizzonte A, nel nostro caso pratica- 
Fig. 2.2 mente assente, è costituito solo dalla giustapposi- 
zione di coproliti della mesofauna. Come nella stazione 1. l'orizzonte B è presente nella 
variante Bw. con una alterazione della roccia madre in situ evidenziata dal contenuto di 
argilla. colore, struttura (BOEMO. CODOGNO 2003). 





Stazione 2/B (Quercus petraea e Calluna) 


Risalendo lungo il pendio si ritorna in prossimità del sentiero, proseguendo alla destra 
di quest’ultimo si raggiunge la stazione 2/B, orientata a sud-ovest. che si sviluppa ad un’al- 


9] 
un 
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titudine di circa 160 m s.l.m. 
Le caratteristiche floristiche e 
geologiche sono le stesse della 
stazione 2/A: il piano arboreo è 
dominato da Quercus petraca 
mentre lo strato erbaceo dalla 
sesleria argentina (Sesleria 
autum-nalis), che si sviluppa in 
un tappeto denso grazie alla 
quantità maggiore di luce che 
giunge al suolo. Caratteristica è 
la presenza di una mini-bru- 
ghiera a Calluna con frammen- 
ti mediterranei a Cistus salvia? 
folius (CODOGNO, 1977). La 
fogliazione delle querce ha ini- 
zio ai primi di maggio e raggiunge un massimo a luglio, mentre la defogliazione comincia 
in ottobre ed è completa a novembre. L’ombreggiatura del terreno passa dal 10% (gennaio- 
aprile, ombra dei soli tronchi) al 75% in giugno, al 90% in luglio-agosto, scende al 30% a 
metà ottobre e nuovamente al 10% dai primi di novembre in poi. Il primo strato che incon- 
triamo analizzando i suoli forestali è il DYSMODER, forma di humus già discussa per la sta- 
zione precedente (2/A). Per quanto riguarda lo strato sottosuperficiale la stazione 2/B pre- 
senta due orizzonti distinti: da un orizzonte giallo (Bw) si passa ad un orizzonte rosso sui 
calcari (Bwt), che evidenzia anche un accumulo di argilla (BOEMO, CODOGNO 2003). 





Fig. 2.3 


Stazione 3 (Landa su arenaria) 


Seguendo il sentiero si giunge fino alla cima del M. Fiascone. ad un'altitudine di 215,1 
m s.l.m. La stazione 3 è collocata nella landa su arenaria, costituita prevalentemente da un’as- 
sociazione Danthonio-Scorzoneretum. ma si riconoscono anche specie cespugliose. quali 
Prunus spinosa, Crataegus monogyna, Rosa canina, come pure altre specie di graminacee, 
quali Brachypodium rupestre e 
Sesleria autumnalis. Gran parte 
di queste specie testimoniano 
un discreto quantitativo di 
nutrienti nel suolo e condizioni 
di umidità molto variabili nel 
corso dell’anno. L'enorme 
volume rizosferico del prato- 
pascolo e le notevoli quantità di 
composti organici secreti dalle 
radici fanno si che nei primi 
centimetri si accumuli una note- 
vole quantità di sostanza orga- 
nica, omogeamente rimescolata 
alla frazione minerale dalla 
pedotauna molto attiva. Fig. 2.4 
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Stazione 4/A (Pinus nigra, pineta superiore) 


Superata la terza stazione, ci si ricongiunge 
con il sentiero sul versante nord del Monte Fia- 
scone. Alla destra del sentiero battuto, ad una alti- 
tudine di 190 m s.l.m. sono state posizionate le 
tre trappole della stazione 4/A. Orientato a nord- 
est, questo sito è caratterizzato dalla presenza di 
Pinus nigra e dall’onnipresente Sesleria autum- 
nalis. Il suolo è piuttosto arido e ricco di rocce 
affioranti. Da segnalare la presenza di numerosi 
alberi abbattuti nella zona esaminata. La lettiera è 
costituita essenzialmente da aghifoglie, ricca di 
sostanze acide (polifenoli) responsabili della rea- 
zione acida del terreno da noi riscontrata. Questo 
comporta la comparsa di una microflora a base di 
funghi e di una pedofauna composta essenzial- 
mente da collemboli e acari. 





Stazione 4/B (Pinus nigra, pineta inferiore) 


La stazione 4/B. orientata a nord-est, si svi- 
luppa nella parte più bassa della pineta, ad un’al- 
titudine di 180 m s.l.m ed è divisa dalla prece- 
dente da una parziale recinzione metallica. Il 
piano arboreo è lo stesso: Pinus nigra e qualche 
pianta di Fraxinus ornus, con un sottobosco di 
Sesleria autunmalis. La fustaia adulta è aperta per 
gli interventi intercalari o per autodiradamento 
accidentale, come ad esempio a causa degli 
incendi, che hanno lasciato la base dei tronchi 
anneriti (foto a lato). Come per la stazione prece- 
dente la lettiera è costituita essenzialmente da 
aghifoglie e da qualche foglia di frassino. In 
generale le attività biologiche risultano modeste, 
in quanto in questi suoli si ha un notevole accu- 
mulo di lettiera mentre l'orizzonte umico risulta 
comunque ridotto (NASSIMBENI, TAVAGNAC- 
CO, 1981). 





Stazione 5 (Quercus pubescens) 


Dalla stazione 4/A, tornando indietro lungo il sentiero e girando al bivio verso sinistra, 
si raggiunge l’ultima formazione, la stazione 5, che rappresenta il climax dell'adiacente alto- 
piano carsico. I cespugli a Spartium junceum presenti nella zona dimostrano la buona dispo- 
nibilità idrica dei substrati argillosi. La stazione 5 è posta a circa 162 m s.l.m., orientata a 
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sud - sud-est. L'inclinazione è 
piuttosto elevata ed il piano 
arboreo è dominato da Quercus 
pubescens, mentre il sottobo- 
sco erbaceo è caratterizzato da 
Sesleria autummnalis, che tende 
ad assottigliarsi solo con la 
chiusura del bosco e con Vaci- 
dificazione del suolo. La lettie- 
ra è costituita da circa 2 cm di 
fogliame poco alterato, sovra- 
stante uno strato di humus 
MODER secco zoogenico 
(HOFMANN et al., 1996). Fig. 2.7 





4. - Materiali e metodi 


Nel corso della ricerca le raccolte sono state fatte con cadenza settimanale, per 
un totale di 52 uscite e circa 190 ore complessive di osservazioni sul campo. 

Ai campionamenti per mezzo di trappole, rivolte al monitoraggio delle singole 
unità ambientali (raccolta indiretta), sono stati affiancati altri tipi di ricerca per 
avere una visione qualitativa complessiva dell'ambiente (raccolta diretta). 

Il prelievo di esemplari è stato limitato a quanto strettamente necessario per le 
esigenze di studio e determinazione, liberando i restanti esemplari censiti, cattura- 
ti vivi anche grazie ad uno dei tipi di trappole impiegati (vedi $$ 4.1). Questo ha 
consentito anche il monitoraggio degli esemplari marcati (vedi $$ 4.3). Il materia- 
le raccolto è stato depositato nelle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale 
di Trieste, ad eccezione degli esemplari impiegati per la realizzazione di una scato- 
la didattica, conservata presso il Dipartimento di Biologia dell’Università degli 
Studi di Trieste. 


4.1 - Ricerca indiretta 


Il tipo di trappole e di esca prescelto è lo stesso usato da Branidmayr (si veda 
ad es. BRANDMAYR, BRUNELLO ZANITTI, 1982) e da altri autori stranieri ed 
italiani (DRIOLI, 1983; 1987) in analoghe ricerche ed è stato preferito per standar- 
dizzare il metodo ed agevolare la comparazione dei risultati. 

Questo metodo offre dati quantitativi e qualitativi validi per comparare l’attivi- 
tà di una specie in biotopi diversi e contemporaneamente per seguire il ciclo feno- 
logico di una specie in un determinato biotopo. È invece imperfetto nel censire le 
associazioni, in quanto non tutte le specie ricercate subiscono lo stesso tipo di attra- 
zione verso l’esca. Talune non ne risentono affatto e si riscontrano nelle trappole 
solo a causa di una caduta accidentale (DRIOLI. 1983). 

Un altro limite insito nel censimento condotto secondo questo metodo sta nel 
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fatto che le trappole di regola tendono a soprastimare le specie grandi e mobili e 
sottostimare le specie piccole e poco mobili. Tuttavia, con riferimento ai carabi- 
di, il trappolamento si rivela molto efficace nell'individuare le importanze relati- 
ve delle specie dominanti e, in ambienti come quelli considerati, anche di defini- 
re la composizione di specie nella taxocenosi (CHEMINI, PIZZOLOTTO. 
1992). 

Il metodo fondamentale di cattura utilizzato in questo anno di campionamenti 
è consistito nel posizionare 14 trappole a caduta (pitfa//-1raps), nella variante a bic- 
chiere singolo nel primo mese di campionamento ed in quella a bicchiere doppio 
per il restante anno di raccolta: 


- TRAPPOLE A CADUTA CON BICCHIERE SINGOLO: costituite da bicchieri tron- 
co-conici di plastica trasparente del diametro superiore di 8,5 em e 12 cm di altezza. Que- 
sti recipienti. che prentano un foro per lo sfogo dei liquidi in eccesso. sono stati interrati 
per tutta la loro lunghezza e sul fondo è stata posizionata un'esca attrattiva, in questo caso 
aceto, mescolata ad aldeide formica al 4%. Il tutto è stato ricoperto da un pezzo di cortee- 
cia. o altro. in modo tale da proteegere la trappola de eventuali agenti esterni di disturbo 
(pioggia, animali. etc.). 

TRAPPOLE A CADUTA CON DOPPIO BICCHIERE: costituite da un sistema ad 
incastro di due bicchieri di plastica (diametro maggiore di 9 cm e altezza di 11 cm) rien- 
tranti uno nell'altro, il primo contenente l’esca (aceto non diluito), il secondo invece dei 
detriti vegetali per ridurre le occasioni di contatto diretto tra gli esemplari catturati. La base 
di quest'ultimo era provvista di numerosi fori, per permettere all’esca di esercitare il suo 
potere attrattivo. 


Si è scelto di proseguire la ricerca sostituendo le trappole a bicchiere singolo 
con le trappole a doppio bicchiere per limitare al massimo il prelievo di individui, 
salvo se necessario ai fini della determinazione, e cercando così di alterare nel 
minor modo possibile le popolazioni. 


4.2 - Ricerca diretta 


La raccolta indiretta è stata integrata con la ricerca diretta (caccia libera) in tutti 
i mesi dell’anno. Nel corso dello studio, a seconda della stagione e degli ambienti, 
è stato fatto uso di svariati strumenti di raccolta, tutti di tradizionale impiego in 
entomologia (BUCCIARELLI. 1961): 


- RETINO DA SFALCIO 

- RETINO DA FARFALLE 

- VAGLIO CON SACCO: per separare sul campo i pezzi più grossolani dal detrito, da 
porre successivamente nel selezionatore Berlese di tipo modificato. 

- SELEZIONATORE BERLESE DI TIPO MODIFICATO: quello da noi impiegato era 
costituito da una serie di imbuti del diametro di 15 cm. con all’interno una retina a maglie 
inferiori a 7 mm. Ne è stato fatto uso soprattutto nella stagione invernale, per ricercare spe- 
cie svernanti nel muschio o nella lettiera. 
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4.3 - Marcaggio 


Nel corso della ricerca indiretta si è constatato che la maggior parte delle cattu- 
re con le trappole era attribuibile a specie già segnalate nel primo periodo di cam- 
pionamento (19/1X/2000-10/X/2000). Trattandosi di specie già determinate e per lo 
più riconoscibili a prima vista, si è pensato di sostituire le trappole a “bicchiere sin- 
golo” con quelle a “doppio bicchiere”, per ottenere insetti vivi da rimettere in liber- 
tà dopo il censimento numerico delle specie e, quando possibile sul campo, dei sessi. 

Questo ha permesso di minimizzare l’effetto del campionamento sulle popola- 
zioni degli insetti censiti, consentendo ulteriori osservazioni (quali fenologia, fre- 
quenza, etc.) non condizionate dall'effetto del prelievo di esemplari. 

Per verificare la mobilità tra le varie stazioni delle specie più significative si è 
proceduto al marcaggio di ogni individuo catturato, realizzata con smalto per 
unghie facilmente reperibile in commercio. 

Per testare la tenuta dello smalto sono state marcate 5 specie (Carabus catent- 
latus, Carabus coriaceus coriaceus, Myas chalybaeus, Trypocopris vernalis ab. 
autumnalis, Ocypus tenebricosus) e tenute in osservazione per alcune settimane in 
terrari. All’interno di questi sono state ricreate alcune possibili situazioni di disturbo, 
quali sassi, legni e ostacoli vari che avrebbero potuto causare il distacco dello smal- 
to, cosa peraltro non avvenuta. Dopo circa un mese, accertata la durata del segno, si 
è proceduto alla liberazione dei coleotteri nelle vicinanze delle zone di raccolta. 

Nel corso del marcaggio si è fatto uso di smalto di colore il più possibile affi- 
ne a quello del coleottero segnato, seguendo una successione numerica, attuata 
mediante l'apposizione di goccioline sull’esoscheletro. Ogni individuo è stato per- 
ciò contrassegnato da una serie di punti, identificanti un numero: una macchiolina 
sul protorace ogni decina e una macchiolina sulle elitre. in una delle 9 possibili 
posizioni, che identificano l’unità. 


4.4 - Elaborazione dei dati 


Le catture sono state riferite anche come Densità di Attività annua (DA,), misu- 
ra approssimata della densità effettiva delle popolazioni, espressa come numero di 
individui per trappola nell’unità di tempo di 10 giorni (BRANDMAYR, BRUNEL- 
LO ZANITTI. 1982). 

La DA, è la grandezza che meglio esprime le differenze di abbondanza di una 
specie in ambienti diversi; infatti essa è stata calcolata come valore corrispondente 
allo sforzo di cattura eseguito durante il periodo di osservazione (BRANDMAYR., 
ZETTO BRANDMAYR. 1988): 


DA,= Ni 10/gg 
N 
dove: N = numero di individui catturati nell'intero ciclo di attività: 
N, = numero di trappole permanentemente esposte; 
gg = giorni di esposizione permanente. 
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La DA,. numero di individui per trappola rapportato ad un periodo standard di 
cattura di 10 giorni, rispecchia abbastanza bene l'effettiva densità di una specie in 
un certo ambiente (DRIOLI, 1983). Considerata l’oggettiva difficoltà di valutare le 
reali dimensioni di una popolazione, l'utilizzo di un metodo di elaborazione univo- 
co consente la comparabilità dei risultati ottenuti dal campionamento di siti diversi. 


Le comunità sono state confrontate in matrici di affinità costruite sui valori del 
Quoziente di similarità dî Sorensen (QS). dato dalla formula: 


Qs=—2© x100 
a+b 


dove: c = numero di specie comune ai due biotopi: 
ae b= numero di specie proprio ad ciascun popolamento. 


Le catture mediante pitfa//-traps si riferiscono all’attività delle specie sulla super- 
ficie del suolo. I risultati sono stati approfonditi utilizzando degli indici ecologici: 
La diversità specifica di Shannon (H) è funzione dell'abbondanza relativa: 


H=-Y pi log, pi 


dove: p, rappresenta la proporzione di abbondanza della i-esima specie. 


Per ogni singola stazione si è inoltre calcolato l'/ndice di equitabilità (3) di Pielou: 


RI 
ch log; ($) 


che è il rapporto fra l'indice di diversità di Shannon (H) ed il valore massimo 
che tale indice può assumere (log. S). 


Per ogni singola stazione si è inoltre calcolato l'/Indice di ricchezza specifica di 
Marsgalef (R): 
___S-1 
— log: (N) 


ovvero il rapporto tra il numero di specie (S) di una stazione diminuito di uno e il loga- 
ritmo del numero di individui delle specie (N) di quella stazione. 


La diversità ecologica descritta dall’indice di Shannon (H) è quindi dipenden- 
te sia dalla numerosità delle specie (R) che dalla distribuzione delle loro abbondan- 
ze (J) (GANIS, 1991). 


5. - Checklist 


Nella stesura della checklist è stata utilizzata essenzialmente la nomenclatura 
della Checklist delle specie della fauna italiana (MINELLI et al., 1995), aggiorna- 
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ta per singoli taxa con lavori più recenti. La simbologia adottata è la stessa già in 
uso in diverse pubblicazioni (SAMA, 1988: FRANCISCOLO, 1977): i nomi delle 
specie sono affiancati da un punto esclamativo (!) per indicare la conferma di una 
segnalazione precedente, con due punti esclamativi (!!) per le nuove segnalazioni 
effettuate nel corso del presente studio. Le specie prive di punti esclamativi non 
sono state raccolte durante l’anno di campionamento, ma sono desunte dalla lette- 
ratura o da fonti specialistiche (vedi anche $$1.2). 


5.1 - Classe Arachnida 
5.1.1 - Pseudoscorpionida 


Fam. Neobisiidae 

Neobisium (Neohisium) carcinoides (Hermann, 1804) !! 
Fam. Chernetidae 

Pselaphochernes scorpioides (Hermann, 1804) 1! 


5.1.2 - Araneae 


Fam. Dysderidae 

Dasumia canestrinii (L.Koch. 1876) !. 
Fam. Theridiidae 

Crustulina scabripes Simon. 1881 !! 
Fam. Lycosidae 

Trochosa ruricola (Degeer, 1778) !! 
Fam. Agelenidae 

Coelotes anoplus Kulezynski, 1987 !! 
Fam. Amaurobiidae 

Amaurobius erberi (Reyserling, 1873) !! 


5.1.3 - Acari 


Fam. Ixodidae 
Ixodes (Ixodes) ricinus (Linnaeus, 1758) !! 


5.2 - Classe Crustacea 
5.2.1 - Isopoda 


Fam. Porcellionidae 
Porcellio scaber Latreille,1804 !! 


5.3 - Classe Chilopoda 
5.3.1 - Scolopendromorpha 


Fam. Cryptopidae 
Cryptops anomalans Newport, 1844 !! 
Cryptops parisi Bròlemann, 1920 !! 


5.3.2 - Lithobiomorpha 


Fam. Lithobiidae 
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Lithobits sp. Leach, 1814 !! 

Lithobius erythrocephalus C.L.Koch, 1847 !! 
Lithobius lapidicola Meinert, 1872 !! 
Lithobius nodulipes Latzel, 1880 !! 


5.3.3 - Geophilomorpha 


Fam. Schendylidae 

Schendyla nemorensis (C.L.Koch, 1836) !! 
Fam. Geophilidae 

Geophilus carpophagus Leach, 1815 !! 


5.4 - Classe Diplopoda 
5.4.1 - Glomerida 


Fam. Glomeridae 
Glomeris marginata (Villers, 1789) !! 


5.5 - Classe Hexapoda (Insecta) 
5.5.1 - Collembola 


Fam. Hypogastruridae 
Xenvylla maritima (Tullberg, 1869) !! 
Fam. Isotomidae 
Terracanthella pilosa Schott, 1891 !! 
Coloburella zangheriî (Denis, 1924) !! 
Isoroma kosiana Bagnall, 1949 !! 
Isoroma notabilis Schiffer, 1896 !! 
Vertagopus westerlundi (Reuter, 1897) !! 
Fam. Entomobryidae 
Orchesella flavescens (Bourlet, 1839) !! 
Heteromurus major (Moniez. 1889) !! 
Lepidocyrtus curvicollis Bourlet, 1839 !! 
Lepidocyrtus instratus Handshin. 1924 !! 
Fam. Dicyrtomidae 
Dicvrtomina ornata (Nicolet, 1842) !! 


5.5.2 - Heteroptera 


Fam. Reduviidae 
Rivnocoris iracundis (Poda, 1761) !! 
Fam. Coreidae 
Coreus marginarus (Linnaeus, 1758) ! 
Gonocerus acuteangularus (Goeze, 1778) !! 
Fam. Lygaeidae 
Ligaeus equestris (Linnaeus, 1758) ! 
Rixparochromus (Rhyparochromus) pini (Linnaeus, 1758) ! 
Fam. Cydnidae 
Cvydnus aterrimus (Forster, 1771) 
Fam. Pentatomidae 
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Acrostermum millierei (Mulsant & Rey, 1866) !! 
Chlorochroa (Ritidolomia) juniperina (Linnaeus, 1758) !! 
Pentaroma rufipes (Linnaeus, 1758)!! 
Graphosoma lineatrum italicum (O.F. Miiller. 1766) !! 
Fam. Scutelliridae 
Eurygaster testudinaria (Geoffroy, 1758) !! 
Fam. Pyrrhocoridae 
Pyrrhocoris apterus (Linnaeus, 1758) ! 


5.5.3 - Homoptera 


Fam. Cercopidae 

Cercopis vulnerata Rossi. 1807 ! 
Fam. Membracidae 

Centrotus cornutus (Linnaeus, 1758) !! 
Fam. Cicadellidae 

Elymana sulphurella (Zetterstedt, 1828) !! 


5.5.4 - Coleoptera 


Fam.Carabidae 
Calosoma inquisitor (Linné. 1758) ! 
Calosoma inquisitor var. coeruleum (Linnè. 1758) !! 
Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus Dejean, 1826 ! 
Carabus (Cucarabus) catenulatus catenulatus Scopoli, 1763 ! 
Carabus (Procrustes) coriaceus coriaceus Linné, 1758 ! 
Notiophilus rufipes Curtis, 1829 !! 
Anchomenus dorsalis (Pontoppidan, 1763) 
Olisthopus glabricollis (Germar, 1817) 
Calathus ambiguus (Paykull. 1790) 
Calathus cinctus Motschulsky, 1850 
Calathus mollis Marsham.1802 
Steropus (Feronidius) melas (Creutzer, 1799) 
Mvas chalybaeus (Palliardi, 1825) ! 
Abax (Abax) parallelepipedus subpuncratus (Dejean, 1828) ! 
Amara (Amara) aenca (Degeer, 1774) ! 
Harpalus (Harpalus) anxius (Duftschmid, 1812) 
Harpalus (Harpalus) flavicornis Dejean, 1829 
Harpalus (Harpalus) rubripes (Duftschmidt, 1812)! 
Harpalus (Harpalus) sulphuripes sulphuripes Germar, 1824 
Harpalus (Harpalus) tardus (Panzer. 1797) 
Bradycellus (Bradycellus) verbasci (Duftschmid, 1812) 
Lamprias (= Lebia Auct. Partim) cvanocephala (Linné, 1758) 
Lebia cruxminor (Linné, 1757) 
Cymindis (Cymindis) axillaris (Fabricius, 1794) 
Brachynus (Brachynidius) explodens (Duftsechmid, 1812) 
Fam. Silphidae 
Nicrophorus fossor Erichson, 1837 !! 
Xvlodrepa quadrimaculata (Scopoli, 1772)!! 
Ablattaria laevigata (Fabricius, 1775) !! 
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Fam. Staphylinidae 
Proteinus brachypterus (Fabricius. 1792) ! 
Philonthus sp. Curtis, 1829 !! 
Platvdracus chalcocephatus (Fabricius. 1801) !! 
Staphvylinus caesareus Cederhjelm, 1798 ! 
Ocypus tenebricosus (Gravenhorst, 1806) ! 
Ocypus olens (O.F.Muller, 1764) !! 
Zyras haworthii (Stephens, 1832) !! 
Fam. Lucanidae 
Dorcus parallelipipedus (Linné, 1758) !! 
Lucanus cervus cervus (Linné, 1758) !! 
Lucanus cervus var. capreolus (Linné, 1758) !! 
Fam. Geotrupidae 
Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis (Linné. 1758) ! 
Fam. Scarabeidae 
Sisvphus schaefferi schaefferi (Linné, 1785) ! 
Onthophagus (Palaeonthophagus) verticornis (Laicharting, 1781) !! 
Onthophagus (Palaconthophagus) joannae Golijan, 1953 !! 
Fam. Cetoniidae 
Valgus hemipterus (Linné, 1758) ! 
Oxvythyrea funesta (Poda, 1761)! 
Tropinota (Epicometis) hirta (Poda, 1761) ! 
Ceronia aurata (Linné, 1758) ! 
Cetonischema aeruginosa (Drury, 1770) !! 
Potosia cuprea (Fabricius, 1715)! 
Fam. Elateridae 
Cidnopus pilosus (Leske, 1785) !! 
Nothodes parvulus (Panzer, 1799) !! 
Athous sp. Eschscholtz, 1829 ! 
Ampedus sanguineus (Linné, 1758) !! 
Fam. Buprestidae 
Piosima flavoguitate (Iliger. 1803) !! 
Amhaxia (Anthaxia) podolica (Mannerheim, 1837) !! 
Fam. Lampyridae 
Lampyris sp. Geoffroy, 1762 !! 
Fam. Cantharidae 
Cantharis (Cantharis) fusca Linnaeus, 1758! 
Cantharis (Cantharis) livida Linnaeus, 1758 !! 
Cantharis (Cantharis) rustica Fallén, 1807 !! 
Riiagonycha (Rhagonycha) fulva (Scopoli, 1763) !! 
Rhagonycha (Armidia) signata Germar, 1814 
Fam. Cryptophagidae 
Cryptophagus acutangulus Gyllenhal, 1827 !! 
Fam. Coccinellidae 
Coccinella (Coccinella) septempunetata Linneus, 1758 ! 
Harmonia quadripunetata (Pontoppidan, 1763) ! 
Halyzia sedecimguttata (Linnacus, 1758) 
Vibidia duodecimguttata (Poda, 1761) !! 
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Anatis ocellata (Linnaeus, 1758) ! 
Fam. Meloidae 
Meloe (Meloe) violaceus Marsham, 18021! 
Fam. Oedemeridae 
Oedemera (Oedemera) flavipes (Fabricius, 1792) 
Oedemera (Oedemera) atrata Schmidt, 1846 ! 
Oedemera (Oedemera) nobis (Scopoli. 1763) ! 
Fam. Pyrochroidae 
Pyrochroa coccinea (Linnaeus, 1761) !! 
Pyrochroa serraticornis (Scopoli. 1763) !! 
Fam. Tenebrionidae 
Asida (Asida) sabulosa (Fuesslin. 1775) !! 
Opatrum sp. Fabricius, 1775 ! 
Helops rossii (Germar. 1817) !! 
Odocnemis exaratus (Germar. 1817) !! 
Fam. Cerambycidae 
Dinoptera collaris (Linné, 1758) !! 
Pseudalosterna (Pseudovadonia) livida (Fabricius, 1776) !! 
Anastrangalia dubia (Scopoli. 1763) !! 
Anastrangalia sanguinolenta (Linné. 1758) !! 
Stenurella hifasciata (Miller, 1776) !! 
Spondylis buprestoides (Linné, 1758) !! 
Stenopterus rufus (Linné, 1767) !! 
Clytus rhamni Germar, 1817 ! 
Dorcadion arenarium (Scopoli, 1763) ! 
Parmena unifasciata (Rossi. 1790) !! 
Acanthocinus griseus (Fabricius, 1792) !! 
Agapanthia pannonica Kratochvil !! 
Tetrops praeusta (Linné, 1758) !! 
Fam. Chrysomelidae 
Xanthogaleruca luteola (O.F.Miiller, 1706) !! 
Aphthona sp. Chevrolat, 1842 !! 
Lachnaia italica (Weise, 1882) !! 
Smaragdina aurita (Linné, 1767) !! 
Smaragdina salicina (Scopoli, 1763) 
Crypioceplialus sp. Geoffroy. 1762 !! 
Fam. Bruchidae 
Bruchus atomarius (Linné, 1761) !! 
Fam. Anthribidae 
Platyrhinus resinosus (Scopoli. 1763) !! 
Fam. Attelabidae 
Neocoenorrhinus aequatus (Linné, 1767) !! 
Neocoenorrhinus interpunctatus (Stephens, 1831) !! 
Fam. Curculionidae 
Otiorhynchus (Zustalestus) rugosostriatus (Goeze, 1777) !! 


(1) Specie inserita nel “Contributo per un Libro Rosso dell'Artropodotanni del Friuli Venezia Giulia” (ZANDIGIACOMO, 
205), 
(2) 1 di incerta determinazione. poiché le chiavi sì basano su caratten del 0°, 
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Otiorhynchus (Cryphiphorus) ligustici (Linné, 1758) !! 


Phyllobius (Phyllobius) pyri (Linné. 1758)! 


Phvyllobius (Phyllohius) virideaeris (Laicharting, 1781)! 


Phyllobius (Dieletus) argentatus (Linné, 1758)! 
Polydrusus (Eustolus) cervinus (Linné, 1758) ! 
Liparus (Liparus) dirus (Herbst, 1795) ! 
Pissodes pini (Linné, 1758) !! 

Curculio (Curculio) glandium Marsham, 1802 !! 


5.5.5 - Raphidioptera 


Fam. Raphidiidae 
Raphidia sp. Linnè, 1758 !! 


5.5.6 - Planipennia 


Fam. Chrysopidae 
Chrvsopa pallens (Rambur, 1838) !! 


5.5.7 - Mecoptera 


Fam. Panorpidae 
Panorpa communis Linnaeus, 1758 !! 


5.5.8 - Diptera 


Fam. Bombyliidae 
Bombylius major Linnaeus, 1758 !! 


5.5.9 - Lepidoptera 


Fam. Hesperiidae 
Ochlodes venatus (Bremer & Grey, 1853) !! 
Fam. Papilionidae 
Papilio machaon Linné. 1758 ! 
Fam. Pieridae 
Aporia crataegi (Linné. 1758) !! 
Pieris rapae (Linné. 1758) ! 
Anthocharis cardamines (Linné, 1758) !! 
Leptidea sinapis (Linné, 1758) !! 
Fam. Lycaenidae 
Polyommatus icarus (Rottemburg, 1775) !! 
Fam. Nymphalidae 
Nymphalis antiopa (Linné, 1758) !! 
Polygonia c-album (Linné. 1758) !! 
Limenitis camilla (Linné. 1764) !! 
Fam. Satyridae 
Kanetisa circe (Fabricius, 1775) ! 
Melanargia galathea (Linné, 1758) ! 
Fam. Arctiidae 
Arcria caja (Linnaeus. 1758) !! 
Fam. Syntomidae 
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Swntomis phegea (Linnaeus, 1758) !! 
Fam. Sphingidae 
Macroglossum stellatarum (Linnaeus, 1758) ! 


5.5.10 - Hymenoptera 


Fam. Chrysididae 
Chrysis sp. !! 
Fam. Formicidae 
Myrmica sabuleti Meinert, 1861 !! 
Cremastogaster (Acrocoelia) schmidti (Mayr, 1852) !! 
Camponotus (Myrmentoma) lateralis (Oliver. 1791) !! 
Prenolepis nitens (Mayr, 1852) !! 
Formica (Serviformica) gagates Latreille, 1798 !! 
Fam. Vespidae 
Polistes gallicus (Linnaeus, 1767) ! 
Vespa crabro Linnaeus, 1758 ! 
Vespula (Paravespula) vulgaris (Linnaeus, 1758) ! 
Fam. Pompilidae 
Anoplius viaticus (Linnaeus, 1758) !! 
Fam Sphecidae 
Sphex rufocincius Brullé, 1833 !! 
Fam. Apoidea 
Xvylocopa violacea (Linnaeus, 1758) !! 
Bombus lucorum (Linnaeus. 1761)! 


6. - Risultati e disussione 
6.1 - Struttura del popolamento 


I campionamenti effettuati dal settembre 2000 al settembre 2001 hanno con- 
sentito di accertare la presenza di complessive 184 specie di artropodi determinate, 
di cui 116 nuove segnalazioni. 

La fig. 4 fornisce un quadro complessivo della distribuzione delle singole spe- 
cie nelle stazioni campionate con le pitfall-traps. Come si evince dalla stessa sono 
poche le specie che compaiono in buona parte delle stazioni senza mostrare un 
addensamento in qualche ambiente specifico. 

AI di là dell'esposizione puramente grafica dei risultati, si è ritenuto opportu- 
no discutere i singoli popolamenti riscontrati in ciascuna stazione. La regolare 
periodicità dei campionamenti tramite i bicchieri a caduta ha consentito di provare 
ad esprimere delle stime sull’abbondanza relativa e sulla frequenza delle varie spe- 
cie raccolte con i bicchieri a caduta. 

La diversità dei biotopi soggetti ad esame consente di individuarne le specie 
caratteristiche: i rimanenti gruppi 0 sono ad ampia valenza e quindi non caratteriz- 
zanti le associazioni, anche se spesso dominanti in termini di biomassa, oppure 
sono occasionali e quindi di searsa rilevanza nel biotopo considerato. 
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L'affinità tra i singoli popolamenti dei biotopi individuati sul Monte Fiascone è 
stata valutata mediante il calcolo del quoziente di similarità di Sorensen, che ci fornisce 
una significativa misura della somiglianza tra i campioni, combinando insieme il nume- 
ro delle specie in comune tra due stazioni e la rispettiva ricchezza di specie (fig. 3). 

Questo indice è utile per mettere in evidenza più marcatamente la biodiversità 
delle singole stazioni e per servirsi al massimo delle informazioni sulla presenza/ 
assenza di specie. Dalla matrice di affinità qualitativa basata su questo indice (fig. 
3) risulta evidente come i valori si mantengano piuttosto bassi all’interno delle sta- 
zioni, indicando quindi similarità tra queste; infatti, in tutti i casi esaminati il QS 
non raggiunge mai valori elevati, superiori al 50. Una possibile causa di queste 
misure potrebbe risiedere nel basso numero di specie campionate attraverso i bic- 
chieri a caduta (MARCELLINO, 1988), ma considerato che il metodo di cattura è 
di dimostrata efficacia per i gruppi considerati nell’applicazione dell'indice, è pre- 
sumibile che le stazioni, topograficamente ed ecologicamente simili, abbiano effet- 
tivamente comunità più o meno affini. 

I dati raccolti mediante pitfal/-traps sono inoltre stati valutati applicando gli 
indici ecologici di Shannon, Pielou e Margalef (fig. 5). Per un rapido confronto tra 
le stazioni relativo ad alcune specie significative si veda anche la fig. 5.1. 
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Fig. 3 - Quozienti di similarita di Sorensen (QS). Affinità reciproche fra i popolamenti delle stazioni 
investigate. solo con ricerca indiretta 
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Fig. 5 - Indici ecologici: di diversità specifica di Shannon (H)! di equitabilità (4) di Pielou edi ricches- 
za specifica di Margalef (R). 
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QUERCETO 


TOTALE 


CARABIDAE 


‘alosoma inquisitor (Linné, 1758) 
Carabus (Tomocarabus) converus dilatati Dejan, 1826 
Carubhus (Procrustes) voriacens coriaceny Linné, 1758 
Notiophilus rufipes Curtis, 1829 


Mvas chalvbacus {Palliardi, 1825) 


È 


STAPHYLINIDAE 


iaia reca 
Staphylinis caesarens Cederhjelm, 1798 
Ocvpus tenebricosus (Gravenborsti, 1806) 


Ocvpus olens (O, F. Muller, 1764) 


GEOTRUPIDAE 


Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis (Linné. vs) 
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Stazione 1 (Carpinus orientalis) 


Il popolamento di questa stazione si è rivelato piuttosto povero dal punto di 
vista della biodiversità, probabilmente a causa delle condizioni particolari del sito, 
come l'assenza quasi totale di specie erbacee nel sottobosco, ma con un valore 
medio DA, pari a 7.12 (fig. 4). 

I valori relativi agli indici ecologici (fig. 5) presi in considerazione (H, R, J) ci 
indicano come questa stazione abbia una diversità specifica relativamente bassa 
(H=2,2), determinata sia da una abbattuta ricchezza specifica (R=1,11) che soprat- 
tutto da un basso valore di equitabilità (J=0,73). Numericamente il carpineto risul- 
ta dominato da sole 4 specie. 

La specie dominante per quanto riguarda la pedofauna è risultata essere lo sta- 
filinide Ocypus tenebricosus (DA, 2.47). specie silvicola comune in tutte le asso- 
ciazioni vegetali del Monte Fiascone (Fig. 5.1). 

Il carabide più caratterizzante il sito è certamente Abax parallelepipedus suh- 
punctatus (DA: 1,10), specie silvicola eurivalente, mesotermofila e mesoigrofila, 
non significativa nelle altre stazioni e legata al carpineto a causa della stenofagia 
larvale (BRANDMAYR, et al. 1988) a spese dei lombrichi attivi nei primi centime- 
tri di suolo. Infatti solo nella stazione 1 è presente un humus di tipo zoogenico 
gemellare (AMPHIMULL) molto grumoso e granuloso, la cui caratteristica princi- 
pale è ur rapidb turnover della sostanza organica ad opera degli organismi decom- 
positori, tra cui i lombrichi, che richiamano con la loro attività superficiale le larve 
di Abax (CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992). 

Altre specie di carabidi, comuni anche in tutti i biotopi, sono Carabus coria- 
ceus coriaceus (DA: 1,10), specie euriecia ed euriedafica e Myas chalybaeus 
(DA;: 1,92), specie igrofila e termofila, legata ai siti umidi submontani. 

Le raccolte dirette hanno portato al censimento di diversi collemboli, quali ad 
esempio Lepidocyrtus incrustatus (distribuzione alpino-mediterranea) e /soroma 
kosiana (Alpi Giulie). 


Stazione 2/A (Quercus petraca e Sesleria) 


Dalle ricerche condotte è risultato che questo tipo di formazione boschiva si pre- 
senta come una delle più ricche (DA,: 7.76) (fig. 4). Infatti il valore della diversità 
specifica di Shannon (fig. 5) è il più alto tra tutte le stazioni campionate (H=2,8), tale 
diversità è accompagnata anche dai più alti valori di ricchezza (R=1,4) e di equita- 
bilità (J=0,85). Per il confronto con le altre stazioni, si veda anche la fig. 5.1. 

Le popolazioni di carabidi interessano per lo più specie brachittere, euriece e 
mesofile come Curubus coriaceus coriaceus (specie dominate con una DA,: 1,92), 
Carabus catenulatus catenulatus (DA;: 0.82) 0 termofile come Carabus convexus 
dilatatus (DA.: 046). Inoltre sono stati trovati alcuni esemplari di Calosoma inqui- 
sitor, specie macrottera, euritermofila. legata al querceto per il suo ciclo biologico. 

La specie dominante per biomassa è lo stafilinide Ocvpus tenebricosus 
(DA,:2,10), in virtù, probabilmente, di una stabile lettiera mista quercia e frassino 
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($$ 3): inoltre la stazione è ampiamente visitata da una specie di geotrupidae (7}-y- 
pocopris vernalis vernalis ab. autumnalis) con abitudini coprofaghe, presente in 
Carso nella forma abberrante di colore verde. 

Con la ricerca diretta primaverile è stato possibile censire anche altri artropodi lega- 
ti a questo tipo vegetazionale, come ad esempio diverse specie di curculionidi (P/y/lo- 
bius sp., Polydrusus sp.. Curculio glandium), che compiono lo sviluppo larvale nei frut- 
ti o sulle foglie delle querce. ed alcune specie di silfidi, tra cui Xy/odrepa quadrimacu- 
lata che caccia essenzialmente artropodi e larve di lepidotteri legati al querceto. 

Il vaglio dei muschi compiuto nella stagione invernale ha permesso la raccolta 
di altri gruppi, quali pseudoscorpioni (Pselaphochernes scorpioides) e diverse spe- 
cie di collemboli come /soroma notabilis (distribuzione oloartica), Xeny/la mariti- 
ma e Tetracanthella pilosa (distribuzione paleartica). 


Stazione 2/B (Quercus petraca e Calluna) 


Il frammento di brughiera di tipo illirico ospita specie termofile come Myas 
chalybaeus (DA,:1,19) e specie mesofile come Carabus coriaceus coriaceus (DA;: 
0,64), con una densità minore rispetto alla stazione precedente (figg. 4, 5.1). 

Questo sito presenta una diversità specifica medio-bassa rispetto alle stazioni 
campionate (H=2,4), tale valore è determinato in maniera esclusiva da una ricchez- 
za specifica molto bassa (R=1,01). che deprime la diversità. Quest'ultima nel com- 
plesso ha valori più elevati rispetto alla stazione | (fig. 5), in quanto le poche spe- 
cie presenti sono numericamente ben distribuite. Presenta, infatti. il valore del- 
l’equitabilità più alto tra le stazioni campionate (J=0),85). 

La specie Ocypus renebricosus (DA,: 1,10) è sempre presente ma con una fre- 
quenza minore, al suo posto compare un altro stafilinide di dimensioni minori 
appartenente al genere PAy/onthus (DA,: 1.74), che predilige i siti con abbondante 
sostanza organica, animale o vegetale, in decomposizione. 

Con la ricerca diretta invernale sono stati raccolti chilopodi, del genere Litlio- 
hits sp., che comprende specie per lo più mesofile e silvicole. La loro presenza 
dimostra come questi organismi siano legati allo strato superficiale di lettiera in cui 
si insediano larve, insetti ed altri artropodi, che costituiscono le loro prede abituali 
(MINELLI, ZAPPAROLI, 1992). 

Il sito è ricco anche di muschi. all’interno dei quali trovano rifugio diversi col- 
lemboli, come Lepidocvrtus instratus (distribuzione Alpino-mediterranea), /sotoma 
kosiana (distribuzione Alpi Giulie) e Vertagopus westerlundi (distribuzione alpina). 


Stazione 3 (Landa su arenaria) 


Questo biotopo corrisponde al prato-pascolo e si è dimostrato tra i più ricchi. 
sia in termini di biodiversità che di biomassa (DA,: 19.54). Questo è probabilmen- 
te dovuto alle caratteristiche microclimatiche del sito. 

La stazione è risultata non solo abbondante per quanto riguarda il numero di 
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specie facenti parte la pedofauna e quindi catturate mediante raccolta con bicchie- 

ri a caduta, ma anche e soprattutto per le specie rinvenute con la raccolta diretta. 

Questa stazione presenta il più alto numero di specie catturate mediante pitfa//- 
traps con 11 specie presenti su 12 complessivamente catturate in tutte le stazioni. 
Il valore della diversità (H=2,6) non è però il più alto osservato (stazione 2/A, 
H=2,8): questo è dovuto non tanto alla ricchezza, comunque elevata (R=1,29), ma 
soprattutto alla bassa equitabilità (J=0.75) determinata dalla dominanza numerica 
di tre specie (Carabus coriaceus coriaceus, Ocypus tenebricosus e Trypocopris 
vernalis vernalis ab. autummalis) (figg. 5, 5.1). 

Nonostante il prato-pascolo sia contraddistinto dalla più alta biodiversità (circa il 
90%) rispetto a tutti gli ambienti indagati, la maggior parte delle specie è rappresenta- 
ta da elementi ad ampia distribuzione, generalmente eurieci, molti dei quali tipici delle 
zone che mostrano un chiaro segno di disturbo a seguito dell'intervento antropico, 

A differenza della coleotterofaunula accertata nella stazione 1, non si può par- 
lare di specie caratteristiche, ma si riconosce: 

- una componente geoadefaga, di cui le specie più abbondanti sono Carabus coria- 
ceus coriaceus (DA: 4,75), Carabus catenulatus catenulatus (DA: 1,55) e Myas 
chalybaeus (DA: 1,74): 

- una componente a stafilinidi, dove la specie dominante è Ocypus tenebricosis 
(DA,:5/84). ma sono stati trovati anche esemplari di Ocypus olens (DA: 0,27); 
quest'ultimo è molto simile al precedente per abitudini alimentari ed aspetto ma 
con la caratteristica di essere macrottero anziché attero, anche se non è certo che 

\Sia in grado di volare (ZANETTI, com. pers.): 

- dla segnalare inoltre la presenza massiva (DA: 4,02) di una specie coprofaga e 
macrottera. Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis. 

Le particolari caratteristiche vegetazionali del biotopo e l'abbondanza di arbu- 
sti e piante erbacee (composite, crucifere, umbrellifere e graminacee) contribuisco- 
no ad attirare numerose specie di coleotteri floricoli (AUDUSIO, BIONDI, 1988). 

Tramite la ricerca diretta, svolta a partire da aprile, sono state raccolte numero- 
se specie di coleotteri floricoli, tra cui cetonidi (Ceronia aurata, Porosia cuprea, 
eic.), cerambicidi (Dorcadion arenarium, Clytus spp, ete.), edemeridi e di coleotteri 
coprofagi, tra cui scarabeidi (Onrhophagus spp.. Sisyphus spp.. ete.). Le dinamiche 
di questo popolamento mostrano l’attività degli adulti concentrata nei mesi primave- 
rili, tra maggio e giugno, con un notevole decremento nella restante parte dell’anno. 

Oltre a ciò la ricerca diretta è risultata efficace anche per catturare specie appar- 
tenenti ad altri ordini (Hymenoptera, Heteroptera, etc.) menzionati nella checklist. 

Nel complesso, il popolamento di questa stazione riflette da un lato la notevole esten- 
sione ed eterogeneità dell’area campionata rispetto alle altre e dall'altro una influenza 
antropica che evidentemente favorisce la presenza di specie ad ampio spettro ecologico. 


Stazioni 4/A e 4/B (Pineta superiore e inferiore) 
I popolamenti di queste due stazioni sono risultati estremamente omogenei 


(fig. 4); per questo motivo sono stati trattati insieme, benché la distribuzione quan- 
titativa di alcune specie raccolte manifesti alcune differenze. 
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Tali differenze portano a valori di diversità bassi nella stazione 4/A (H=2,2) e 
più elevati nella 4/B (H=2.5). Questo è determinato quasi esclusivamente, come 
prima accennato, dalla distribuzione quantitativa degli individui, evidenziata dai 
valori dell'equitabilità che sono molto bassi per la stazione 4/A (J=0,73) ed alti 
nella stazione 4/B (J=0,83). La ricchezza specifica di entrambe le stazioni presen- 
ta valori medi rispettivamente R=1,11 ed R=1,18 (fig. $). 

Comuni ad entrambe (fig. 5.1) troviamo Carabus coriaceus coriaceus, Cara- 
bus catenulatus catenulatus, Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis e Ocypus 
tenebricosus, quest'ultimo contraddistinto da un ampio spettro alimentare e più 0 
meno strettamente legato all’accumulo superficiale di foglie e residui organici 
(SCHATZ, 1988). 

Da segnalare nella stazione 4/B la cattura di un carabide, cacciatore a vista di 
collemboli. legato alla lettiera di aghifoglie, Notiophilus rufipes (DA,: 0,10), specie 
silvicola eurivalente, mesofila e macrottera che vive preferibilmente su terreni umidi. 

Alla pineta è associata una coleotterofauna non particolarmente ricca, ma piut- 
tosto caratteristica, costituita essenzialmente da specie legate a questo biotopo 
soprattutto per il ciclo biologico. Tra esse si segnalano individui appartenenti a 
diverse famiglie di coleotteri, quali elateridi (Ampedus sanguineus), cerambicidi 
(Spondylis buprestaidesy e curculionidi (Pissodes pini). 

Il vaglio dei muschi e della lettiera eseguito nella stagione invernale ha ripor- 
tato la presetiza dl predatori più strettamente endogeni, quali pseudoscorpionidi 
(Neobisium carcinbrices) e chilopodi (Cryprops anomalans. Lithobius spp.) che 
hanno trovaténéfla Jethera di aghifoglie e di frammenti vegetali un habitat ideale 
per le loro attività di caccia. Inoltre, numerosi collemboli (Orchesella flavescens, 
Lepidocyrtus curvicollis, Heteromurus major) che si nutrono di miceli fungini e di 
svariate sostanze in decomposizione. 


Stazione 5 (Quercus pubescens) 


Le specie presenti in questa stazione non si discostano particolarmente da quel- 
le degli altri siti esaminati (figg. 4, 5.1): la sola eccezione è data da uno stafilinide, 
Staplvlinus caesaretts (DA,: 1,28), che solitamente predilige vivere in siti con uno 
spesso strato di lettiera, che in questo sito supera i 2 em di spessore costituita da 
fogliame misto poco alterato ($$ 3). 

Le specie dominanti in termini di biomassa sono Carabus coriaceus (DA: 1,83), 
Carabus catenulatus catenulatus (DA: 1,74) e Ocypus tenebricosits (DA,: 4,20). 

Questa stazione è risultata avere valori di biomassa elevati (DA: 11,51), 
seconda in questo solo alla prateria (DA,: 19,54). L'indice di diversità H (fig. 5) 
ha un valore medio-alto (H=2,5), nonostante il valore della ricchezza sia il più 
basso osservato (R=1). Questo è dovuto ad un'elevata equitabilità (J=0,83) testi- 
moniata da una buona distribuzione numerica degli individui delle specie rac- 
colte. 
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Fig. 5.1 - Numero di individui per stazione in alcune specie significative. 


6.2 - Profili autoecologici 


La raccolta indiretta (pitfa/-traps) di coleotteri, condotta nelle 7 stazioni inda- 
gate, ha portato alla cattura e all’identificazione di 703 esemplari, raggruppabili in 
12 specie. I carabidi risultano essere la famiglia con il più alto numero di specie 
(59%), seguiti dagli stafilinidi (33%) e dai geotrupidi (8%). 

Le indicazioni che seguono vanno intese anzitutto a giustificare attribuzione 
di ogni specie ad un determinato biotopo sulla base dei dati che la letteratura mette 
a disposizione, integrati con i risultati ottenuti durante la campagna di raccolta. Di 
tali criteri verrà fatto uso nelle conclusioni. 

Alcune specie di coleotteri sono risultate particolarmente significative nella 
composizione delle cenosi. perché differenziali o rilevanti dal punto di vista zooso- 
ciologico o ecologico. Per queste entità si è ritenuto far precedere tali considerazio- 
ni finali con una breve scheda riassuntiva delle conoscenze ricavabili in modo 
alquanto frammentario da più fonti bibliografiche. Ciò al fine di agevolare il con- 
fronto tra queste informazioni ed i risultati dei campionamenti operati in questo 
anno di ricerca (BOEMO. 2003). 

Per tali specie viene riportato il corotipo di appartenenza. la distribuzione nota 
in Italia, nel Friuli Venezia Giulia e nella provincia di Trieste, il tutto seguito da 
cenni sull’ecologia e sul ciclo biologico. 


6.2.1 - Coleoptera Carabidae 


I carabidi rappresentano la componente principale in tutti gli ambienti indaga- 
ti: la loro distribuzione nelle diverse stazioni varia in base alle preferenze ecologi- 
che delle singole specie. 

Questi coleotteri hanno mostrato un profilo quantitativo ben caratterizzato, con 
valori di abbondanza molto elevati nella prateria (DA,: 9,04). Sono stati identifica- 
ti, per quanto riguarda la ricerca indiretta, 315 esemplari appartenenti a 7 specie: i 
taxa risultati più significativi verranno di seguito discussi. 
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Fig, 5.2 
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Calosoma inquisitor (Linné, 1758) 


Corotipo: olopaleartico. 

Diffusione in Italia: tutta Italia, Sicilia, Sardegna e Corsi- 
ca (MAGISTRETTI, 1965), ma non si conosce in alcune 
regioni, quali la Lombardia e la Campania. È da sottoli- 
neare la rarità di catture nell'Italia settentrionale. 
Segnalazioni provincia Trieste: Trieste e dintorni (MUL- 
LER, 1926). 

Note: dimensioni medie attorno i 21 mm. Specie silvicola, 
curitermofila, macrottera. Diffusa dalla pianura alle coste 
fino alle montagne a discreta quota (1000-1700 m). Predi- 
lige i boschi di querce e di faggio e fa la sua comparsa spe- 
cialmente in certe annate (MULLER, 1926). Attiva soprat- 
tutto al crepuscolo, corre sui tronchi d'albero, sui rami e in 
mezzo all’erba in cerca di insetti. in particolare bruchi e 
ninfe di lepidotteri, di cui si nutre anche allo stato larvale 


(SOLMI. 1976). La femmina depone circa 50 uova per anno a partire dall'inizio di maggio 
(BURMEISTER. 1939); lo sviluppo embrionale dura circa 7-15 giorni e quello larvale 32-38 
giorni. Gli adulti si schiudono dalla metà di giugno con una diapausa estiva invernale, conti- 
nua per gli individui schiusi nella tarda estate, l'adulto vive 2-3 anni (SEVERA, 1985). 


Nel corso della ricerca mediante trappole a caduta sono stati raccolti solo 3 
individui, non sufficienti per fare delle considerazioni sulla fenologia di questa spe- 
cie silvicola. Nonostante la scarsità delle cattura è emersa una preferenza quasi 
esclusiva per la stazione 2/A (DA: 0,18), dove troviamo bosco a quercia. 


Carabus (Tomocarabus) convexus dilatatus Dejean, 


Corotipo: euro - sibirico - caucasico - anatolico. 
Diffusione in Italia: dal Canton Ticino al lago di Lugano 
fino alle Alpi Giulie. Prealpi Venete, Dolomiti, Carnia, 
Carso di Trieste. fino alla Selva di Tarnova ed al Monte 
Maggiore, a Fiume e a Pola. 

Segnalazioni provincia di Trieste: limitato alla zona set- 
tentrionale del Friuli Venezia Giulia o nel Carso triestino 
nelle maggiori doline (Percedol. Orleg) (MULLER. 
1926). Retroterra carsico di Trieste (MAGISTRETTI, 
1965). 

Note: dimensioni medie intorno ai 20 mm. Euriecio. ter- 
mofilo, brachittero. Dalle coste fino ad oltre i 2000 m, 
generalmente silvicola, amante delle zone umide più 
comunemente nei boschi di latifoglie. lungo i sentieri o 
nelle radure, ma presente anche nella pineta mediterranea, 
come nel pascolo alpino. La fenologia di questo carabo è 
molto precoce in primavera è ad essa segue una ricompar- 
sa della nuova generazione, in massa, in autunno. Si nutre 


1826 
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di piccoli artropodi e animali morti, come ad esempio le chiocciole schiacciate. Generalmen- 
te notturno, ma talora di giorno, in foreste umide ed ombrose (CASALE et al.. 1982). Ovo- 
deposizione dalla fine di aprile. Sviluppo embrionale di 14 giorni, con un impupamento in 
autunno e a fine giugno, Fra giugno e luglio si ha una caduta quasi totale di attività, che 
riprende alla fine di luglio fino ad ottobre. con la comparsa della nuova generazione, presen- 
tando ad agosto il massimo picco annuo (DRIOLI, 1987). 


Specie eurivalente ed estremamente euriedafica, cacciatore non specializzato. I 
dati a nostra disposizione rispetto alla fenologia di questa specie sono scarsi, in quan- 
to le trappole hanno attirato solo 20 esemplari. tra la fine di giugno e gli inizi di luglio. 
Nonostante i valori bassi di cattura, dai campionamenti è emersa una preferenza per 
la stazione 3 (Prato-pascolo) ed una completa assenza nella stazione 1 (Carpinus 
orientalis), probabilmente a causa delle diversità pedologiche e vegetazionali dei siti. 


Carabus (Eucarabus) catenulatus catenulatus 
Scopoli. 1763 


Corotipo: curopeo sud orientale e dinarico (CASALE et 
al., 1982). 

Diffusione in Italia: dalla Lombardia e dal Canton Ticino 
fino alle Alpi Giulie. lungo le Alpi e le Prealpi centro- 
orientali (PORTA, 1923). 

Segnalazioni provincia di Trieste: dintorni di Trieste 
(MULLER, 1926) 

Note: euriecio. mesofilo, brachittero. Specie solitamente 
silvicola. legata ai terreni calcarei, ma anche nei terreni 
arenacei (MAGISTRETTI, 1965). Molto comune nella 
faggeta, ma diffusa ovunque, soprattutto in Carniola, dagli 
uliveti e dai boschi più bassi e dai prati fino alle praterie 
montane (MULLER, 1926: BRANDMAYR, 1972). Spe- 
cie notturna, ma talvolta visibile nelle radure, anche in 
pieno giorno. Dalle ricerche di DRIOLI (1987) l’imago inizia la sua attività ad aprile, con 
una massima presenza annua in maggio, una rapida flessione a giugno e la scomparsa quasi 
totale in agosto, La nuova generazione, che si riprodurrà l’anno successivo, compare in set- 
tembre-ottobre mostrando un secondo picco di presenze. minore però di quello primaverile. 
Fatto questo che ha indotto Drioli a non ravvisare. almeno per il basso Carso, il doppio perio- 
do riproduttivo, citato da altri autori come MULLER (1926), che invece descrive due cicli 
di ovideposizione, una primaverile ed una autunnale. Lo sviluppo embrionale è di 11-12 
giorni, con uno sviluppo larvale di 39-50 giorni. L'ibernazione va da novembre a marzo, a 
seconda delle quote, lungo le scarpate, sotto il muschio e, più raramente. nei ceppi fradici. 
Le larve schiuse in autunno svernano, mentre gli adulti schiudono in febbraio. in maggio e 
in settembre (MULLER, 1926). 





Fig. 5.4 


Questa specie è apparsa essere abbondante solo nelle stazioni 3 (DA,: 1,55) e 
5 (DA;: 1.74), mentre è completamente assente nella stazione | e 2/B. Non è un 


predatore specializzato di superficie o di lettiera. 
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Durante lo studio è emersa una quasi totale assenza di catture fino alla fine di 
marzo, quando gli esemplari sono usciti dall’ibernazione. La flessione per il perio- 
do di estivazione inizia alla fine di giugno. per essere completa alla fine di luglio. 
Non si è riscontrato alcun picco autunnale, mancherebbe quindi il secondo periodo 
riproduttivo. Questa discordanza del dato rispetto alla letteratura classica, dove 
invece si riporta la presenza di un doppio periodo riproduttivo, confermerebbe 
invece le citate considerazioni di DRIOLI (1987) e meriterebbe degli approfondi- 
menti. 


Carabus (Procrustes) coriaceus coriaceus 
Linné, 1758 


Corotipo: curo - anatolico. 

Diffusione in Italia: in Italia è diffuso ovunque. lungo 
tutta la catena Alpina. ovunque nella Pianura Padana e 
lungo tutta la Penisola sino alla Lucania, alla Puglia ed alla 
Calabria (CASALE, 1982). 

Segnalazioni provincia di Trieste: carso tra Trieste e 
Fiume (Rijeka). Prosecco, Gropada, San Giovanni, 
Noghere (MULLER, 1926). 

Note: dimensioni medie intorno i 32 mm. Euriecio, eurieda- 
fico, brachittero (MULLER. 1926). Gli esemplari presenti 
sul Monte Fiascone, come quelli del Carso triestino, rappre- 
sentano una forma intermedia (var. spretus Dejean, 1826) 
tra forma tipica del retroterra montano e la sottospecie exca- 
vatus Charpentier. 1825 della Dalmazia (MAGISTRETTI, Fig. 5.5 

1965). Nei campi, nei prati e in pianura, come pure in collina e in montagna: in luoghi denu- 
dati o xerici ma anche nel fitto delle foreste di faggio e di abete. Crepuscolare e notturno, ma 
con tempo piovoso o all'alba, anche diurno. Attivo da marzo a ottobre, con estivazione più 0 
meno prolungata. Specie sovente elicofaga, che attacca le Meli, alle quali taglia il guscio con 
le mandibole, asportandone un tratto a spirale fino a raggiungere l'animale. Si nutre inoltre di 
insetti e artropodi, ed è stato ritrovato anche su animali morti. L'accoppiamento avviene in due 
momenti: autunno e primavera. Dallo studio della coleotterofauna di DRIOLI (1987) si evin- 
ce un'attività di imago di tipo bimodale. La comparsa pri-maverile è costituita da esemplari 
superstiti della vecchia generazione. che riemergono dopo l'ibernazione. nel mese di aprile. Gli 
adulti sono attivi fino a luglio. quando scompaiono per estinzione o estivazione. La nuova 
generazione appare in settembre, si riproduce ed entra in ibernazione al finire di ottobre. La 
femmina depone 14-20 uova in 20-30 giorni. Lo sviluppo embrionale è di circa 14 giorni; quel- 
lo larvale di 50-60) giorni e quella pupale di 14-15 giorni. L'ibernazione inizia a novembre e 
perdura fino a marzo. Le larve che si sviluppano in autunno svernano come gli adulti nel ter- 
reno 0 più raramente nei ceppi fradici. Gli adulti vivono 2-3 anni (CASALE et al., 1982). 





Questo carabo è risultato essere la specie più comune e abbondante in tutte le 
stazioni campionate, con 146 esemplari raccolti. Pur non risultando differenziale, è 
ben rappresentata in tutto il territorio studiato e raggiunge il massimo numero di 
presenze nella stazione 3 (DA: 4,75). 
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Dalle catture è stato possibile individuare un picco di presenze tra la fine di set- 
tembre e la metà di ottobre, che troverebbe riscontro con la generazione riprodutti- 
‘a indicata da DRIOLI (1987). ed un massimo di individui tra la metà di giugno e 
la metà di luglio, probabilmente esemplari della vecchia generazione che sono usci- 
ti dall’iberna-zione. Questo ultimo dato si discosta dalla letteratura, in quanto i 
carabi non sono stati catturati prima del 7 giugno; ma questa differenza potrebbe 
essere imputata alla posizione geografica del sito indagato, rispetto al sistema col- 
linare studiato da Drioli. 


Myas chalybaeus (Palliardi, 1825) 


Corotipo: mediterraneo. 

Diffusione in Italia: in Italia solo in Friuli Venezia Giulia. 
Segnalazioni provincia di Trieste: dintorni di Trieste 
(MÙULLER,1926). 

Note: dimensioni medie intorno ai 15 mm. Silvicolo, ter- 
mofilo. brachittero. Prevalentemente submontano, di zone 
umide. Dalla letteratura si evince che la specie è attiva da 
maggio ad ottobre, con una curva a vertice unico in agosto 
(DRIOLI, 1987). La vecchia generazione compare a mag- 
gio e si estingue in agosto, con la comparsa della genera- 
zione nuova. Questa compie la metamorfosi tra i primi di 
luglio e la metà di agosto, e raggiunge il massimo numeri- 
co nella seconda metà di agosto. La densità diminuisce 
2 rapidamente in settembre, per scomparire completamente 
Fig. 5.6 in ottobre (DRIOLI. 1987). 





I rilevamenti nelle stazioni campionate hanno evidenziato una situazione diver- 
sa nella fenologia di questo coleottero. I fenogrammi dell’attività stagionale 
mostrano un picco tra gli inizi di settembre e la fine di ottobre. Non sono stati ritro- 
vati esemplari in primavera ed in estate, fatto che dimostra un ritmo riproduttivo di 
tipo autunnale (BRANDMAYR et al.. 1988), con larve svernamenti e tarda matu- 
razione degli adulti. 

I dati delle catture hanno dimostrato una preferenza di questa specie per le Sta- 
zioni 1 (DA,; 1.92) e 3 (DA,: 1,74) ed una scarsa tolleranza per le caratteristiche 
ambientali della pineta. 


Abax (Abax) parallelepipedus (= ater) subpunctatus (Dejean, 1928) 


Corotipo: europeo. 

Diffusione in Italia: subalpino orientale. Dal Lago di Garda al Cadore. Carnia orientale e 
Friuli Venezia Giulia. 

Segnalazioni provincia di Trieste: dintorni di Trieste (M ÙLLER, 1926). 
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Note: lunghezza media intorno ai 19 mm. Silvicolo, eurie- 
cio, mesoeuritermo, piuttosto idrofilo e fotofobo, brachit- 
tero ma non petrofilo (BRANDMAYR. ZETTO BRAN- 
DMAYR, 1988). Dalla pianura alle zone montuose. Preda- 
tore notturno, ma occasionalmente coprofago. È una spe- 
cie etologicamente evoluta, che dedica alla prole cure 
parentali prenatali, con la costruzione di capsule ovigere 
(BRANDMAYR, ZETTO BRANDMAYR, 1979). L'ima- 
go è attiva sul Carso dai primi di aprile ai primi di ottobre, 
con un massimo in maggio e in agosto. Non si nota una 
decisa flessione estiva, non vi è quindi dormienza obbliga- | 
toria nell'adulto (THIELE, 1977). Il lungo periodo della MI 
ovodeposizione non consente alla nuova generazione di 
maturare prima dell'inverno. Si ha un'ibernazione mista di 
adulti e larve, i primi provenienti dalle ovodeposizioni 
precoci, le seconde da quelle tardive. Si può considerare 
un riproduttore bimodale, anche se nella regione carsica Fig. 5.7 

l'ovodeposizione non si fraziona mai in due distinti perio- 

di, ma procede con continuità per tutta la stagione. La maturazione delle uova non risente di 
influenze fotoperiodiche ed avviene ugualmente bene in fase di “long day” o “short day” 
(THIELE, 1977). 





Gli adulti di questa specie sono predatori a largo spettro, mentre le larve sono 
cacciatrici di lombrichi in superficie; questo spiega la sua presenza esclusiva nel 
carpineto, dove troviamo humus di tipo zoogenico gemellare da lombrichi. 

DRIOLI (1987) descrive una attività riproduttiva continua durante l’arco del- 
l’anno; le femmine presentano uova mature da aprile fino ad agosto. In autunno 
sono sempre più frequenti gli esemplari della nuova generazione, che raggiungono 
il loro massimo in settembre. 

Nel corso della ricerca indiretta sul Monte Fiascone sono stati raccolti solo 18 
esemplari. Questo dato non permette il confronto con la letteratura, anche se segna- 
liamo che il carabide ha mostrato comunque un andamento bimodale, con un picco 
tra giugno e luglio e uno alla fine di settembre. 

I dati di distribuzione dei siti sono stati valutati secondo un criterio qualitativo, 
basato sulla presenza/assenza di questa specie e sulla sua autoecologia. Il criterio 
ha permesso di evidenziare Abax parallelepipedus subpuncetatus come specie guida 
(CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992) della comunità presente nella stazione a Carpi- 
nus orientalis, in quanto ha mostrato una netta preferenza per i fattori ecologici 
caratterizzanti il sito. 


Notiophilus rufipes Curtis, 1829 


Corotipo: euro - anatolico. 

Diffusione in Italia: in tutta Italia, tranne nelle isole e sulle Alpi (PORTA, 1923). 
Segnalazioni provincia di Trieste: dintorni di Trieste e di Fiume (MULLER, 1926). 

Note: silvicolo, eurivalente. mesofilo. macrottero. Montano e submontano, preferibilmente 
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su terreni umidi. Riconoscibile per i suoi grossi occhi pro- 
Fai minenti che contrastano con le piccole dimensioni (6 mm). 

Diurno, caccia a vista correndo agilmente sul terreno. Atti- 
vità dell’imago da marzo alla prima metà di agosto, dopo 
di che scompare, per ricomparire tra settembre e novem- 
bre. L'ovodeposizione primaverile è precoce, tra marzo e 
aprile. mentre quella autunnale è molto tardiva, mostrando 
così un andamento bimodale (DRIOLI, 1987). 





Non è stato possibile confrontare i dati ricavati 
dalla letteratura sulla fenologia di questa specie con 
quelli delle raccolte mediante pitfall-traps, in quanto 
queste ultime sono state molto scarse. Le catture 
sono incentrate nella stazione 4/B (DA,: 0,18), che 
presenta un sottobosco umido. caratteristica apprez- 
Fig. 5.8 zata da questa specie. 





6.2.2 - Coleoptera Staphylinidae 


Gli Stafilinidi rappresentano un gruppo di predatori generici o anche fitodetritico- 
li ben rappresentato nei boschi. soprattutto dove lo strato di lettiera è molto sviluppato. 

Le stazioni campionate. perlomeno per quanto riguarda il materiale raccolto con 
le pitfal-traps, mostrano un popolamento poco diversificato, essendo state rinvenu- 
te solo 4 specie, rappresentate da 268 individui. La prateria è risultato l'ambiente più 
popolato da questi coleotteri predatori, con un indice di DA, di 6.48: anche la stazio- 
ne 5 (Quercus pubescens) ha mostrato un'intensa attività con una DA, pari a 5,66. 


Ocypus tenebricosus (Gravenhorst, 1806) 


Corotipo: europa centrale. 

Diffusione in Italia: tutta Italia. Friuli. Prealpi Venete 
occidentali e orientali, Val d'Adige - Val Lagarina. Dolo- 

miti (ZANETTI, 1992). Isole comprese. 

Segnalazioni provincia di Trieste: non riscontrate nella 
letteratura consultata. 

Note: brachittero, notturno; è conosciuto anche come lo 

stafilino odoroso o il ‘’cocchiere del diavolo”. perché 

quando viene importunato ha l'abitudine di incurvare l'ad- 

dome con aria minacciosa, benché questo sia sprovvisto di 

aculeo 0 pinza (BORDONI. 1982). Montano e subalpino. 

Specie silvicola a gravitazione montana, si spinge anche 
nell'orizzonte del faggio (SCHATZ, 1988). meno frequen- 

te in pianura che in montagna (SEVERA, 1985), E una Fig. 5.9 
delle più grandi specie di questa famiglia, raggiunge 131 mm. 

Vive sotto le pietre, i tronchi abbattuti e i ceppi. meno numeroso in pianura che in montagna. 
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Elemento euriecio (SCHATZ, 1988), trovato frequentemente in una notevole 
varietà di biotopi diversi. La sua distribuzione ricopre svariate unità vegetali, anche 
se la maggioranza tende ad addensarsi nelle stazioni I (DA,:2,47) e 3 (DA:5,84). 
In tutte le stazioni campionate è risultata comunque essere la specie dominante in 
termini di biomassa. 

ZANETTI (1992) descrive la fenologia di questo stafilinide con una imago atti- 
va dai primi di aprile ai primi di luglio, con un massimo a maggio. Viene registra- 
ta una flessione estiva ed una ricomparsa delle forme adulte dalla fine di ottobre a 
tutto dicembre. La curva fenologica presenta quindi un andamento bimodale. 

In contrapposizione con i dati della letteratura i fenogrammi dell'attività sta- 
gionale presentano un andamento unimodale, con un picco massimo nella prima 
metà di settembre, periodo in cui sono stati raccolti fino a 200 esemplari. Il ritmo 
riproduttivo è probabilmente autunnale, con larve che dovrebbero pa.sare l’inver- 
no in ibernazione. 


Staphylinus caesareus Cederhjelm, 1798 


Corotipo: paleartico. 
Diffusione in Italia: tutta Italia, isole escluse (PORTA. 1926). 
Segnalazioni provincia di Trieste: non riscontrate nella 
letteratura consultata. 
Note: elemento euriecio e silvicolo a gravitazione monta- 
na (SEVERA, 1982). Macrottero, notturno. Raggiunge i 
25 mm di lunghezza; di colore bruno ed elitre rosse. Nei 
boschi premontani o in ambienti collinari, raro o assente in 
pianura (PILON, 1991). Vive sotto le pietre, preferibil- 
mente nel fogliame di bosco, tra i cadaveri di animali e gli 
amassi di vegetali in decomposizione. Lo si può scorgere 
vagante sul terreno. sia nelle giornate soleggiate che dopo 
le prime piogge autunnali (MULSANT, 1877). 
Fig. 5.10 
La sua distribuzione ricopre svariate unità vegetali, 
ad eccezione della pineta inferiore (stazione 4/B), ma il numero più rilevante si è 
riscontrato nella stazione 5 (DA_:1,28). SEVERA (1982) descrive la fenologia di 
questo stafilinide con una imago attiva dai primi di maggio ai primi di luglio, con 
un massimo a giugno. Nel corso della ricerca indiretta sul Monte Fiascone sono 
stati raccolti solo 21 esemplari, questo dato non permette il confronto con la lette- 
ratura, anche se segnaliamo che lo stafilinide ha mostrato comunque un andamen- 
to unimodale, con un picco a giugno. 


6.2.3 - Coleoptera. Geotrupidae 


I Geotrupidi hanno una certa importanza negli ecosistemi degli ambienti natu- 
rali. soprattutto per le grandi quantità di materia fecale che sono in grado di degra- 
dare (SPARACIO. 1995). 
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Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis 
(Linné. 1758) 


Corotipo: europa centrale e meridionale. Anatolia 
(BENASSO, 1971) 
Diffusione in Italia: nord Italia (MINELLI et al., 1995). 
Segnalazioni provincia di Trieste: Sgonico, Gabrovizza, 
Basovizza, M.S. Primo (BENASSO, 1971) 
Note: la forma tipica di colore blu (18 mm) è largamente 
diffusa in Dalmazia. fino al retroterra di Fiume, invece è 
rara nella Venezia Giulia, dove solitamente viene sostituita 
dagli esemplari di colore verde dell'aberrazione autumna- 
lis. Gli adulti si nutrono di animali morti e funghi in 
decomposizionee ma soprattutto di escrementi. Le femmi- 
Fig. 5.11 ne preparano il nido scavando un pozzo a forma di imbuto, 
profondo circa 5 cm, al di sotto di accumuli di escrementi. 
Il pozzo è costituito da numerose gallerie orizzontali, lunghe anche 60 cm, che vengono poi 
colmate con residui organici, che serviranno da cibo alle larve. Ogni galleria termina con una 
camera che contiene una palla di sterco su cui è deposto un uovo; l’entrata viene poi chiusa 
con gli stessi. Le larve escono dall’uovo dopo 3-4 settimane. In giugno-luglio la larva leviga 
le pareti e il fondo del suo nascondiglio, si costruisce una celletta ninfale e qui si trasforma in 
crisalide. Dopo 3 o 4 settimane escono gli adulti. che si scavano la via per uscire in superfi- 
cie. Si riproducono soltanto nella primavera dell’anno seguente (FELIX, 1976). 





Coleottero abbondante in tutti i siti di indagine con 120 esemplari catturati, 
nonostante questo i campionamenti hanno dimostrato una preferenza di questa spe- 
cie (DA,: 4,02) per la stazione 3 (Prato-pascolo). 

Dall'analisi dei fenogrammi si può dedurre che il geotrupide presenta un ciclo 
fenologico ad andamento bimodale. La vecchia generazione compare in primave- 
ra, con i primi di maggio, e si estingue in agosto, per lasciare il posto alla nuova 
generazione che compie la metamorfosi in estate e raggiunge il massimo numerico 
dalla metà di settembre alla metà di ottobre. La riproduzione è primaverile, esclu- 
siva degli esemplari appartenenti alla vecchia generazione. 


6.3 - Considerazioni corologiche 


Il materiale raccolto sul Monte Fiascone si presta per alcune considerazioni 
sulla componente faunistica dei coleotteri. 

Lo spettro corologico, delineato nella fig. 7, mette in risalto le categorie prima- 
rie, di cui solo alcune sono ben rappresentate. L'attribuzione delle specie alle cate- 
gorie corologiche è stata eseguita secondo i corotipi fondamentali indicati da 
VIGNA TAGLIANTI et al. (1992). Le più numerose sono le specie Europee (34%), 
quelle con distribuzione paleartica rappresentano il 15% e sono tra le più importan- 
ti per la nostra fauna; seguono le Eurosibiriche (13%). indicative di climi freschi e 
le Centroeuropee (11%). Le specie Mediterranee ed Euromediterranee sono invece 
scarsamente rappresentate, costituendo circa 8% del totale. 
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Fig. 6 - Distribuzione delle categorie corologiche per i coleotteri catturati. 


La figura 7 illustra la distribuzione per categorie corologiche del popolamento 
a coleotteri del Monte Fiascone, da cui emerge che gli elementi appartenenti alle 
prime due categorie (europea e paleartica) costituiscono un'importante componen- 
te della fauna più temperata e fanno parte integrante, insieme agli elementi freddi 
ad ampia diffusione, del popolamento di presumibile origine quaternaria (ALTEA, 
OSELLA, 1993). 

Infine è da notare che, nei popolamenti presi in esame, è presente un numero 
scarso di specie ad areale ristretto e vi è invece una prevalenza di forme ad ampio 
areale. Ciò è da ricondurre a motivi essenzialmente geografici, essendo infatti la 
collina presa in esame non interessata dai margini delle glaciazioni; per questo 
risentì più limitatamente delle vicende climatiche pleistoceniche e non subì 1 pro- 
fondi rimaneggiamenti faunistici cui furono soggette le regioni alpine (DRIOLI, 
1983). A ciò va probabilmente ad aggiungersi un certo impoverimento della fauna 
dovuto alle notevoli modifiche dell’area ad opera dell’uomo. 

Come evidenziato nelle figure, nel complesso emerge un quadro composito in 
cui la forte componente europea caratterizza l’ambiente in senso continentale. 


6.4 - Marcaggio e ricattura 


Per verificare la mobilità tra le varie stazioni delle specie più significative si è 
proceduto alla marcatura di ogni individuo catturato: il metodo è stato descritto pre- 
cedentemente ($$ 4.3). L'intento era di ottenere ulteriori informazioni sulla fenolo- 
gia della specie, sulle frequenza di cattura e sull'areale occupato, ma le ricatture 
sono state molto scarse (6 individui su 212 marcati) e questo potrebbe dipendere da 
fattori ecologici o metodologici (BOEMO, 2003). 

I fattori ecologici potrebbero essere: 
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Fig. 7 - Frequenza relativa dei principali tipi corologici dei coleotteri trovati nelle stazioni campionate 
sia con raccolta indiretta che diretta. 
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una popolazione di elevata densità, che occupa un’area molto vasta. tipica di ecosistemi 
semplificati dall'azione antropica: 

la presenza nei siti di predatori molto attivi, ma in questo caso si sarebbero trovate, alme- 
no sporadicamente durante il corso della ricerca, trappole svuotate o danneggiate: 
l'elevata “impermeabilità” dell'habitat. dovuta soprattutto all’elevata copertura a Sesleria 
autumnalis, graminacea cespitosa le cui guaine formano un inestricabile groviglio a livel- 
lo del terreno, che rallenta l’attività locomotoria degli individui. 


I fattori metodologici potrebbero invece essere: 
un impedimento nelle normali attività causato dal marcaggio:; 
la possibilità che le gocce di smalto vengano perse nel tempo. 


| 


7.- Conclusioni 


Dallo studio dell'insieme dei popolamenti delle stazioni campionate, analizza- 
ti con approcci differenti ma complementari, siamo in grado di trarre alcune consi- 
derazioni di carattere generale relative alle cenosi del sito preso in esame. 

Uno dei principali risultati di questo studio è stato quello di ampliare la check- 
list delle specie presenti sul Monte Fiascone, con 116 nuove segnalazioni, senza 
contare gli esemplari ancora in fase di determinazione. 

Pur considerando come fine prioritario della ricerca la creazione di una check- 
list della faunula ad artropodi del Monte Fiascone, non è stato comunque trascura- 
to lo studio comparativo dei singoli biotopi e dei popolamenti ad essi legati. 

I risultati delle raccolte con le trappole a caduta, relativi a 12 specie e a più di 
700 esemplari per i soli coleotteri, ci ha permesso di delineare comunità proprie dei 
tipi vegetazionali. A grandi linee quindi, nell’area studiata si possono distinguere 
diverse comunità, definite come entità riconoscibili su base faunistica e caratteristi- 
che di un ecosistema (BRANDMAYR, 1980). 

Dai confronti delle abbondanze relative delle singole specie con i dati di frequen- 
za e di attività delle stesse, è stato possibile individuare per ogni popolamento alcune 
entità caratterizzanti, che hanno mostrato di prediligere un particolare biotopo. 

Le specie non-caratterizzanti, pur rese evidenti dalla Densità di Attività annua 
(DA). o sono ad alta valenza ecologica (eurisilvicole, euritermofile, etc.) e quindi 
non caratterizzanti le associazioni anche se spesso dominanti in esse. oppure sono 
occasionali e quindi di scarso interesse nel biotopo. 

La struttura dei dati appare eterogenea. a riprova del fatto che i popolamenti si 
comportano in modo differente sia per quanto riguarda il numero di individui per 
specie in ciascun sito, sia per quanto riguarda la distribuzione di ciascuna specie nei 
diversi siti esaminati. 

AI fine di meglio descrivere le comunità, si propongono dei criteri di valuta- 
zione di tipo quantitativo per l'individuazione di specie significative (CHEMINI, 
PIZZOLOTTO, 1992), che si ritengono validi solo per le specie raccolte in buon 
numero di esemplari e in presenza di un sufficiente numero di stazioni censite, 
come nel nostro caso. Possiamo definire quindi una comunità, per es. a coleotteri 
carabidi, come un'entità distinguibile su base faunistica e statistica, caratteristica di 
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un ecosistema o di un'unità ecologica inferiore (CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992). 

Le varie stazioni campionate non presentano differenze climatiche o altitudina- 
li e le difformità più consistenti riguardano le caratteristiche pedologiche e i diver- 
si tipi vegetazionali. Tuttavia è noto che la pedofauna viene solo in parte influenza- 
ta dalle associazioni vegetali: molto spesso tale legame è indiretto, dovuto cioè alla 
presenza di determinate prede, che sono invece influenzate dall’ambiente vegetale, 
come ad esempio nel caso degli elicofagi o dei predatori di lombrichi (6.1 $$). 

Le preferenze ambientali sono però anche determinate dall'esposizione, dal- 
l'’ombreggiatura o dall’insolazione, dall’umidità e dalla presenza di acque superfi- 
ciali, cioè dalle caratteristiche microclimatiche dell'habitat. Bisogna inoltre aggiun- 
gere che sul Monte Fiascone non esistono ostacoli naturali alla libera dispersione 
dei coleotteri fra i diversi tipi ambientali in cui è frazionata la zona di ricerca. La 
formazione delle cenosi nei singoli biotopi è quindi il risultato di una scelta non 
ostacolata, attraverso la quale le singole specie possono esprimere le loro preferen- 
ze e attitudini e la loro capacità di adattamento all'ambiente (DRIOLI. 1987). 

Nel carpineto, dal punto di vista quantitativo, si osserva la presenza di 2 specie 
centrali, che presentano cioè i valori di massima DA, solo in una delle stazioni cam- 
pionate, e sono Abar parallelepipedus subpunctatus e Myas chalybaeus. Delle 
rimanenti specie, Ocvpus renebricosus e Carabus coriaceus coriaceus sono nuclea- 
ri, cioè che presentano in più stazioni campionate una DA, superiore al loro livello 
medio (fig. 4). Dal punto di vista qualitativo inoltre è da rilevare che Abax paralle- 
lepipedus subpunctatus, pur essendo stato catturato anche in altre stazioni, si pre- 
senta come la specie guida di questa comunità. avendo mostrato una netta preferen- 
za per i fattori ecologici caratterizzanti il sito (DE MARTIN et al., 1994). 

La comunità del querceto, considerando entrambe le varianti, è composta da 10 
specie di coleotteri (rispetto alle 12 complessive rinvenute). Osservando i valori delle 
DA, non si distinguono specie guida o specie centrali. Carabus coriaceus coriaceus, 
Ocypus tenebricosus e Carabus convexus dilatatus possono essere considerate specie 
nucleari di comunità, in quanto presentano in questo biotopo una DA, comunque supe- 
riore alla media, nonostante siano comunque presenti in tutte le stazioni campionate. 

La prateria si è dimostrata una zona abbastanza eterogenea per quanto riguarda 
la copertura vegetazionale. Questa eterogeneità si riflette nel popolamento, sia a 
livello di biomassa attiva che di biodiversità (CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992). Da 
un punto di vista generale, la comunità ad artropodi da noi censita in questa stazio- 
ne, sia con la raccolta indiretta che con la raccolta diretta, si è mostrata abbastanza 
ricca. In particolare, il campionamento della pedofauna non ha fornito dati sulla pre- 
senza di specie guida o specie caratteristiche; nonostante questo, gli indici di DA, 
hanno evidenziato come Carabus coriaceus coriaceus, Carabus convexus dilatatus, 
Ocypus tenebricosus è Trypocopris vernalis vernalis ab. autumnalis, siano specie 
centrali nella comunità, con valori massimi di DA, solo in questa stazione. 

La pineta campionata è risultata essere l’ambiente che più risente degli elemen- 
ti di disturbo antropico. Infatti, nonostante l'indice di Densità di Attività piuttosto 
alto, le specie raccolte non sono caratterizzanti il sito e sono riconducibili solo al 
gruppo delle specie orbitali di comunità (CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992). 

La stazione 5 a Quercus pubescens, presenta una Densità di Attività annua piut- 
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tosto elevata, seconda solo alla prateria. In quest'area si può distinguere una comuni- 
tà a dominanza di Ocypus renebricosus, per quanto riguarda la biomassa. Sono state 
inoltre individuate una specie guida, Staphvlinus caesareus, legata al sito per il tipo 
di lettiera, e Carabus catenulatus catenulatus, una specie centrale per la comunità 
della stazione (CHEMINI, PIZZOLOTTO, 1992). Da segnalare inoltre la raccolta di 
Platyrhinus resinosus (Scopoli, 1763), specie appartenente alla famiglia degli Anthri- 
bidae, di cui non sono state riscontrate altre segnalazioni per la provincia di Trieste 
consultando le principali collezioni del Museo Civico di Storia Naturale della città. 

Nell’interpretazione dei dati evidenziati dalla tabella zoosociologica (fig. 4), va 
tenuto conto che la fauna epigea più mobile si trova attualmente in piena ricoloniz- 
zazione nella sua componente silvicola o euriecia, in ciò favorita dalla veloce espan- 
sione della copertura dello strato arbustivo e della graminacea cespitosa Sesleria 
autumnalis, le cui guaine molto dense formano un inestricabile groviglio a livello 
del terreno. Tale evoluzione della copertura vegetale determina una sempre maggio- 
re tendenza all’uniformità nella struttura quantitativa dei campionamenti. 

L'affinità tra i singoli popolamenti dei biotopi individuati sul Monte Fiascone 
è stata valutata mediante il calcolo del quoziente di similarità (QS) di Sorensen 
(1948), che ci ha fornito una significativa misura della somiglianza tra i campioni 
(MARCELLINO, 1988) e ha evidenziato la stazione 5 (Quercus pubescens) come 
il sito con i valori più alti (QS: 0,50). 

Come di solito avviene nelle ricerche in natura, il quadro dei dati fenologici 
non è stato per tutte le specie ugualmente esauriente, in particolare per quelle più 
rare e che rientrano solo occasionalmente nella coleotterofauna locale. 

I dati fenologici sui carabidi del sito, confrontati con quelli ottenuti da DRIOLI 
(1987) per alcune colline a flysch site ad appena 16 km in linea d’aria dal Monte Fia- 
scone, hanno permesso in alcuni casi di evidenziare differenze. In linea generale le dif- 
ferenze sono da attribuire ad un posticipo dei periodi di attività o dei picchi riprodut- 
tivi rispetto alla situazione studiata da Drioli; in altri casi è mancata una ripresa di atti- 
vità tardo estiva-autunnale per Carabus catenulatus catenulatus o primaverile estiva 
per Myas chalybaeus, che dalla letteratura risultano avere un andamento bimodale. 

Per quanto concerne la dipendenza da fattori ambientali, si può osservare che 
un buon numero di elementi sembra possedere una termofilia di grado discretamen- 
te elevato; tali specie sono per lo più silvicole e si ritrovano con buona frequenza 
in tutte le stazioni campionate. 

I dati geonemici infine, tabulati in uno spettro corologico, hanno evidenziato la 
dominanza di un tipo di popolamento silvicolo appartenente all'area europea, 
mostrando una diffusione dei popolamenti legati ai sistemi collinari o montani e a 
formazioni vegetazionali generalmente stabili. 

I risultati di questa ricerca, svolta in un area in precedenza non indagata con 
metodologie quantitative, potranno essere confrontati con quelli già noti delle aree 
limitrofe, in modo da aggiungere ulteriori elementi alla conoscenza delle entomo- 
cenosi delle colline marnoso-arenacee in prossimità di Trieste. 


Lavoro consegnato il 24.08.2006 
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BIOLOGIA DI XYLOCOPA VIOLACEA (LINNÈ, 1758) 
(HYMENOPTERA: APIDAE): 
REPERTORIO FLORISTICO EUROPEO 


SALVATORE VICIDOMINI 


Via Velardi (Rione Arenula). 10 - 84014 Nocera Inferiore -SA- e-mail: avlocopa@inwind.it 


Abstract. - Biology of Xy/ocopa violacea (Linnè, 1758) (Hymenoptera: Apidae): European foraging flowers - 
Nylocopa violacea (L.) (Apidae) is the most widespread Xylocopini species of Italy and Europe. In this study all the 
licterature and observational data on flower species visited by this apid in Europe are summarized. X_ violacea forages 
on 742 species and varieties of plants belonging to 85 families. The possible economie role of X. violacea is outlined 
for some cultivated plant species. 

Key Words: Xy/ocopa violacea. European foraging plant, economic role, 


Riassunto, - In questo contributo vengono riassunte tutte le informazioni disponibili sulle specie di fiori visitate da 
Xvlocopa violacea (L.) (Apidae) in Europa. la specie di Xylocopini più diffusa in Italia ed Europa, usando dati biblio- 
grafici e osservazionali. X. violacea foraggia su 742 specie e varietà di piante appartenenti a 85 famiglie. Viene breve- 
mente discusso un possibile ruolo economico di X. violacea per alcune specie botaniche coltivate. 

Parole Chiave: Ny/ocopa violacea, toraggiamento in Europa, ruolo economico. 


1. - Introduzione 


Le specie del genere Xy/ocopa Latreille. 1802 (Hymenoptera: Apidae: Xylo- 
copini) hanno una biologia alimentare molto plastica, mostrando una elevata adat- 
tabilità a nuove associazioni botaniche: ciò è stato dimostrato per gli ambienti 
insulari nel caso di X, sonorina (Hawaii: GERLING, 1982) e X. darwinii (Galapa- 
gos: MCMULLEN, 1985, 1987, 1989, 1990), e per gli ambienti parzialmente 
(campi agricoli, giardini residenziali, orti botanici) o totalmente (città) antropizza- 
ti nel caso di X. brasilianorum (Puerto Rico: JACSON & WOODBURY, 1976: 
JACSON. 1986) e X. violacea (Italia centrale e meridionale: RICCIARDELLI- 
D'ALBORE. 1979, 1993: VICIDOMINI, 1995a, 1996, 1997a, 2000b, 2002b). 
Scopo di tale contributo è quello di fornire, per la prima volta, un elenco comple- 
to di tutta la flora visitata da Xy/ocopa violacea (Linnè, 1758). analogamente a 
quanto effettuato per le specie precedentemente citate, utilizzando sia dati osser- 
vazionali che bibliografici, riassumendo così l'enorme mole di informazioni 
distribuita su diverse decine di pubblicazioni. Simili data base floristici vengono 
abitualmente redatti, sia a livello regionale che nazionale, per l'ape da miele Apis 
mellifera (http://www.apicoltura2000.it/flora.htm): ciò risulta molto utile ai fini 
commerciali per gli evidenti e ben noti effetti sull'impollinazione di svariate spe- 
cie botaniche, non ultime quelle di interesse orto-frutticolo ed ornamentale. Poi- 
chè gli apoidei solitari ed i bombi (genere Bombus) si sono mostrati visitatori ed 
impollinatori molto efficienti (in taluni casi superiori all’ape) (HEINRICH, 1979; 
VICIDOMINI, 1998c. 2004; MACCAGNI & FELICIOLI, 2005), tali repertori 
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floristici sono molto utili nell'individuare le specie di interesse agrario e/o orna- 
mentale che ricevono importanti benefici dalle popolazioni di detti apoidei selva- 
tici. Del resto lo studio specifico di alcune interazioni X. violacea-pianta può met- 
ter in luce relazioni non note sia positive (da potenziare) che negative (da control- 
lare e/o ridurre). 


2. - Metodiche 


Per la compilazione del repertorio floristico di X. violacea sono state usate tutte 
le fonti bibliografiche note in letteratura e riguardanti le sole nazioni europee con 
l'eccezione degli stati ex-U.S.S.R., la cui consultazione è sovente di difficile 0 
impossibile accesso (vedi: VICIDOMINI, 1997b, 1997c). 

I riferimenti bibliografici sono stati ricavati dalle due rassegne bibliografiche 
di riferimento e riguardanti nello specifico la letteratura italiana e mondiale relati- 
va gli Xylocopini, dal 1700 al 2006, consultando 11 data base (VICIDOMINI, 
1997b, 1997c). Sono altresì stati inseriti dati personali già pubblicati o ancora ine- 
diti e siglati QS nel repertorio. 


3. - Cenni biologici 


Gli Xylocopini sono suddivisi in tre generi: Xy/ocopa Latreille, 1802; Lestis 
Lepeletier & Serville, 1828: Promy/ocopa Hedicke, 1938 (VICIDOMINI, 1997c) 
ed in Italia sono presenti tre specie: X. violacea (Linnè, 1758); X. iris (Christ, 
1791): X. valga Gerstaecker, 1872 (VICIDOMINI, 1997b). Il genere Xy/ocopa in 
Italia viene menzionato nei testi di storia naturale (SCOPOLI, 1763, 1770; ROSSI, 
1790, 1792, 1807) come Apis appena 5 anni dopo la sua descrizione formale nel 
Sistema Naturae di Linné come Apis violacea. La biologia di tale specie viene 
accennata da SCOPOLI (1770) ed in seguito COSTA (1843) se ne è brevemente 
occupato nel suo trattato. Fino alla fine degli anni novanta solo sporadiche note ed 
osservazioni erano state pubblicate in Italia sulla biologia di X. violacea, la specie 
maggiormente diffusa tra gli Xylocopini sia italiani che europei, e certamente uno 
degli apoidei più massicciamente presenti in tutta Europa. Ora invece grazie ad un 
monitoraggio durato circa 15 anni sono stati svelati numerosi aspetti del suo ciclo 
vitale, nel seguito brevemente riassunti. Le femmine sono univoltine e solitarie in 
Campania, nidificano nel periodo compreso tra l’ultima decade di aprile e giugno 
ed hanno un ciclo vitale che può essere suddiviso in una serie di fasi successive: 
ricerca di un substrato vegetale per l'allocazione del nido; scavo del nido: edifica- 
zione delle celle pedotrofiche; evoluzione del nido dopo il suo completamento: 
svernamento. 
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4. - Repertorio floristico di Xy/ocopa violacea 


FAMIGLIA 


SPECIE (FONTE DATI) 





ACANTHACEAE 





Acanthuus mollis (Vicidomini, 1997a), Thumbergia grandiflora 
(Vicidomini, 2002b) 





ACERACEAE 


Acer sp. (M. Quaranta com. pers.) 





ACTINIDIACEAE 


Actinidia sinensis (Vicidomini, 1995a) 





AIZOACEAE 


Aptenia cordifolia, Carpobrotus acinaciformis, C. chilensis, C. edulis, 
Conicosia pugioniformis, Delosperma cooperi, Delosperma pruino- 
sum. Eberlanzia spinosa, Erepsia mutabilis, Faucaria longifolia, Fau- 
caria ryneveldiae, Gibbaeum dispar, Glottiphyllum herrei, G. latifo- 
lium, G. platvcarpum. G. suave, G. surrectum, Hereroa rehneltiana, 
Lampranthus roseus, Lithops salicicola, Malephora crocea, Malepho- 
ra sp. indet., Oscularia deltoides, Ruschia uncinata, Tischleria peer- 
sti. Vanzijlia angustipetala (Vicidomini, 1997a, 2002a, 2002b) 





ALLIACEAE 


Allium ampeloprasum, A. sativum (QS: dati non pubbl.), Al/itwm 
neapolitanum (Vicidomini, 1995a), Allium cyrilli, A. drummondi, 
A. ebusitanum, A. firmontunicatum, A. hyalinum, A. pskemense, A. 
roseum, A. schoenoprasum, A. senescens, A. stellatum, A. trique- 
trum, Notoscordon siculum, Notoscordum fragans (Vicidomini, 
1997a, 2002b). Allium cepa (Janvier. 1977), Allium porrum (Ric- 
ciardelli-D'Albore, 1984a) 





AMARYLLIDACEAE 


Agave americana (QS: Costiera Amalfitana, Campania). Narcissus 
cantabricus+, Narcissus tazetta+ (Vicidomini, 1999a) 





ANACARDIACEAE 


Pistacia lentiscus (Atanassov. 1964) 





APIACEAE 


Auhretia sp. (Schedl, 1967), Berteroa incana (Kugler, 1972), Dau- 
cus carota (C. Meloni, com. pers.), Ervngium campestre (Fahrin- 
ger, 1914 in: Priore, 1989), Ferula communis (C. Meloni, com. 
pers.). Foeniculum vulgare (Espeso & Gayubo, 1988) 





APOCYNACEAE 


ARIALIACEAE 


Nerium oleander. Vinca major (Vicidomini, 2000b). Riynchosper- 
mum jasminoides, Vincu minor (Vicidomini, 2002a). Trachelosper- 
mum jasminae (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999) 





Hedera helix (R. Nicoli-Aldini. com. pers.) 





ASTERACEAE 


Centaurea triumphetri, Cnicus sp. (QS: dati non pubbl.), Aster 
novi-belgi (Vicidomini, 1995a; QS), Cirsium arvense, Cnicus 
benedictus, Dahlia sp.. Lactuga scariola, Taraxacum officinale, 
Zinnia elegans (Vicidomini, 1995a), Cwnara altilis, Cynara scoly- 
mus, Galactites tomentosa (Vicidomini, 2000b). Agerarum cony- 
zoides, Ageratum houstonianum, Aster ucris, Aster alpinus, Aster 
amellus, Centanrea lvpoleuca. Centaurea macrocephala, Gazania 
maritima, G. repens, G. x hybrida, Tagetes erecta, Tagetes patula 
(Vicidomini, 2002a), Carduus acanthoides, Carduus corymbosus, 
Centaurea acolica, C. ambigua, C. babylonica, C. carniolica, C. 
centauroides, C. cineraria, C. diomedea, C. imperialis, C. jacea, C. 
leucadea, C. nervosa, C. nigrescens, €. parlatoris, C. subtilis, C. 
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tenorei, Gazania splendens, Senecio medley-woodii, Senecio perasi- 
tis, Senecio subsinuatus. Sonchus tenerrimus (Vicidomini, 2002b), 
Echinops ritro, Onopordon tauricum (Fahringer, 1914 in: Priore, 
1989), Echinops siculus (G. Piazza & Intoppa F., pers. com.). Carli- 
na hispanica globosa (Guglielmino), Cirsium eriophorum (AA.VV., 
20041), Silvbum marianum (1. Floris, pers. com.), Inula viscosa, Sco- 
Ivymus hispanicus (Kugler. 1972), Carthamus tinctoria, Carthamus 
lanatus (M. Pinzauti. pers. comm), Andrvala integrifolia, Cirsium 
tuberosum (Ornosa, 1993). Carlina corymbosa (QS: C. Meloni coll. 
pers. Sardegna), Onopordon illyricum (QS: C. Meloni, coll. pers.). 
Onopordon arabicum (QS: Campania), Centaurea calcitrapa (QS: 
Costiera Amalfitana Campania), Cirsium vulgare (QS: Costiera 
Amalfitana Campania), Senecio vulgaris (QS: Costiera Amalfitana 
Campania), Chrysanthemum segetum (QS: Oasi Diecimare Campa- 
nia), Cychorium intybus (QS: Oasi Diecimare Campania), Carduus 
pyenocephalus (QS: Passo di Chiunzi Campania), Senecio inaequi- 
dens (QS: Passo di Ciunzi Campania), Gazania longiscapa (QS: 
Piana Sarnese Campania), Cirsinm acanle (QS: prov. Caserta Cam- 
pania), Carlina acanthifolia, Carlina acaulis, Carlina vulgaris (QS: 
prov. Napoli Campania). Centawrea deusta (QS: Sorrento Campa- 
nia). Helianthus annuus (Ricciardelli, 1982), Centaurea cvanus. 
Cichorium intybus, Doryenius hirsutum, Grossemia macrocephala, 
Helianthus tuberosum, Onopordon acanthium (Ricciardelli-D' Albo- 
re & Piatti, 1999), Cosmos bipinnatus, Cupularia viscosa (Ricciar- 
delli-D'Albore, 1979), Cwnara cardunculus (Ricciardelli-D'Albore, 
1985a). Carduus nutans, Chrysanthemum leucanthemum, Cirsitam 
heterophyllum. Helichrysum bracteatum (Schedl, 1967) 








BALSAMINACEAE 





Impatiens balsamina (Vicidomini, 1996), Impatiens glandulifera, 
Impatiens sultani (Vicidomini, 2002a) 





BEGONIACEAE 


Begonia davisii, B, evansiana, B. manicata, B. metallica, B. pear- 
cei, B. rex, B. rosaeflora, B. semperflorens, B. tuberosa, B. veitchii 
(Vicidomini, 1996, 2002a), Begonia socotrana (Vicidomini. 1996. 
QS). Begonia x tuberhybrida (Vicidomini, 2002a) 





BERBERIDACEAE 





Berberis julianae, Mahonia aquifolium, M. japonica, M. lomarii- 
folia, M. pinnata (Vicidomini, 2002b) 





BIGNIONIACEAE 


Tecoma radicans (Vicidomini. 2002b). Catalpa bignionioides 
(Ricciardelli-D'Albore, 1979) 





BOMBACACEAE 


Chorisia insignis (Vicidomini, 2002b) 





BORRAGINACEAE 


Echium fastuosum (Vicidomini, 2002b), Echium plantagineum 
(Guitian et al., 1993a), Anchusa officinalis (M. Quaranta com. 
pers.). Cordia mixa+, Symphytum tuberosum+ (Pammel, 1888), 
Anchusa italica (QS: prov. Caserta Campania), Borago officinalis, 
Buglossoides purpurocaerulea+, Echium italicum, Nonnea sp.. 
Pulmonaria officinalis+, Symphytum officinale+ (Ricciardelli- 
D'Albore & Piatti, 1999), Anchusa azurea (Ricciardelli-D' Albore, 
1979). Echium vulgare (Schedl, 1967) 
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BRASSICACEAE Brassica oleracea botrytis, B. o. var. cauliflora, B. rapa. Eruca 
sativa (Vicidomini, 1995a), Brassica oleracea hotrys var. cymosa, 
B. o. capitata, B. 0. gongylodes, B. 0. sabauda (M. Pinzauti, pers 
comm.). Cheiranthus cheiri (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 
1999), Brassica napus (Ricciardelli-D'Albore. 1979). Brassica 
napus oleifera (Ricciardelli-D'Albore, 1984b), Diplotaxis erucoi- 
des (Ricciardelli-D'Albore. 1985a) 


BUDDLEJACEAE Buddleja fallowiana (Vicidomini, 2002a). Buddleja alternifolia, 
Buddleja Iyndelyana (Vicidomini, 2002b), Buddleja davidii (Lefe- 
ber & A.L. Cazzuoli. com. pers.) 








CACTACEAE Cereus peruvianus, Cereus validus, Echinocereus baileyi, EpiphyI- 
lum xackermanni, Nopalea dejecta, Opuntia anacantha, O. andico- 
la, O. azurea, O. bergeriana, O. coccinellifera, O. crassa, O. decum- 
bens, O. ficus-indica, O. frutescens, O. fulvispina, O. galapageia, O. 
glaucophylla, O. gracilis, O. horrida, O. incarnadilla, O. leucotri- 
cha, O. lindheimeri, O. microdasys, O. monacantha, O. pilifera, O. 
quimilo, O. robusta, O. rufida, O. ruthei, O. scheeri, O. tunicata, O. 
winteriana (Vicidomini, 2002a), O. vulgaris (Schedl, 1967) 


CALENDULEAE Calendula arvensis, Calendula officinalis (Vicidomini, 2000b) 


CAMPANULACEAE Campanula campanula rapunculoides, C. carpatica, C. dichoto- 
ma, €. erinus, C. garganica, C. latifolia, C. muralis, C. porten- 
schulagiana (Vicidomini. 2002b), Campanula fragilis fragilis 
(QS: Costiera Amalfitana Campania) 

CANNACEAE Canna generalis (Vicidomini. 1997a), Canna indica+ (Pammel. 1888) 

CAPPARIDACEAE Capparis spinosa (QS: Nocera Inferiore Campania) 

















CAPRIFOLIACEAE Viburnum lantana (Vicidomini, 2002a), Lonicera japonica+, Loni- 
cera ruprechtiana, Lonicera tatarica (Vicidomini, 2002b), Sambu- 
cus ehulus (Fahringer. 1914 in: Priore, 1989), Lonicera etrusca+ 
(Guitian et al, 1993b), Sambucus nigra (P. Cosimi, com. pers.), 
Sambucus racemosa (P. Cosimi, com. pers.). Weigelia floribunda 
(Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Lonicera caprifolium+, 
Weigelia stelzneri (Ricciardelli-D'Albore, 1979). Weigelia sp. 
(Ricciardelli-D'Albore. 1985a) 

CAROPHYLLACEAE Dianthus barbatus (Lefeber, com. pers.), Stellaria media (Vicido- 
mini, 2000b) 

CARYOPHYLLACFAE | Silene sp. (Vicidomini, 2002b), Petrocoptis grandiflora+ (Navarro 
et al.. 1993). Cerustitum tomentosum, Drypis spinosa, Saponaria 
ocvmotdes+ (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Saponaria 
officinalis+ (Schedl, 1967) 


CESALPINACEAE Cassia eremophylla, Cassia macrantlera, Cassia tomentosa M. 
Quaranta, com. pers.). Cassia vittata (M. Quaranta, com. pers.) 














CISTACEAE Cistus albidus, C. crispus, C. laurifolius, C, villosus (Vicidomini, 
2002a), Cistus monspeliensis, C. salviaefolius, C. corsicus (QS: C. 
Meloni, coll. pers.), Cistus incanus (Ricciardelli-D'Albore & Piat- 
ti. 1999) 
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CONVOLVULACEAE 
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Calystegia sepium, Convolvulus arvensis, Ipomoca purpurea 
(Vicidomini, 1995a), Calysregia althevides. Calvstegia soldanella, 
Convolvolus lineatus, Convolvolus sabatius, Convolvulus maturita- 
micus (Vicidomini. 2002b) 





CRASSULACEAE 


Crassula arborescens (Vicidomini. 1996). Echereria glaucafiorita, 
Echereria x ackermanni (Vicidomini, 2002a), Crassula obliqua, 
Crassula portulacea. Sedum palmeri, Sedum treleasei (Vicidomi- 
ni, 2002b) 





CROSSULARIACEAE 


Hvydrangea opuloides (Vicidomini, 1995a) 





CUCURBITACEAE 


Cucumis sativus (Vicidomini, 1995a), Cucumis melo, Cucurbita 
maxima, Cucurbita moschata, Cucurbita pepo (M. Pinzauti, pers 
comm.), Bryonia dioica, (Ornosa & Martinez, 1996) 





DILLENIACEAE 


Hibbertia volubilis (Vicidomini, 2002b) 





DIPSACACEAE 


Lomelosia cretica, Morina longifolia, Scabiosa maritima (Vicido- 
mini, 2002b). Morina persica (Fahringer, 1914 in: Priore, 1989), 
Scabiosa gramuntia (Kugler, 1972), Cephalaria leucantha (M. 
Comba coll.: reperti Monte Subasio, PG), Dipsacus ferox (QS: C. 
Meloni coll. pers. Sardegna), Dipsacus fullomum, Knautia arvensis 
(Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Cephalaria caucasica, 
Dipsacus sylvestris (Ricciardelli-D'Albore, 1979). Cephalaria 
transsylvanica (Ricciardelli-D'Albore, 1985a) 





ELEAGNACEAE 


Eleagnus sp.(M. Quaranta, com. pers.) 





ERIACEAE 


Rhododendron sp. (Schedl, 1967) 





ERICACEAE 


Erica carnea, Erica scoparia (Vicidomini, 2002a), Arbutus unedo, 
Erica multiflora (Vicidomini, 2002b). Erica arborea (L. Filippi, 
com. pers.), Riododendron hybridum var. Betty Wormald (QS: 
Campania: vivai), Erica herbacea (Ricciardelli-D' Albore, 19852), 
Azalea hybrida, Azalea mollis, Rhododendron augustini, R. cataw- 
biense, R. hippophaecoides, R. oreotrephes (Romolini, com. pers.) 





EUPHORBIACEAE 


Euphorbia canariensis, Euphorbia polvacantha, Euphorbia resini- 
fera, Euphorbia splendens. Euphorbia triangularis, Euphorbia 
virosa (Vicidomini, 2002b) 








FUMARIACEAE 


Corvdalis cava+ (Vicidomini, 2000b, Fwmaria sp.+ (Schedl, 1967) 





GERANIACEAE 


Pelargonium hederaefolium. Pelargonium zonale (QS: Vicidomi- 
ni, 19954), Pelargonium macranthum (Vicidomini, 2002a) 





GRAMINACEAE 


Arundo donax (Fahringer, 1914 in: Priore, 1989) 





HIPPOCASTANACEAE 


Aesculus parviflora, Aesculus pavia (Vicidomini, 2002b), Aesculus 
hippocastanum Ricciardelli-D'Albore, 1979, Staphylea pinnata 
(Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999) 





HYACINTACEAE 


Ornithogalum sp. (Gauckler, 1971) 





HYDROPHYLLACEAE 


Phacelia tanacetifolia (Ricciardelli, 1984a; Dietrich & Prem, 
2004) 





HyPERICACEAE 


Hypericum perforatum (QS: Riccione Emilio Romagna). Hyperi- 
cum sp. (M. Quaranta, com. pers.) 
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IRIDACEAE Crocus sp. (Gauckler, 1971). Crocus nea (Lefeber. com. pers.). 
Hermodactylus tuberosus (M Grilli-Caiola. pers. comm). Gladia- 
lus sp. (Schedl, 1967), Freesia refracta (Vicidomini. 2000b). Zris 
florentina (Vicidomini. 2002a), /ris germanica, Iris illirica, Iris 
japonica, Iris pallida, Iris pseudacorus, Sysirinchium striatum 
(Vicidomini, 2002b) 

LAMIACEAE Thymus herba-barona (C. Meloni, com. pers.) Stachys alpina 
(Cecconi, 1897). Mentha rotundifolia (Gayubo et al., 1989), 
Lamium maculatim+ (Griffe, 1890), Lavandula latifolia (Herrea. 
1987). Lamium album+ (Lefeber. com. pers.), Stachys recta (Lefe- 
ber, com. pers.), Lamium garganicum (M. Comba coll. pers. 
(reperti Col Fiorito. PG), Salvia argentata (M. Comba coll.: reper- 
to Perugia), Marrubium incanus (M. Quaranta, com. pers.), Satt- 
reja nepeta (M. Quaranta, com. pers.), Lavandula stoechas 
(Pagliano & Nobile, 1993), Phlomis tuberosa, Salvia eriocalyx+, 
Salvia menthaefolia+. Salvia mexicana+ (Pammel, 1888), Srachys 
sv/vatica (QS: Costiera Amalfitana Campania), Galeopsis tetrahit 
(QS: dati non pubbl.). Samreja alpina, Satureja graeca, Satureja 
vulgaris, Stachys annua (QS: prov. Caserta Campania), Galeopsis 
angustifolia, Mentha pulegium, Mentha xpiperita (QS: prov. Napo- 
li Campania), Clinopodium vv'gare, Glechoma hederacea+, Sal- 
via verbenaca, Satureja acinos, Stachys germanica (Ricciardelli- 
D'Albore & Piatti, 1999), Phlomis fruticosa, Salvia pratensis, Sal- 
via sclarea, Sideritis syriaca, Stachys lanata, Stachys officinalis 
(Ricciardelli-D'Albore. 1979). Leonurus cardiaca (Ricciardelli- 
D'Albore, 1985a). Marrubium vulgare (Ricciardelli-D’Albore, 
1985a). Prunella vulgaris, Salvia glutinosa (Schedl, 1967). Oci- 
mum basilicum (Vicidomini, 1995a), Rosmarinus officinale, R. 0. 
var. corsicus, mountfori, prostratus, pyramidalis, seven-sears, 
toscan-blue. (Vicidomini, 1995a, 2002b), Lamium purpurewuwm+ 
(Vicidomini, 1995b). Ballora nigra (Vicidomini. 2000b), Coleus 
thvrsoideus (Vicidomini. 2002a), Thymus vulgaris (Vicidomini, 
20024). Ballota pseudodictamnus, Calamintha nepeta glandulosa, 
Coleus neochilus, Lavandula dentata, Lavandula officinalis, 
Lavandula spica, Lavandula vera, Melissa officinalis, Origanum 
majorana, Origanum vulgare, Rosmarinus lavandulaceus, Rosma- 
rinus officinalis var. corsicus, R. 0. var. erectus-albus, R. 0. var. 
mounifori, R. 0. var. prostratus, R. o. var. pyramidalis, R. è. var. 
seven-scars, R. 0. var. tuscan-blue, Salvia grahami, Salvia leucan- 
rha, Salvia officinalis, Satureja hortensia, Stachys betonica, Teu- 
crium chamaedrys, Teucrium fruticans, Thymus serpyillum (Vici- 
domini, 2002b) 








LILIACEAE Scilla sp. (Lefeber, com. pers.). Asphodelus ramosus (Mavromou- 
stakis, 1951 in: Priore, 1989), Asphodelus microcarpus (Pagliano 
& Nobile, 1993), Bu/bocodium vernum (Ricciardelli-D'Albore & 
Piatti, 1999), Asphodeline Iutea (Teppner. 1996). Hyacinthus 
orientalis (Vicidomini, 1995a), Lilium candidus, Lilium croceum, 
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Lilium tigrinum (Vicidomini, 2000b), Asphodelus albus, Asphode- 
lus fistolosus (Vicidomini, 2002a). Hemerocallis hybrida (Vicido- 
mini, 2002b) 





LYTHRACEAE 


Lagerstroenia indica, Lagerstroenia speciosa (Vicidomini, 2002a), 
Lythrum salicaria (Ricciardelli-D'Albore, 1979 





MAGNOLIACEAE 


Magnolia grandiflora, Magnolia soulangeana, Magnolia stellata 
(Vicidomini, 2000b) 





MALVACEAE 


Malva alcea, Malva moschata, Malva neglecta, Malva nicaeensis, 
Malva parviflora (Ferrazzi, 1989). Lavatera thuringiaca (G. Piaz- 
za & Intoppa F. pers. com.). Mibiscux esculentus (AA.VV. 
2004b), Lavatera arborea (QS: C. Meloni coll. pers. Sardegna), 
Alcea rosea (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Alrhaea rosea 
var. blue, Althaea rosea var. red; Malva svlvestris (Vicidomini, 
1995a). Hibiscus syriacus var. double flower, Hibiscus svriacus 
var. single flower (Vicidomini, 1996: 2002b), Abutilon pictum, 
Altaca officinalis, Hibiscus moschentos, Lagunaria patersonii 
(Vicidomini, 2002b) 





MIMOSACEAE 


Albizzia julibrissin (Vicidomini, 1995a; 2002b). Acacia dealbata 
(Vicidomini, 2002a), Calliandra tweedi, Mimosa spegazzini (Vici- 
domini, 2002b) 





MyYRTACEAE 


Eucalyptus sp. (I. Floris. pers. com.). Acca sellowiana (Piazza et 
al. 1991), Myrtus communis, Myrius communis var. maritima 
(Ricciardelli-D'Albore, 1984a). Callistemon linearis, C. pallidus, 
C. salignus, C. speciosa, C. viminalis, Meloleuca decussata, M. 
hypericifolia, M. styphelioides (Vicidomini, 2002b) 





NYCTAGINACEAE 





Mîrabilis jalapa+ (Pammel, 1888). Bouganvillea glabra, Bougan- 
villea spectabilis (Vicidomini, 19954) 





OENOTHERACEAE 





OLEACEAE 


Tropagolum lobbianum+ (Pammel, 1888), Epilobitm montanum, 
Oenothera biennis (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Qeno- 
thera missonriensis, O. odorata, O. speciosa (Vicidomini, 2000b) 





Fraxinus ormus (M. Quaranta, com. pers.). Syringa vulgaris (Ric- 
ciardelli-D'Albore, 1985a), Jasmin japonicum (Romolini, com. 
pers.), Jasminum nudiflorum+ (Schedl, 1967), Jasminum officina- 
lis (Vicidomini, 1995a). Jasminum azoricum, Ligustrum japoni- 
cum, L. junandrum, L. ovalifolium, L. vulgare var. italicum (Vici- 
domini, 2002a). Jasmin primulinum, L. delavayanum, L. sinen- 
se (Vicidomini, 2002b), L. vulgare (QS: Costiera Amalfitana Cam- 
pania) 





ORCHIDACEAE 


Aceras longibracteata (Moggridge, 1865), Anacampris laxiflora 
(Widmer et al, 2000: Vicidomini & Campadelli, 2004), Oplys 
holoserica (Vicidomini, 1999b) 





OXALIDACEAE 


Oxalis articulata. Oxalis per-caprae (Vicidomini, 2002b) 





PAEONIACEAE 





Paeonia broteroi (Sanchez-Lafuente, 2002) 





PAPAVERACEAE 


Papaver hybridum, Papaver rhoeas (Vicidomini, 1995a) 
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PAPILIONACEAE Genista germanica, Genista tinctoria (A.L. Cazzuoli, com. pers.), 
Psoralea bituminosa plumosa (Alfken, 1914 in: Priore, 1989), Vicia 
villosa (Benedek et al., 1973), Calycotome villosa (C. Meloni, com. 
pers.), Genista cilentina (C. Pignataro, com. pers.), Glycine sp. (Frie- 
se, 1901 in: Priore, 1989), Astragalus monspessulanus (G. Piazza & 
Intoppa F., pers. com.), Lathyrus cicera (G. Scillitani, com. pers.), 
Wisteria floribunda (AA.VV.. 2004d), Ononis spinosa (Kugler, 
1972), Lathyrus hirsutus, Vicia sativa+ (L. Filippi, com. pers.), Tri- 
folium repens (Marletto et al., 1990), Astragalus lusitanicus (Mavro- 
moustakis, 1951 in: Priore, 1989), Cytisus scoparius (Ornosa & Mar- 
tinez, 1996), Caragana sp. (QS: Campania), Coronilla scorpioides, 
Lathyrus ochrus (QS: Costa di Sorrento Campania), Coronilla valen- 
tina, Lathyrus aphaca, Lathyrus nissolia, Lathyrus sphaericus, Lotus 
ornithopodioides, Trifolium campestre, Trifolium ochroleucon (QS: 
Costiera Amalfitana Campania), Cvrisus pupureus, Indigofera anil, 
Indigofera tinctoria (QS: dati non pubbl.), Medicago lupulina, Trifo- 
lium angustifolium (QS: Passo di Chiunzi Campania), Coronilla 
minima (QS: prov. Caserta Campania), Vicia sepium (QS: prov. 
Napoli). Phaseolus coccineus (Quagliotti & Marletto, 1987), Ono- 
brychis viciifolia (Ricciardelli-D'Albore & Roscioni. 1990). Anthyl- 
lis vulneraria+. Astragalus depressus, Laburnum anagyroides (Ric- 
ciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Dorycnium hirsutum, Galega offi- 
cinalis, Glycirrhiza glabra, Indigofera dosua, Trifolium pratense, 
Vicia cracca (Ricciardelli-D'Albore, 1979), Cercis siliquastrum, 
Coronilla emerus, Hedysarum coronatum. Robinia pseudacacia 
(Ricciardelli-D'Albore, 1985a), Trifolium incarnatrum (Ricciardelli- 
D'Albore, 1985b). Asrragalus glyciphvyllos var. setiger, Chamaecyti- 
sus hirsutus+, Coronilla varia, Lathyrus sylvestris, Lathyrus vernus, 
Medicago arborea, Melilotus italica, Trifolium alpestre (Ricciardel- 
li-D'Albore, 1993). Co/utea arborescens, Lathyrus pratensis 
(Schedl, 1967), Larhyrus grandiflorus (Teppner. 1988), Vigna ungui- 
colata (Veronesi, 2000), Lathyrus odoratus, Phaseolus vulgaris. 
Pisum sativim, Poinciana gillesii, Spartium junceum, Vicia faba 
major+, Vigna sinensis (Vicidomini, 1995a), Wisteria sinensis (Vici- 
domini, 1995a, 1998c). Vicia fuba minor+ (Vicidomini, 1998d). 
Melilotus albus (Vicidomini. 1999c). Calycorome spinosa, Celtis 
australis, Lathyrus venetus, Lotus corniculatus, Medicago murex, 
Melilotus officinalis, Psoralea bituminosa bituminosa, Sophora japo- 
nica, Tipuana speciosa, Tipuana tipu (Vicidomini, 2002b), Lathyrus 
latifolius (Westerkamp. 1993). Cyrisus sp. (Gauckler, 1971), Medica- 
go sativa (Marletto et al.. 1985: Ornosa & Martinez, 1996) 

PASSIFLORACEAE Passiflora caerulea (Romolini, com. pers.) 


PELOMONIACEAE Phlox sp. (Schedl. 1967) 
PHYTOLACCACEAE Phytolacca divica (Vicidomini, 2002b) 














PLUMBAGINACFAE Ceratostigma wilniottae (QS: Riccione Emilia Romagna), Plum- 
hago capensis, Plumbago capensis, Plumbago coerulea, Plumba- 
go larpentae (Vicidomini, 2002a) 
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POLYGALACEAE 
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Polvgala vulgaris (Vicidomini. 2002b) 





PRIMULACEAE 


Primula sp. (Lefeber, com, pers.), Anagallis vulgaris (QS: Costie- 
ra Amalfitana Campania), Primula acaulis (Ricciardelli-D'Albore 
& Piatti. 1999), Anagallis foemina (Vicidomini, 2000b), Primuda 
malacoides. Primula obconica, Primula veris (Vicidomini, 2002a) 





PUNICACEAE 


Punica granatium (Vicidomini, 1995a) 





RANUNCULACEAE 


Clematis vitalba (G. Scillitani com. pers.). Thalictrum (M. Quaranta, 
com. pers.), Aquilegia vulgaris, Helleborus foetidus (Schedl, 1967) 





RESEDACEAE 


Reseda alba (Vicidomini, 2002b), Reseda lutea (Ricciardelli- 
D'Albore & Piatti. 1999 





RHAMNACEAE 


Rhamnus alaternus (Vicidomini, 2002b) 





ROSACEAE 


RUTACEAE 


Rubus ulmifolius (C. Meloni. com. pers.). Prunus persica var. net- 
tarinia (M. Pinzauti, com. pers.), Prunus cerasifera (M. Quaranta, 
com. pers.). Rubus idaeus (Mazzeo et al.. 2002), Prunus dulcis 
(Ortiz-Sanchez & Tinaut. 1993), Crataegus laevigata (QS: prov. 
Caserta Campania), Crataegus monogyna (QS: Sorrento Campa- 
nia), Cvdonia oblonga, Malus domestica, Prunus laurocerasus, 
Prunus mahleh, Prunus spinosa (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 
1999). Prunus avium (Ricciardelli-D'Albore, 1979), Pyracantha 
coccinea (Romolini, com. pers.), Malus communis, Prunus arme- 
niaca, P. cerasus, P. domestica, P. persica laevis, P. persica vulga- 
ris (Vicidomini, 1995a), Resa canina (Vicidomini, 1995a; QS), 
Rosa sp. (Vicidomini, 1995a). Rubus fruticosus (Vicidomini, 
19952: QS). Pyrus pvrifolia (Vicidomini, 1997a), Fragaria x ana- 
nassa, Prunus conununis, Pyrus communis (Vicidomini, 2000b), 
Cotoneaster horizzontalis, Cotoneaster simonsii (Vicidomini, 
2002a), Coroneaster dameri, Mespilus germanica, Prunus caroli- 
niana, Prunus serotiana ‘Vicidomini, 2002b) 





Citrus nobilis, C. sinensis (Vicidomini, 1995a), Citrus paradisi, C. 
pompelmos, C. reticulata (Vicidomini, 1997a), Citrus volkameria- 
na (Vicidomini, 1997a, 2002b), Citrus aurantium, C. aurantium 
var. mvyriifolia, C. bergamia, C. decumana, €. grandis, C. limon 
(Vicidomini, 1998d). Citrus aurantifolia, C. hystrix, C. ichangen- 
sis, C. indica. C. medica, Fortunella margarita, Poncirus trifolia- 
ta (Vicidomini, 2002b) 





SALICACEAE 


Salix alba, S. fragilis, S. purpurea (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 
1999), Salix caprea (Ricciardelli-D'Albore. 1979) 





SAXIFRAGACEAE 


Philadelphus coronarius ( Vicidomini, 2002b) 








SCROPHULARIACEAE 


Linaria vulgaris+ (Pammel, 1888), Mysopates orontium (QS: 
Passo di Chiunzi Campania). Digitalis micracantha, Verbascuni 
phlomoides, Verbascum sp. (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), 
Paulownia tomentosa+ (Ricciardelli-D'Albore, 1979), Digiralis 
purpurea (Ricciardelli-D'Albore, 1985a). Veronica spicata 
(Schedl. 1967), Antirrhinin majus+ (Vicidomini, 1995a), Pentste- 
mon gentianoides (Vicidomini, 1997a), Verbascum sinuatum (Vici- 
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domini, 2000b). Veronica longifolia, Veronica teucrium (Vicidomi- 
ni, 2002a), Antirrhinum borrelieri, A. charideni, A. hispanicum, A. 
oronthium, A. siculum, A. subbaiticum, A. tortuosum, Hebe pea- 
geana, Hebe speciosa var. atropurpurea, H. s. var. rubra, H. s. var. 
variegata, Linaria purpurea, (Vicidomini, 2002b) 





SOLANACEAE Lycopersicon peruvianum (Bin & Soressi, 1973), Petunia hybri- 
da+ (Cobelli, 1903), Petunia nyctaginiflora (QS:; Vicidomini, 
2000b), Solanum melongena (QS: prov. Salerno Campania), Nico- 
tiana tabacum (Ricciardelli-D'Albore & Piatti, 1999), Salpichroa 
origanifolia (Romolini R., com. pers.). Lycopersicum esculentum, 
Solanum tuberosum (Vicidomini, 1995a), Capsicum annuum (Vici- 
domini, 1998d), Perunia violacea (Vicidomini, 2002a) 

THYMELAEACEAE Thymelaea hirsuta (Mavromoustakis, 1951 in: Priore, 1989) 

TROPAEOLACEAE Tropaeolum majus (Schedl, 1967) 

VALERIANACEAE Centranthus ruber (Vicidomini, 2002b) 

VERBENACEAE Carvopterix sp. (A.L. Cazzuoli, com. pers.). Verbena hybrida, Ver- 
bena officinalis (Crovetti, 1963), Carvopteris x clandonensis 
(AA.VV.. 2004c), Lippia triphylla (M. Quaranta, com. pers.), Virex 
agnus-castus (Ricciardelli-D'Albore, 1979), Lantana camara 
(Vicidomini, 1995a), Lantana selloviana (Vicidomini, 2002a), 
Vitex negundo (Vicidomini, 2002b) 

VIOLACEAE Viola tricolor (Vicidomini, 1995a) 

VITACEAE Ampelopsis veitchii (Vicidomini, 2002a) 

VITACEAE Cyphosremma hainesii (Vicidomini, 2002b) 


























5. - Furto del nettare 


Il furto del nettare (piante segnalate con + nel repertorio) è stato riportato su un 
discreto numero di specie botaniche ed a titolo esemplificativo si riporta la deseri- 
zione di tale comportamento sul fiore di Vicia faba in modo tale da trarne poi spun- 
ti nella discussione dei risultati. Nel furto del nettare, X. violacea atterra sul lato 
esterno del vessillo del fiore di V. faba. sormontandolo e si porta col capo alla base 
del fiore, sui sepali, esplorandoli con le antenne. Le zampe anteriori e mediane ven- 
gono dirette anteriormente e facendo presa sul fiore, tirano in avanti il corpo; le 
posteriori fanno leva sul fiore e spingono. Le galee unite vengono puntate sulla 
guaina dei sepali, a 2-5 mm dalla base del fiore. ed affondate, perforando il fiore e 
suggendone il nettare. Il foro prodotto è ovoidale, con l’asse maggiore di circa 1- 
1.5 mm. Spesso fori preesistenti, prodotti da altri individui di X. violacea o da Bom- 
hus terrestris, vengono riutilizzati; possono essere praticati più di 5 fori su uno stes- 
so fiore dai diversi individui che si susseguono, anche se è molto più comune il riu- 
tilizzo dei preesistenti. Questo riutilizzo determina allargamento e necrosi dei tes- 
suti immediatamente intorno al foro. Fiori ancora chiusi ma dimensionalmente svi- 
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luppati. vengono regolarmente forati. I fori prodotti da X. violacea e B. terrestris 
sono usati anche da Apis mellifera (incapace di foraggiare su V. faba se non da fori 
preesistenti) e Pieris brassicae (incapace di forare). 


6. - Discussione 


X. violacea visita 742 specie e varietà di fiori, appartenenti a 85 famiglie diffe- 
renti, un dato molto simile (vedi: http://www.apicoltura2000.it/flora.htm) a quello 
riportato per A. mellifera. Quindi si può affermare che la capacità di visita ed impol- 
linazione di oltre 700 specie/varietà botaniche da parte di X. violacea, è certamen- 
te paragonabile a quella di A. me/lifera, il più importante impollinatore europeo. Il 
presente studio incrementa di ben 7 volte il numero di piante note utilizzate da X. 
violacea per il foraggiamento, come riportato dall’unico studio a riguardo, RIC- 
CIARDELLI-D'ALBORE & PIATTI (1999), ove si indicano 114 specie botaniche. 

Sono state individuate inoltre più di 58 specie/varietà di colture agrarie visita- 
te da X. violacea di seguito elencate: Actinidia sinensis, Allium cepa, A. porrum, A. 
sativum, Brassica napus, B. n. oleifera, B. oleracea (diverse varietà), B. rapa, Cap- 
paris spinosa, Capsicum annuum, Citrus aurantium, C. aurantium var. myriifolia, 
C. bergamia, C. decumana, C. grandis, C. limon, Cucumis melo, C. sativus, Cucwur- 
bita maxima, C. moschata, C. pepo, Cynara cardunculus, Eruca sativa, Glycirrhi- 
za glabra, Helianthus annuus, H. tuberosum, Lactuga scariola, Lavandula offici- 
nalis, L. spica, Lycopersicon peruvianum, L. esculentum, Malus communis, Nico- 
tiana tabacum, Ocimum basilicum, Opuntia vulgaris, Origanum majorana, O. vul- 
gare, Phaseolus coccineus, P. vulgaris, Pisum sativum, Prunus armeniaca, P. 
avium, P. cerasifera, P. cerasus, P. communis, P. domestica, P. dulcis, P. laurocera- 
sus. P. persica laevis, P, persica var. nettarinia, P. persica vulgaris, Pyrus commu- 
nis, Rosmarinus officinalis (diverse varietà), Solanum melongena, S. tuberosum, 
Vicia faba major, Vicia faba minor, Vigna sinensis (vedi VICIDOMINI, 1998d). Di 
queste, 12 specie visitate solo saltuariamente, 7 scarsamente visitate, 21 assidua- 
mente visitate: quindi ben 21 specie di interesse agrario potrebbero ricevere un vali- 
do supporto per l’impollinazione alternativo e/o complementare a quello offerto da 
Apis mellifera. Per 20 di queste 21 specie, vengono coinvolte aree ventrali durante 
il contatto con le antere. mentre solo per R. officinalis viene coinvolto il dorso; poi- 
chè le due zone individuate sono ricche di pubescenza si evince che per queste 21 
specie X. violacea è da considerarsi un’efficiente vettore di polline. Discorso a 
parte meritano le due forme di Vicia fuba: infatti anche se assiduamente visitate il 
ruolo di vettore pollinico da parte di X. violacea è probabilmente molto limitato a 
causa del furto del nettare; inoltre andrebbe approfondita l'entità del danno subito 
dal fiore durante la perforazione ed i relativi effetti sulla produttività di nettare, pol- 
line e baccelli/semi. Risultati particolarmente interessanti potrebbero essere ottenu- 
ti con un potenziamento della popolazione di X. violacea nei frutteti di A. sinensis 
e O. vulgaris, specie ampiamente utilizzate come fonti di polline per il nido: anche 
i frutteti coltivati a Citrus spp. € Prunus spp. potrebbero ricevere sensibili benefici, 
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particolarmente nelle aree ove la varroa causa notevoli decrementi della consisten- 
za e vitalità di A. mellifera. Per quanto concerne la produzione di semi invece è 
molto probabile che O. hasilicum, P. vulgaris e C. spinosa (quest'ultima utilizzata 
da X. violacea quale fonte pollinica per il nido) potrebbero ricevere analoghi bene- 
fici. L'eventuale attuazione di un piano per l'incremento popolazionistico di X. vio- 
lacea in un dato coltivo deve tener conto dei parametri fondamentali del suo ciclo 
biologico e dovrebbe svolgersi nell'arco minimo di 3 anni, prevedendo l’installa- 
zione nel coltivo di un elevato numero di siti-nido (paletti e canne) idonee al fine 
di concentrare le femmine all'interno o nelle immediate vicinanze dell’area colti- 
vata stessa. 

Sulle seguenti specie è stata riportata la modalità di buzzing-pollination per la 
raccolta del polline: Linaria vulgaris, Cupularia viscosa, Gazania longiscapa, G. 
splendens. Papaver rhoeas, Actinidia sinensis, Spartium junceum, Hibbertia volu- 
bilis, Althea rosea, Hibiscus syriacus, Hemaerocallis hybrida, Philadelphus coro- 
narius. Im tale comportamento di raccolta del polline, molto diffuso tra gli Xyloco- 
pini, vengono emesse vibrazioni toraciche in assenza di battito alare, che funziona- 
no come un diapason: avvicinando il corpo vibrante alle antere del fiore si ottiene 
la fuoriuscita del polline; interessante è il fatto che per ogni specie di fiore vi sia 
una specifica ed ottimale frequenza di vibrazioni che consente la fuoriuscita dei 
granuli pollinici. Proprio nel pomodoro ed altre solanaceae, questo comportamen- 
to gioca un ruolo non secondario nell’impollinazione incrociata dei fiori, come 
dimostrato per X. darwini (MCMULLEN, 1985, 1989) e per Bombus (MACCAGNI 
& FELICIOLI, 2005): pertanto è ipotizzabile un possibile impiego di X. violacea 
quale impollinatore di pomodoro in serre di grandi dimensioni. 

L'elevata plasticità della biologia alimentare di X. violacea, unitamente alla 
grande adattabilità a diversi substrati per l'allocazione del nido (VICIDOMINI, 
1998b, 20004; VICIDOMINI & CAMPADELLI, 2004), sono certamente i fattori 
primari determinanti l'ampio range geografico di distribuzione mostrato da questa 
specie di Xylocopini (Africa nord del Sahara, Europa, Paleartico orientale, Indo- 
Cina). È molto probabile che un allargamento geografico degli studi sulla biologia 
alimentare di X. violucea comporteranno un sensibile incremento nel numero di 
specie botaniche visitate per fini alimentari. 


Lavoro consegnato il 19.09.2005 
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Abstract - Experimental contribution to the description of the morphology and developmental dynamics of sym- 
biotic yeast-like microrganisms, associated with the reproductive apparatus of Acari Ixodidae - The reproducti- 
ve apparatus of almost all the species of both soft and hard ticks harbours special microbial forms that, in concordan- 
ce with FELDMAN-MUHSAM., HAVIVI (1963), could be defined “Adleroeystis-like forms”. 

This study would be a first contribution to the understanding of the morphological developmental changes of these 
symbiotic mierorganisms in hard ticks, as like as a preview to further indispensable more detailed phylogenetic, bio- 
molecular, physiological and biochemical studies. 

Techniques for the individuation. isolations and methods of abservation of the symbiotic microrganisms are described. 
The fertilized ova and the pre-imaginal phases of all the species of ticks surveyed have symbionts in their haemocoe- 
lic cavity and different cellular morphologies observed are described. Cellular typologies and relation with the deve- 
lopment of spermiophores in hard ticks are reported and transovarial trasmission is suggested. 

Key words: Ad/erocvstis sp.. eukaryotic extracellular microrganisms. symbiont, symbiotic microrganisms, yest-like 
microrganisms, Acari, Inodidae, male accessory gland complex, spermiophores, sperm cells. transovarial transmission. 


Riassunto breve - L'apparato riproduttore di pressoché tutte le specie appartenenti ad entrambi i gruppi di ixodidi ed 
argasidi ospita speciali forme microbiche che. in accordo con quanto descritto in FELDMAN-MUHSAM, HAVIVI 
(1963), potrebbero essere definite “forme Adlerocystis-like". 
Il presente lavoro si propone come primo contributo alla comprensione degli assetti morfologici via via assunti nel 
corso del loro ciclo di sviluppo da codesti microrganismi simbionti degli ixodidi (6 “zecche dure“). Esso si pone quale 
premessa per successivi ed auspicabili studi di natura filogenetico-molecolare. fisiologica e biochimica. 
Sono descritte le tecniche addottate per l'individuazione, Pisolamento e osservazione dei microrganismi simbionti. 
Le uova fertilizzate e gli stadi pre-imaginali di tutte le specie di zecche esaminate contenevano i simbionti nella loro 
cavità emocelica. In questo modo, sono state osservate e descritte le differenti morfologie cellulari del microrganismo 
fengono riportate le tipologie cellulari del simbionte extracellulare, compresa la sua relazione con lo sviluppo degli 
spermatociti dell'ixnodide, È infine suggerita la possibilità di una modalità di trasmissione verticale transovariale da 
parte dello stesso microrganismo simbionte. 
Parole chiave: Adlerveystis sp., microrganismi eucarioti estracellulari, simbionte, microrganismi simbiotici, micror- 
ganismi lievito-simili. Acari, Ixodidae, complesso delle ghiandole accessorie maschili, spermiofori, cellule spermati- 
che, tnismissione transovariale. 


1. - Introduzione 


In passato, osservazioni effettuate sulle strategie copulatorie delle zecche 
(Acari, Ixodoidea) hanno permesso di segnalare la presenza di un particolare 
microrganismo eucariotico a livello della struttura interna della spermatofora. Esso 
è stato descritto come simbionte extracellulare delle cellule spermatiche delle zec- 
che, sia argasidi (Argasidae) che ixodidi (Ixodidae). 
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Strutture del tutto analoghe riferibili a tale simbionte furono osservate per la 
prima volta da SOKOLOV (1952). Fu però necessario attendere circa un decennio 
affinchè lo status tassonomico di tale peculiare microrganismo fosse proposto 
(FELDMAN-MUHSAM,. HAVIVI, 1963). 

Sulla scorta di quanto sembrava suggerire la sua morfologia cellulare, il 
microrganismo fu considerato da questi Autori come filogeneticamente correlato al 
genere B/astocystis. 

In seguito, forme del microbo rintracciate nella spermatofora immediatamente 
dopo la copula hanno suggerito ai medesimi che potesse trattarsi di stadi particola- 
ri riferibili ai Phycomycetes (Adlerocystis). 

Ancora successivamente, il microrganismo è stato incluso nella Classe Fungi, 
tra gli Zygomycetes (HAWKSWORTH ET AL., 1995). 

Più di recente, la posizione del genere Ad/erocystis in seno agli Zygomycetes è 
stata tuttavia ritenuta incerta (MOUCHACCA, 1999), 


Nuove informazioni pertinenti lo status tassonomico e la posizione filogeneti- 
ca di tali speciali strutture microbiche sono certamente auspicabili, anche in consi- 
derazione dei più avanzati mezzi d'indagine microbiologici e molecolari oggigior- 
no disponibili. 


Pressoché tutti i generi e le specie di zecche finora indagati risultano sviluppa- 
re e contenere questa categoria di simbionti all’interno del loro apparato riprodut- 
tore, seppure in base a differenti pattern di sviluppo e con un certo grado di varia- 
bilità relativamente a sagoma e dimensioni. 


Numerose indagini si sono finora focalizzate su varie caratteristiche morfolo- 
giche e funzionali di questa categoria di microrganismi negli argasidi o ‘zecche 
molli” (FELDMAN-MUHSAM, 1974), Ben presto essi sono stati intesi giocare un 
ruolo essenziale per quanto riguarda la riproduzione delle zecche, mostrando di 
essere direttamente coinvolti nella preservazione della vitalità e del potere fertiliz- 
zante degli spermatociti (FELDMAN-MUHSAM, 1991). 

La consistente necessità di mettere a punto nuovi sistemi e strategie di control- 
lo degli ixodidi o “zecche dure”. noti e temibili ectoparassiti ematofagi. ha certa- 
mente contribuito a stimolare il nostro interesse nell'individuare, estrarre ed osser- 
vare più in dettaglio possibile codesti microrganismi simbionti all’interno di orga- 
ni ed apparati di questi acari. 

Questo lavoro costituisce il primo report sperimentale avente per oggetto il 
ciclo biologico di sviluppo di queste “Adlerocystis-like forms” in ixodidi. 

Ciò ha inoltre consentito di trovare conferma sperimentale all’ipotesi della 
presenza del microrganismo anche a livello degli stadi preimmaginali di larve 
e ninfe. 

In particolare, l’analisi condotta su larve e uova fertilizzate potrebbe costituire 
un contributo determinante alla prova della trasmissione transovariale del 
microrganismo stesso. 
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Durante questo lavoro sono state svolte osservazioni sperimentali in corrispon- 
denza dei vari stadi di sviluppo delle seguenti quattro entità di ixodidi: /vodes rici- 
nus (Linnaeus, 1758), Riipicephalus (Rhipicephalus) sanguineus (Latreille, 1806). 
Boophilus decoloratus (Koch, 1844) e Dermacentor reticulatus (Fabricius, 1794). 
Tutti questi ixodidi hanno confermato la presenza del microrganismo simbionte 
extracellulare. 

Ulteriori ricerche in proposito, sia di carattere citologico-ultrastrutturale che 
biochimico e biomolecolare, sarebbero di grande interesse per stabilire natura e 
grado delle probabili differenze interspecifiche delle cellule simbiotiche stesse: 
come esse vengano a ripartirsi evolutivamente e funzionalmente all’interno dei vari 
gruppi di ixodidi. 


2. - Materiali e metodi 
2.1 - Larve 


Le osservazioni sperimentali sono state condotte su larve di Boophilus decolo- 
ratus ed Ixodes ricinus. Più precisamente, le indagini iniziali hanno avuto per 
oggetto l’allevamento termostatato delle uova fertilizzate, con le schiuse artificiali 
(in vitro) che avevano luogo in fiaschette cilindriche di vetro, in corrispondenza di 
una temperatura di 27°C ed un livello di HR pari all'85% . 

Successivamente, i dati erano quelli raccolti sul campo. in più siti collinari pre- 
alpini dell’Italia Settentrionale, caratterizzati da analoga copertura vegetale a bosco 
misto di faggio e castagno, a quote comprese tra i 350 ed i 500 m.s.l.m.. 

Le dissezioni sono state selettivamente sviluppate sulle larve ‘“ungorged”. 
Immediatamente dopo la loro cattura o schiusa, le larve venivano mantenute entro 
tampone in soluzione con NaCI 0,9%, in camera termostatata. Gli esemplari veni- 
vano prima di tutto processati individualmente mediante accurata eversione della 
porzione anteriore dell’idiosoma larvale, quindi sottoposti a taglio scalpellato tra 
secondo e terzo paio di coxae, o eseguito in modo tale da divaricare l'area ventra- 
le partendo dall’'estremità posteriore. 

I preparati venivano allora schiariti progressivamente con acido lattico puro. 
completamente eversi (escissi). ed infine colorati. A tale scopo sono state sperimen- 
tate le seguenti sostanze coloranti: 

- verde Giano B 

- blu di metilene 

- fucsina basica 

- verde malachite 


Particolare attenzione è stata prestata ai parametri maggiormente discriminan- 
ti ai fini dell'analisi citomorfologica. vale a dire: 
- l’interpretazione ottica della stratigrafia delle membrane esterne della cellula sim- 
biotica: 
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- la valutazione dell’esistenza di una porzione più o meno consistente di sostanza 
mucillaginosa sotto forma di alone ialino, situato a foggia di corona radiale ade- 
rente all’esterno della menibrana cellulare: 

- l’interpretazione degli esiti di colorazione omeomorfa-eteromorta dei contenuti 
endocitoplasmatici della cellula microbica simbionte: 

- le dimensioni e condizioni aggregative delle unità cellulari del microrganismo 
simbionte; 

- il ricorrente effetto “’optical-dome-like” mostrato dalle sferule altamente rifrattive 
dei microrganismi. 


2.2 - Adulti 


Ciascun esemplare adulto veniva sottoposto ad un trattamento sperimentale 
analogo a quello descritto per le larve ($ 2.1), specificamente selettivo per l’anali- 
si citologica dei microrganismi simbionti. 

Veniva innanzitutto eseguita un'incisione localizzata del campione, immedia- 
tamente dopo averlo fissato in vivo entro apposita capsula da dissezione in paraffi- 
na, immerso in soluzione di Ringer. 

Seguiva un certo numero di dissezioni sperimentali di sezione d'organo ed 
apparato, con frammentazione di aree specifiche per determinati organi. 

Veniva poi eseguita una serie di colorazioni a goccia del microrganismo, segui- 
ta da graduali schiarimenti in acido lattico puro, il tutto finalizzato al successivo 
screening delle cellule del simbionte in microscopia ottica. Per questo, sono state 
svolte svariate prove di colorazione, come descritto in precedenza. La colorazione 
microbiologica sopravitale che ha dato i risultati migliori si è rivelata quella com- 
binata tra verde Giano B e blu di metilene. 

Infine, veniva ripetuta e confermata la tecnica PAS (Periodic Acid-Schiff). 


3. - Risultati 
3.1 - Presenza e ruolo del microrganismo simbionte nelle larve 


La presenza di simili microbi simbionti nelle larve degli ixodidi finora non è 
mai stata riportata, poichè veniva supportata l’idea del tutto generale in base alla 
quale essi trarrebbero origine “da qualche parte", a livello dell'apparato genitale 
delle ninfe e dei giovani 70°. 

Più tardi, in letteratura è stato specificato che i microrganismi simbionti si svi- 
luppano e si moltiplicano entro i lobi posteriori del complesso della ghiandola 
accessoria. nel sistema riproduttore maschile delle giovani ninfe delle zecche (FEL- 
DMAN-MUHSAM, 1974). 

Osservazioni da noi variamente ripetute di larve ‘’crushed and smeared” hanno 
mostrato un consistente flusso di cellule lievito-simili sferiche, traente origine dalla 
frazione emocelica della larva. soprattutto in corrispondenza della sua porzione 
ventrale, compresa tra il secondo ed il terzo paio di coxae. 
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Nelle larve appartenenti ad entrambi Boophilus decoloratus (Koch. 1844) ed 
Ixodes ricinus (Linnaeus, 1758) il pattern generale dei microrganismi, così come ci 
è apparso all'osservazione in microscopia ottica, consiste in una grande quantità di 
piccole cellule sferoidali lievitiformi. Di esse si sono misurate le dimensioni, varia- 
bili da 0,7 ad | p. e comunque non oltre i 2 p.. 

Ci sono apparse come particolarmente evidenti e marcate l’eterogeneità dello 
stato di condensazione interna dei contenuti citoplasmatici, oltre alla loro frequen- 
te condizione aggregativa. 

Soprattutto le sferule di dimensioni minori tendono ad assumere sembianze a 
contenuto segnatamente eteromorfo, verosimilmente collegate a fasi metaboliche 
attive (attività citoproteiche) di scambio cellulare “oltre membrana”. 

Questo pare essere esaltato da entrambe le caratteristiche: 

- lo strato perimetrale della sferula discretamente irregolare (circolare oppure sub- 
ovale); 

- l'aspetto generale della membrana fortemente influenzato dalla presenza di un 
sottile alone ialino esterno molto rifrangente ed adesivo nei confronti di batteri e 
corpusculi estranei presenti in soluzione. 

AI contrario, i contenuti citoplasmatici delle forme cellulari più consistenti si 
mostrano gradualmente più monomorfi e rifrangenti, man mano che lo strato pseu- 
domucillaginoso più esterno si accentua ed ispessisce. Ciò in maniera molto simi- 
le a quanto abbiamo osservato nei campioni prelevati da giovani adulti e ninfe 
maschili. 

In ogni caso, tutti i campioni esaminati esibivano in misura ripetuta e costante 
una configurazione “spread-cluster” (“a cluster disperso”), oppure “bunch-like”, 
delle cellule del microrganismo raggruppate. Una simile aggregazione complessa 
delle “rounded cells” potrebbe derivare dall'azione di matrice adesiva esercitata 
dall’alone ialino periferico, soprattutto durante lo stadio più precoce di sviluppo del 
microrganismo. In questo modo le morfologie cellulari più sviluppate sono bene 
diffuse ed evidenti all’interno dei vari cluster. 

Le cellule che possie- 
dono un alone ialino ispes- 
sito è contenuti citoplasma- 
tici gradualmente più mo- 
nomorfi. si trovano frammi- 
ste ad ingenti quantità di 
altre cellule più eterogenee 
situate tutt'intorno, di di- 
mensioni generalmente mi- 
nori (Fig. 1). 

Il criterio generale in 
base al quale si è deciso di 
limitare rigorosamente que- 
sta parte di lavoro alle larve Fig. 1 - A, B - Boophilus decoloratus, larvae: microrganismo 
“ungorged” immediatamen-  simbiotico estratto dalla cavità emocelica, in corrispondenza di 
te schiuse. ha tenuto in con-  escissione operata tra il secondo ed il terzo paio di coxae (X 715). 
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siderazione la possibile modalità di trasmissione transovariale delle cellule del 
simbionte nella zecca. Infatti, a seguito di precise osservazioni sperimentali, 
abbiamo ripetutamente individuato unità del microrganismo transitare dalla gene- 
razione parentale ai discendenti attraverso le uova, sotto forma di granuli micro- 
scopici. 

Si sottolinea inoltre che le forme “Adlerocystis-like” costituiscono un caso 
assolutamente singolare di microrganismo simbiotico il cui sviluppo è direttamen- 
te correlato al gradiente di maturazione delle cellule spermatiche dell’ospite 
(AFZELIUS ET AL.. 1989). 

Lo stadio “di associazione interna” del simbionte extracellulare in rapporto allo 
sviluppo degli spermatociti della zecca ha luogo in coincidenza con l’ultima fase 
della spermateleosis. Ciò rappresenta la “chiave di lettura” privilegiata per decifra- 
re la dinamica di trasmissione e di propagazione di questi microrganismi attraver- 
so le generazioni di acari Ixodoidea, 

Verosimilmente, soltanto le cellule del simbionte che verranno catturate all’in- 
terno del canale acrosomale in corso di spermateleosis sopravviveranno da una 
generazione all'altra, assicurando la trasmissione transovariale alla progenie. 

Saranno certamente indispensabili ulteriori sforzi per valutare appieno ragioni 
e modalità della relazione complessa che si instaura tra: 
1° - l'assenza del nucleus: 
2° - la presenza di un eventuale nucleolus (o di ulteriori fattori di eredità extracro- 

mosomale): 
3° - il livello scarso di sessualità che si accompagna alle strategie di sviluppo e di 

replicazione altamente conservative del simbionte extracellulare, in rapporto 
agli spermatociti fertili delle zecche adulte. 


3.2 - Aspetti essenziali della morfologia cellulare riferibile allo sviluppo del micror- 
ganismo simbiotico nelle zecche adulte. 


3.2.1 - Forme di moltiplicazione e sviluppo nei lobi posteriori della ghiandola 
accessoria dell’acaro O. 


L'assetto del simbionte extracellulare in corso di maturazione è sviluppo all’in- 
terno della ghiandola accessoria maschile corrisponde ad un “tipico” quadro di sfe- 
rule vegetative (Fig. 2). Trattasi della struttura principale del microrganismo all’in- 
terno degli strati colonnari dell’epitelio ghiandolare maschile, coincidente con lo 
stadio che possiamo definire ‘*a micetoma” del simbionte stesso. 

Nei Od durante la loro transizione interstadiale da ninfa ad adulto, il micror- 
ganismo diffonde dalla porzione centrale del complesso della ghiandola accessoria. 
all’area micetomale interna, collocata a livello della metà dei lobi posteriori della 
ghiandola. A questo livello, è noto che il gradiente di maturazione della spermato- 
genesi è strettamente correlato con il gradiente di sviluppo delle cellule del micror- 
ganismo simbionte. 
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La dinamica successiva 
suggerisce di collegare il 
completamento dello stadio 
a cellule tubulari degli sper- 
matidi maturi con la forma- 
zione delle morule, che 
avviene mediante inpacchet- 
tamento del microrganismo 
simbionte, ancora all’interno 
della sezione interna dei lobi 
posteriori. 

In particolare, alcune 
cellule lievitiformi in ingres- 
so nelle morule risultavano Fig. 2 - /xodes ricinus. O adulto: cosiddetta fase a micetoma (di 
mantenimento e sviluppo) del microrganismo simbionte, all’in- 
terno dei lobi postero-laterali del complesso della ghiandola 
accessoria (X 300). 





bi-, o addirittura trivacuolate. 

Le cellule del simbionte 
possiedono una struttura del 
citoplasma fortemente monomorfa e racchiusa in una membrana ordinatamente tri- 
stratificata, talvolta entro un quarto alone ialino ancora più esterno. Ne deriva 
l’aspetto del citoplasma omogeneamente disperso ed elettrondenso all’osservazio- 
ne microscopica ottica. 

Le dimensioni delle singole sferule sono oltremisura variabili (1,7-3,5 p), tali 
da impedirne una catalogazione organizzata su tale base. 

Inoltre, la perdita di un nucleo propriamente detto, oltre che di un tradizionale 
cariosoma (come esplicitamente riferito in: FELDMAN-MUHSAM, HAVIVI, 
1963: FELDMAN-MUHSAM, 1974, 199]: FELDMAN-MUHSAM, FILSHIE, 
1984), sono tutte circostanze che suggeriscono la fissazione di un meccanismo di 
eredità extranucleare quale fattore determinante per l'evoluzione della simbiosi 
medesima. 

Tuttavia, la formazione della camera vacuolare centrale e la sua graduale, cre- 
scente cristallizzazione sembrano essere fatti dipendenti, ma inversamente propor- 
zionali all’attitudine moltiplicativa del microbo simbionte. 

In rapporto alla sua abilità moltiplicativa, soprattutto come divisione bina- 
ria, sono stati documentati alcuni episodi, certamente interessanti ma enigmati- 
ci e del tutto analoghi a quanto osservato in cellule del simbionte contenute nel- 
l'involucro della spermatofora. Sebbene il processo di divisione cellulare si 
fosse evidentemente innescato, l'ammontare dei materiali citoplasmatici della 
“cellula madre” non si rivelava in realtà sufficiente ad essere ripartito tra le ‘*cel- 
lule figlie”. Avveniva invece un inusuale evento di risequestrazione con conse- 
guente riassorbimento dei materiali cellulari originali. Trattavasi di episodi 
molto particolari, molto probabilmente di autofagocitosi, che dovrebbero corri- 
spondere ad un’eventualità di moltiplicazione cellulare inadeguata. Ovvero, 
sarebbero cellule che non dispongono del materiale sufficiente per completare il 
loro processo di divisione cellulare, malgrado abbiano subito un netto segnale di 
innesco (Fig. 3). 
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Fig. 3 - Rhipicephalus sanguineus, 2 adulta: microrganismi sim- 
biotici in corso di scissione binaria, entro l'involucro dell’endo- 
spermatofora (X 1125). 





Fig. 7 - Rhipicephalus sanguineus, 9 adulta: microrganismo sim- 
bionte all’interno di giovani capsule di endospermatofora. Cellule 
libere, morulae in apertura e “strutture giganti” (ignote) (X 1125). 





Fig. 4 - Rhipicephalus sanguineus, 2 adulta: cluster di micror- 
ganismi acrosomali (tratti a livello del canale acrosomale) e sper- 
matociti, in corrispondenza della tunica pseudo-epiteliale del- 
l’endospermatofora (X 1125). 
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3.2.2 - Mantenimento dei microrganismi simbionti, sotto forma di cellule vege- 
tative racchiuse nella capsula dell’endospermatofora 


Sono cellule aventi morfologie sferiche, o debolmente ellittiche, di deciso 
aspetto eteromorfo. Sono più grandi ed irregolari rispetto alle cellule micetomali 
estratte dal complesso della ghiandola accessoria di ninfe e giovani 70 (Fig. 7). 

La loro eterocromaticità indica un ruolo attivo in attività fisiologico-biochimi- 
che inerenti significativi scambi cellulari (Fig. 4). 

In ogni caso, tali “rounded cells” godono di una doppia sorte: alcune appaiono 
del tutto analoghe a piccole sferule strettamente appressate l'una all'altra, perlopiù 
comprese entro una matrice ialina indifferenziata formante cluster; altre permango- 
no allo stadio di sferule individuali, altamente rifrattive. 

Tra le due, la prima tipologia individua entità che sembrano sviluppare tropismo 
attivo in direzione dei singoli spermiofori, sotto forma di molteplici cellule tondeggian- 
ti, globulari. Proprio queste ultime rappresentano il “prototipo” del simbionte, così 
com'è immediatamente prima di venire introdotto nel canale acrosomale dello spermio. 

Negli ixodidi nessun microrganismo simbionte è stato sorpreso sviluppare 
“muff° (sorta di manicotto formato dall’insieme dei microrganismi aderenti alla 
membrana del tratto basale della coda) attorno alla guaina dello spermio, all’oppo- 
sto di quanto la letteratura riferisce a proposito di numerosi generi di argasidi. 

Sempre negli ixodidi, è invece evidente il posizionamento costante dei micror- 
ganismi simbionti ad immediato ridosso dell’estremità apicale delle code degli 
spermiofori (Fig. 5 c). 

In coincidenza con la fase conclusiva della spermateleosis, l’ingresso dei sim- 
bionti glomerulari giacenti a ridosso dell’estremità della coda satura il canale acro- 
somale della cellula spermatica. Questo capita a seguito del riflesso di invaginazio- 
ne istantanea della relativa i 
membrana acrosomale, che 
si rende bene evidente a 
seguito della formazione 
della bolla acrosomale. 

Del resto, è proprio la 
membrana acrosomale che 
circonda, traendole a sé, un 
discreto numero di sferule 
del simbionte, introiettando- 
le nel tratto mediano-termi- 
nale del canale acrosomale. 

Sottolineiamo l’impor- 
tanza dell’osservazione spe- 
rimentale condotta, che ci ha 
permesso di confermare il 





Fig. 5 - Rhipicephalus sanguineus, 2 adulta, endospermatofora: 
A, B - stadio terminale della spermateleosis. Microrganismi indi- 
î viduati durante il processo di penetrazione nell’estremità pervia 
contatto reciproco MOlto gel terzo distale dello spermioforo (X 1125); € - cluster di unità 
stretto tra la membrana adesi- del simbionte ritratti subito prima della loro penetrazione nella se- 
va della bolla acrosomale ed zione posteriore del canale acrosomale dello spermioforo (X 1125). 
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un discreto numero di sferule 
del simbionte, tra loro folta- 
mente raggruppate (Figg. Sa 
e Sb). Mentre queste ultime 
penetrano nello spermio, 
abbiamo registrata la loro 
dinamica di spaziamento, al 
termine della quale le sferule 
si ritrovano collocate ordina- 
tamente in fila, proprio come 
una serie di perline lungo una 
stringa (Fig. 6). 

Fig. 6 - Rhipicephalus sanguineus. 2 adulta. endospermatofora: 4 In definitiva, la fase ner 
spermioforo ritratto con la sezione posteriore del proprio canale minale della spermateleosis, 


acrosomale “filled” con sferule del microrganismo ampiamente @SSieme al meccanismo di 
vacuolate ed altamente rifrattive (X 1125). penetrazione dei microrgani- 


smi simbiotici, costituisce un 
avvenimento assai peculiare, che abbiamo avuto modo di apprezzare regolarmente 
(a parità di condizioni sperimentali e stadio di sviluppo della zecca). 

In rapporto all'ammontare degli spermiofori stoccati all’interno di ciascuna 
spermatofora, la quota di essi che è stata vista contenere microrganismi nel canale 
acrosomale è risultata davvero cospicua. 

Infine. come chiarito dalla letteratura (FELDMAN-MUHSAM, HAVIVI, 
1962; FELDMAN-MUHSAM, 1991), la probabilità in sé molto esigua di rintrac- 
ciare zecche sprovviste del microrganismo simbionte si riflette nella circostanza 
ancora più rara di osservare spermatofore fertili e tuttavia prive del microrgani- 
smo. 

Di conseguenza, è ragionevole ritenere che i microrganismi simbiotici collabo- 
rino attivamente al successivo processo di fertilizzazione degli oociti. 





4. - Discussione 


In rapporto al ciclo di sviluppo del microrganismo simbionte negli ixodidi, pos- 
siamo distinguere alcune tipologie cellulari significative ai fini della sua caratteriz- 
zazione, in riferimento ad entrambi i profili citomorfologico e cellulare-evolutivo. 

Sulla base di osservazioni che abbiamo condotto in vivo - in vitro sui simbionti 
unicellulari estratti dalle larve, sono deducibili importanti dettagli sulla loro organiz- 
zazione morfologica precoce, all’interno della zecca. Tale organizzazione è rappresen- 
tata da strutture cellulari “yeast-lihe” scarsamente differenziate per quanto riguarda il 
loro livello di sviluppo morfologico-cellulare e quasi sempre raggruppate in cluster. 

Si tratta di morfologie precoci proprie della larva, che anticipano le successive 
(riscontrabili nella ninfa maschile e nel O adulto). a quel punto facenti parte della 
cosiddetta “fase a micetoma” (nella sezione interna dei lobi postero-laterali della 
ghiandola accessoria maschile). 





CONTRIBUTO SPERIMENTALE ALLA DESCRIZIONE MORFOLOGICA ecc. 97 


Occasionalmente, abbiamo individuato eventi di scissione binaria perfino nelle 
larve. Tali episodi non hanno però avuto luogo in seno ad alcun primordio di orga- 
no. molto diversamente rispetto a quanto abbiamo osservato all’interno della sezio- 
ne del complesso accessorio maschile delle ninfe e dei giovani TO adulti. 

Perciò, concludiamo che la scissione binaria larvale avviene in base a modali- 
tà chiaramente “open space”, in rapporto soltanto alla cavità emocelica della zecca. 

Considerato quanto invece osservato a livello dei lobi posteriori della ghiando- 
la accessoria maschile, si è dimostrata l'estesa attività di moltiplicazione e svilup- 
po delle sferule simbiotiche, in seno ad una loro organizzazione a micetoma *“pro- 
priamente detto”. 

Le relazioni di trasmissione ereditaria verticale tipicamente conservative, che 
designano la maggior parte delle simbiosi extracellulari di natura microbica, ven- 
gono in questo caso confermate dalle sferule del microrganismo allineate e stocca- 
te nel vano del canale acrosomale, in procinto di subire trasmissione transovariale. 
Infatti, esse individuano la fase immediatamente pre-fertilizzativa del simbionte. 
Quest'ultimo, attua perciò la modalità più unica che rara della “associazione inter- 
na”, non appena introdotto nel canale acrosomale dello spermioforo. 

La controparte funzionale delle sferule del microrganismo contenute negli 
spermi prefertilizzanti è rappresentata dalle forme del simbionte che riaffiorano 
nelle larve, trasferendovisi per trasmissione transovariale. 

Più in dettaglio. i microrganismi acrosomali constano di cellule aventi caratte- 
ri morfologici assai più differenziati rispetto a quelli posseduti dalle sferule lieviti- 
formi della larve. 

In effetti, i simbionti collocatisi all’interno del canale acrosomale (al pari di 
quelli raccolti in cluster subito prima delle loro penetrazione) assumono forma, 
colorazione ed aspetto cellulare tali da fare presumere un intenso coinvolgimento 
di natura biochimico-metabolica in fenomeni a tutt'oggi ignoti. 

In questo senso, la peculiare funzionalità e topologia del microrganismo sim- 
bionte preludono ad un collegamento molto stretto con le proprietà fisiologiche e 
biochimiche delle cellule spermatiche. Si tratta di una relazione davvero complica- 
ta. che però riflette molto da vicino la cooperazione fisiologico-biochimica che si 
intravede instaurata tra lo spermioforo e le cellule del microrganismo, compresa la 
sua introiezione nel canale acrosomale. 

La maturazione definitiva degli spermatociti negli ixodidi coincide puntual- 
mente con la penetrazione di un certo ammontare di cellule del simbionte nel cana- 
le acrosomale dello spermio. 

È un insieme di eventi che si intrecciano l'uno all’altro soltanto quando ormai sono 
completati il sigillo della spermatofora e la mescolanza reciproca dei vari costituenti 
della miscela fertilizzativa dell’endospermatofora. Ovvero, soltanto nell'istante in cui 
cellule spermatiche e cellule del microrganismo simbionte, spermina fosfato, acqua e ioni 
in soluzione hanno l'occasione di trovarsi reciprocamente a contatto per la prima volta. 

Soltanto il microhabitat dell'endospermatofora appare dunque in grado di sup- 
portare biochimicamente questa cooperazione fisiologica di scambio *grow-factor” 
tra gli spermatociti e le unità cellulari del microrganismo simbionte. 





98 NICOLAS ORMAS. ANDREA COLLA, EMANUELA GIORGETTI 


In quest'ottica, la circostanza più interessante è dunque la possibilità da parte 
del microrganismo simbionte di sfruttare metaboliti molto particolari, che fanno in 
ogni caso parte di un pathway biosintetico di uso comune. 

Ebbene. non è certo improbabile che possa trattarsi di sostanze relativamente 
semplici sotto il profilo della loro struttura molecolare e piuttosto diffuse tra gli 
organismi. Si deduce questo in accordo con la struttura scarsamente differenziata 
dello stesso simbionte (tipologie cellulari di resistenza e pseudo-sinciziali) rintrac- 
ciabile in corrispondenza di diversi stadi di sviluppo della zecca ospite (Figg. 8.9). 

I sospetti più consistenti ricadono su una combinazione molecolare ritenuta 
particolarmente adatta a sviluppare attività ““grow-factor” nei confronti delle cellu- 
le spermatiche. La categoria chimica delle poliamine - in questo caso spermina 
oppure spermidina fosfato variamente isomerizzata - rappresenta la possibilità con- 
creta di una via biorganica particolarmente efficace e comune. 

Inoltre, in riferimento alle necessità funzionali e di relazione dell’acaro paras- 
sita, il carattere di relativa semplicità cellulare del simbionte si mostra adatto alla 
diffusione dello stesso in tutti i generi e specie di zecche, sia pure con differenze di 
modesta entità. 

Gli autori auspicano vivamente che la natura di questa esclusiva simbiosi extra- 
cellulare sia ulteriormente indagata e chiarita, soprattutto in funzione della rilevan- 
za sanitaria ed economica che il problema della fertilità e della diffusione delle zec- 
che assume in misura sempre crescente e per aree sempre più vaste. 


Lavoro consegnato il 27.06.2006 
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Fig. 8 - /vodes ricinus, 9 adulta: singolari strutture del microrganismo “giant syncitia-like”, aventi ele- 
vata densità relativa e prelevate dall’endospermatofora (X 715). 





Fig. 9 - A, B - Boophilus decoloratus, larvae: strutture sporali *rounded-shape” (X 715); C - Rhipice- 
phalus sanguineus, T' adulto: cellule vegetative del simbionte, in forma di clamidospora. estratte dai 
lobi posteriori del complesso della ghiandola accessoria (X 715): D - Riipicephalus sanguineus, 9 
adulta: assetto di mantenimento del microrganismo sotto forma di clamidospora, all’interno della cap- 
sula dell’endospermatofora (X 1125). 
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Abstract - Investigation Gall-making of the Julian west Prealps (Friuli Venezia Giulia, North-Eastern Italy). The 
autors reports results, archieved between 1985 and 2006. of the investigation concerning the gall-making organisms of 
the Julian west Prealps and the natural Park with the same name (Friuli Venezia Giulia, North-Eastern Ialy). 705 spe- 
cies have been identified. subdivided as follows: Alphaproteobacteria Rhizobiaceae (1), Gammaproteobacteria Pseudo- 
monadaccae (1), Gammaproteobacteria Xanthumonadaceae (1), Oomycetes Albuginaceae (1), Oomycetes Peronospora- 
ceae (1), Aschomycota Arthoniaceae (1), Ascomycota Didymosphaeriaccae (1), Ascomycota Dothideaccae (2), Ascomy- 
colta Hypocreaceae (1). Ascomycota Lecanoraccae (1). Ascomycota Dermateaceae (1), Ascomycota Rhytismataceae (3), 
Ascomycota Taphrinaccae (17), Incertae sedis (2), Basidiomycota Coleosporiaceae (2). Basidiomycota Melamsporace- 
ae (7), Basidiomycota Phragmidiaceae (4), Basidiomycota Pucciniaccac (95), Basidiomycota Pucciniastraceae (4), 
Incertae sedis (1). Basidiomycota Exobasidiaceae (3). Basidiomycota Tilletiaceae (7), Basidiomycota Ustilaginaceae 
(38), Chytridiomycota Physodermataceae (1), Chytridiomycota Synchytriaceae (4), Mitosporie Fungi (2), Angiosparmae 
Dicotyledones (1), Nematoda Anguinidae (11). Nematoda Heteroderidae (1), Acarì sp. (2). Acari Phytoplidae (3), Acari 
Eriophyidae (117), Heteroptera Tingidae (2). Homoptera Aphalaridae (5). Homoptera Psyllidae (3), Homoptera Triozi- 
dae (12), Homoptera Adelgidae (5), Homoptera Aphididae (56). Homoptera Asterolecaniidae (2), Homoptera Crypto- 
coecidae (1), Coleoptera Cerambicidae (2). Coleoptera Apionidae (24), Coleoptera Curculionidae (34), Diptera Cecido- 
myiidae (150), Diptera Tephritidac (7). Diptera Chloropidae (1), Diptera Anthomyîidae (1), Lepidoptera Coleophoridae 
(1), Lepidoptera Gelechiidae (2). Lepidoptera Sesiidae (1), Lepidoptera Tortricidae (4), Lepidoptera Pierophoridae (2). 
Hymenoptera Tenthredinidae (11). Hymenoptera Cynipidae (35), Hymenoptera Eurytomidae (6). 

Key words: Investigation Gall-making organisms, Julian Prealps. TSM Triest. 


Riassunto breve - Indagine cecidologica sulle Prealpi Giulie occidentali (Friuli Venezia Giula, Nord-Est Italia). 
L'autore riporta i risultati dell'indagine, effettuata tra il 1985 e il 2006 e non ancora conclusa, inerente i fito-zoocecidi 
delle Prealpi Giulie occidentali e il Parco omonimo (Friuli Venezia Giulia, Iulia nord-est). Nell'area sono state identi- 
ficate 705 specie così ripartite: Alphaproteobacteria Rhizobiaccae (1), Gammaproteobaeteria Pseudomonadaceae (1). 
Gammaproteobacteria Xanthomonadaceae (1). Oomycetes Albuginaceae (1), Oomycetes Peronosporaceae (1), Ascho- 
mycota Arthoniaceae (1). Ascomycota Didymosphucriaccae (1), Ascomycota Dothideaceae (2), Ascomycota Hypo- 
ereacese (1), Ascomycota Lecanoraceae (1), Ascomycota Dermateaccae (1), Ascomycota Rhylismataceae (3), Asco- 
mycota Taphrinaccae (17), Incertae sedis (2), Basidiomycota Coleosporiaceae (2), Basidiomycota Melamsporaceae (7), 
Busidiomycota Phragmidiaccae (4). Basidiomycota Pucciniaccae (95). Basidiomycota Pucciniastraceae (4). Incertae 
sedis (1). Basidiomycota Exobasidiaccac (3), Basidiomycota Tilletiaceae (7), Basidiomycota Ustilaginaceae (38), Chy- 
tridiomycota Physodermataceae (1), Chytridiomycota Synchytriaceae (4), Mitosporic Fungi (2), Angiosparmae Dico- 
tyledones (1). Nematoda Anguinidae (11). Nematoda Heteroderidae (1), Acari sp. (2), Acari Phytoptidac (3), Acari 
Eniophyidae (117). Heteroptera Tingidae (2), Homoptera Aphalaridae (5). Homoptera Psyllidae (3). Homoptera Trio- 
zidae (12). Homoptera Adelgidae (5), Homoptera Aphididae (50). Homoptera Asterolecaniidae (2), Homoptera Cryp- 
tococcidae (1). Coleoptera Cerambicidae (2), Coleoptera Apionidae (24), Coleoptera Curculionidae (34), Diptera Ceci- 
domyiidae (150). Diptera Tephritidae (7), Diptera Chloropidae (1), Diptera Anthomyiidae (1), Lepidoptera Coleopho- 
ridae (1), Lepidoptera Gelechiidae (2). Lepidoptera Sesiidae (1). Lepidoptera Tortricidae (4). Lepidoptera Prerophori- 
dae (2). Hymenoptera Tenthredinidac (11), Hymenoptera Cynipidae (35). Hymenoptera Eurytomidae (6). 

Parole chiave: Indagine cecidologica. Prealpi Giulie, TSM Trieste. 


1. - Premessa 


Le Prealpi Giulie occidentali occupano un settore tra Alpi Giulie occidentali e 
alta Pianura Friulana (Italia NE), che condividono il confine orientale con la Slo- 
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venia. È un’area di rilievi montuosi che costituiscono una regione geografica di 
transizione e molto complessa, che il MARINELLI (1912) definiva A/pina esterna. 

Il territorio interessato dall'indagine ricade nei comuni di Venzone, Moggio 
Udinese, Resiutta, Resia. Chiusaforte e Lusevera (Provincia di Udine). 

Geograficamente la parte orientale dell'area indagata è caratterizzata dall'alta 
Val Resia con le sue montagne, di cui il M, Canin (m 2587) è il più elevato, di quel- 
la centrale con la Val Uccea. l'alta Valle del Torre e la catena del M. Musi (m 1878): 
mentre quell'occidentale è occupata dal gruppo dei monti Plauris e Lavara (m 
1958-1906). 





Fig. 1 (sopra) - La posizione della regione Friuli Venezia Giulia rispetto l'Italia. 
Fig. 2 (sorto) - L'area del Parco Naturale Regionale delle Prealpi Giulie nell’ambito regionale. 
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Nella sua estensione geografica l’area annovera una notevole diversificazione 
di fenomeni naturali (geologici, morfologici, floristici e faunistici), che hanno 
determinato le forme. la vegetazione e la fauna attuali e ne costituiscono il patrimo- 
nio di vera unicità; l'altopiano del M. Canin è, forse. l'aspetto più complesso dove 
è ospitato uno dei rari ghiacciai delle Alpi Orientali e il vasto fenomeno carsico epi- 
geo e ipogeo si presenta diffuso, Inoltre le profonde vallate, modellate dall’erosio- 
ne glaciale e fluviale, mettono in luce le successioni stratigrafiche che documenta- 
no un'evoluzione geologica di oltre 200 milioni d'anni (Mesozoico). 

La posizione geografica di transizione, gli elementi geologici e quelli climati- 
ci hanno determinato l'insediamento di una vegetazione e di una flora diffuse con 
una notevole varietà di specie di provenienza alpina. illirica e mediterranea, con un 
elevato numero d’endemismi. 

Va ricordato infine che il Consiglio della Comunità Europea ha emanato nel 
1992 la direttiva 92/43 CEE (Direrriva habitat), la quale prevede la conservazione 
degli ambienti naturali e seminaturali, e relativa flora e fauna, considerati già 
importanti, prioritari, garantendone una rapida attuazione per la loro conservazio- 
ne, È in base a queste direttive che la Regione Friuli Venezia Giulia ha individuato 
un’area montana con tali caratteristiche naturali, di 9402 ettari, e denominata Parco 
Naturale Regionale delle Prealpi Giulie. 

L'area perimetrata, denominata Prealpi Giulie settentrionali, è posta nella 
regione biogeografica A/pina, di cui 1'85% rientra negli attuali confini del parco, 
mentre la rimanente è soggetta a vincoli idrogeologici (SCHIARELLI, 2003). 


2. - Descrizione dell’area esaminata 


Il comprensorio montano delle Prealpi Giulie occidentali, nelle quali è compre- 
so il Parco naturale, occupa la parte nordorientale della Provincia di Udine tra i 
fiumi Tagliamento e Fella, rispettivamente a ovest e nord, e dall'alta Valle del Torre 
e la Slovenia, a sud e a est. 

I settori che costituiscono il comprensorio, sono: 

M. Canin (m 2587), con parte della cresta est (M. Ursic, m 2543; Cima Gilberti, 
m 2417: Cima Lunga. m 2474; M. Forato, m 2498), quella nord (quota 2315 e Bila Pec. 
m 2095), poi quella nordoccidentale (Picco di Camizza, m 2441; Picco Grubia, m 2240 
e M. Sart, m 2324) e infine quella sud (Basso Canin. m 2571: Cerni Vogu, m 2422; M. 
Lasca Plagna, m 2448: M, Slebe. m 2317: Baba Grande e Piccola, m 2160-1977). 

Dorsale sud della Val Resia con il M. Guarda (m 1720), M. Plagne (m 1663), 
Banbra (m 1615), Hrazon (m 1522). M. Chila (m 1419), M. Stregone (m 1470) e 
M. Nische (m 1454). 

Catena del M. Musi con M. Nischiuarch (m 1258), M. Zaiavor (m 1815), Veli- 
ki Rop (m 1869), M. Musi (m 1878), M. Cadin (m 1818) e Cima Campo (m 1782). 

Gruppo dei monti Plauris e Lavara e zone adiacenti (rispettivamente di m 
1958 e 1906), dai quali si dipartono pure delle brevi creste impervie a nord, nord- 
ovest e sud-ovest, degradanti verso le valli Fella e Tagliamento. 
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Fig. 3 - L'estensione del Parco Naturale Regionale delle Prealpi Giulie. 


L'area appena descritta, è caratterizzata da una situazione geolitologica com- 
plessa, in rapporto alla posizione occupata rispetto alle Alpi Sudorientali. Per trac- 
ciare i tratti fondamentali ci siamo valsi del lavoro di MARTINIS (1971) e SGO- 
BINO (2004), da cui si rileva che la struttura litologica dominante (aree M. Canin, 
M. Musi, M. Plauris-Lavara) è costituita da rocce sedimentarie (70%), in prevalen- 
za carbonatiche del Mesozoico (calcari marnosi, calcare del Dachstein e dolomie 
cariate), che poggiano su rocce più antiche costituite da gessi. marne bituminose e 
conglomerati e che assieme ai materiali alluvionali, prodottisi dal disgregarsi dei 
rilievi circostanti e d'origine recente, caratterizzano generalmente i fondovalle. 

È un severo paesaggio alpino e prealpino, costituito da imponenti montagne, 
ertissime dorsali orograficamente allineate parallelamente e vallate ora ampie e ora 
profondamente incise. sul quale domina un clima di tipo submediterraneo-umido e 
in parte quello continentale freddo: fattori questi ultimi che incidono in maniera 
decisiva sull'andamento dei limiti altimetrici della vegetazione e degli insediamen- 
ti umani. In riferimento agli schemi generali di tutte le Alpi e alla posizione più 
centrale «interna di queste, si verifica un abbassamento medio di tutte le fasce 
vegetazionali, valutabile attorno ai 400 metri, a causa delle abbondanti precipita- 
zioni e dello scarso insolamento estivo (POLDINI & VIDALI, 1995). Pertanto nel- 
l’ambito delle Alpi sudorientali, si manifestano fatti a quote particolarmente basse: 
il Pinus mugo s'incontra già a 300-400 metri d'altezza e a 1300-1400 metri s'indi- 
vidua generalmente il limite climatico superiore del bosco. poco sotto al quale arri- 
vano le ultime dimore abitate. 

L'aspra morfologia dell'area indagata, quindi, non consente l'utilizzo di vasti 
territori da adibire all'agricoltura, relegata a piccoli appezzamenti di fondovalle a 
conduzione familiare, mentre gli insediamenti urbani (borgate). generalmente posti 
su terrazze moreniche di fondovalle o appena al di sopra, sono generalmente isola- 
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te, poste cioè lungo i vasti fianchi montani boscosi. relativamente distanti gli uni 
dagli altri. 

L'alpeggio estivo dove è presente la Casera, si apre dai 1200 ai 1400 metri d'al- 
tezza, preceduto da una serie di Stavoli (= fienili) per la conservazione del fieno, 
collocati ad altezze minori. 


I piani altitudinali della vegetazione sono così distribuiti: 


Submontano 000 - 800 
Montano Montano inferiore 800 - 1200 
Montano superiore 1200 - 1800 


Subalpino 1800 - 2000 
Alpino 2000 - 2587 


Culminale 





Fig. 4- Isoterme inerenti le temperature medie annue del Friuli Venezia Giulia (Polli S., 1971), 
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mmiesre 





Fig. 5 - Isoiete riferite alle precipitazioni medie annue del Friuli Venezia Giulia. indicate in millemetri 
{Polli S.. 1971). 


Il settore prealpino indagato è dotato di una vasta rete di strade, sentieri e basi 
d'appoggio, grazie ai quali è stato possibile visitare il territorio dettagliatamente, 
ottenendo risultati molto interessanti. 

È attraverso le numerose escursioni ed i vari soggiorni nell’ambito del M. 
Canin, della Val Resia e della Valle del Torre, effettuati tra il 1985 e il 2006, che è 
stato possibile esaminare i vari aspetti vegetazionali e, quindi, tracciare un calenda- 
rio di uscite finalizzate all'indagine, anche alla luce degli accordi con la Direzione 
del Parco (2005), interessata alla ricerca cecidologica. Uscite che sono state artico- 
late tra maggio e novembre con 15 itinerari principali, attraverso i quali è stato pos- 
sibile raccogliere una notevole quantità di dati sui galligeni produttori, il cui nume- 
ro è prossimo alla reale consistenza delle presenze cecidologiche in rapporto alle 
piante ospiti presenti. Le associazioni vegetali interessate dall'indagine, sono: 

- agricoltura di fondovalle (frutteti, colture orticole e aree ruderali): 

- vegetazione d’alveo e ripariale (alvei fluviali e torrentizi, alluvioni ghiaiose, sali- 
ceti, cespuglieti): 

- prati e pascoli (del piano montano e submontano, praterie alpine e subalpine, 
megaforbieti, prati umidi): 
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boschi (ostrieti, ostrio-faggeto. orno-pineto, faggete submontane, montane e alti- 
montane, pinete d'impianto); 

arbusteti (mughete e saliceti subalpini): 

vegetazione dei ghiaioni (frane, macereti, ghiaioni altimontani, subalpini e 
alpini); 

vegetazione delle rocce (potentilleto e spireo-potentilleto). 


La vegetazione prevalente dell’area indagata è costituita da estese faggete, 
boschi di pino nero e silvestre e, nelle fasce periferiche, da macchie di latifoglie 
miste: si tratta di consorzi boschivi a libera evoluzione, produttivi e d'impianto. I 
primi, non modificati dall'uomo, sono da ritenersi dei consorzi climax, lo stadio di 
maggior evoluzione dell'ecosistema in relazione alle condizioni stazionali; i secon- 
di, nei quali l'uomo è intervenuto, si riferisce alle formazioni originali che sono 
state modificate in base a scelte strategiche con l'introduzione di specie produttive, 
che hanno costituito tipi colturali più o meno vicini a quelli originali: infine i terzi, 
i rimboschimenti, sono operati dall'uomo per ripopolare aree degradate in attesa di 
un avvicendamento con le essenze autoctone. Al loro limite superiore si aprono 
ampi pascoli, ghiaioni e rocce, dove s'incontrano le Malghe o i Villaggi Rurali con 
la relativa pratica agro-pastorale, attività fondamentale per l'economia delle popo- 
lazioni della montagna, ma che da qualche tempo ha visto un notevole regresso. 
Proprio all’interno di queste attività s'incontrano settori con vegetazione particola- 
re (romiceti, megaforbieti e piante fruttifere introdotte, di notevole interesse per le 
forme cecidogene). 

Tra le limitate colture prative e orticole del fondovalle, prossime ai centri abi- 
tati, molte specie (patata, fagiolo. tegolina, aglio, cipolla, ecc.) e alberi da frutto 
(melo. pero, susino, noce e ciliegio). ospitano numerosi galligeni. 

Per quanto riguarda la presente indagine cecidologica, interessante si è rivela- 
ta la vegetazione ripariale. presente nell’ambito degli alvei fluviali, dei greti torren- 
tizi, delle alluvioni ghiaiose stabilizzate, dei saliceti in alveo, dei boschetti riparia- 
li a salici e pioppi, dei cespuglieti retroripariali e dei cariceti di ripa. 

Sopra i torrenti c'è la fascia della boscaglia termofila (ostrieti) dei versanti 
meridionali più temperati, la quale ospita alcuni elementi della flora mediterranea. 

I vasti consorzi di Fagus sv/vatica, che nella parte più bassa presentano 
forme di passaggio su suolo ancora arido (ostrio-faggeto) per poi passare più in 
alto a faggete submontane e montane delle aree più fresche (dentario-faggeto), 
sono formazioni che occupano l'alta Val Resia, i versanti settentrionali del M. 
Musi e la Val Venzonassa e presentano un ricco sottobosco d’arbusti (Acer spp., 
Sorbus spp.. Viburnum spp.. ecc.). particolarmente interessanti per gli aspetti 
cecidogeni. 

Segue l'interessante fascia delle formazioni arbustive superiori a Pinus mugo e 
a Rhododendron hirsutum o ferrugineum che, come abbiamo ricordato, per effetto 
della diminuzione degli orizzonti vegetazionali, possono scendere a quote molto 
basse e, quindi. soggette a fenomeni cecidogeni anche diffusi. 
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Nella parte subalpina e alpina infine, caratterizzate da ghiaioni, macereti e 
rocce, sono diffusi i prati discontinui, i saliceti nani e le piante pioniere che, nono- 
stante le basse temperature e il prolungato innevamento, presentano forme cecido- 
gene particolarmente interessanti anche se sporadiche. La rimanente vegetazione 
delle aree rupestri può, in pochi casi, interessare il cecidologo. 


UNITÀ FORESTALI DEL PARCO E AREE ADIACENTI 


5675.84 ha | 59,96% 
i 5 















45% 
Orno-ostrieti 5,23% 
0,59% 
0,07% 
0.03% 


(da VANONE, 2(W)2) 


Di 
pos 
"A 


L'accesso principale all'area indagata è da Resiutta, con la SP 42 “della Val 
Resia”, che consente di raggiungere Prato Resia, sede dell'Ente Parco e del Centro 
Visite: mentre altre strade asfaltate consentono ii collegamento con le frazioni pre- 
senti nelle valli del Torre e di Resia. È presente pure una buona sentieristica segna- 
lata che consente l’accesso alle aree più interne, alle cime principali, ai rifugi e bivac- 
chi in quota partendo da Venzone, Portis e Carnia dal lato ovest; Resiutta, Chiusafor- 
te e Sella Nevea da nord; da Tarcento all'alta Valle del Torre e Uccea da sud. 


Centro visite di Prato Resia 


È dal 2001 che presso il Centro Visite di Prato Resia (sede del Parco), è stato realizza- 
to il Laboratorio Didattico aperto a scuole, studios! e turisti interessati alla conoscenza e 
divulgazione della natura del Parco. Il laboratorio mette a disposizione strumenti (macchina 
fotografica e videocamera digitale. ecc.) per ulteriore materiale d’archiviare, particolarmen- 
te utile alle scuole per il lavoro di campagna. 

Il Laboratorio è accessibile da martedì alla domenica dalle 09 alle 13 e dalle 14 alle 17. 

È da questa struttura infine, che è proposto periodicamente un variegato programma 
d'attività storica e naturalistica guidata. 


www.parcoprealpiziulie.org Www.reslaneL.ore www.parks.il 
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Sede del Parco, m 492 10. Biv. “P. Costantini”, m 1690 19. Rist, “alla Sorgente”, m 546 
Biv. “|. Crasso", m 1655 11. Agriturismo Cas. Coot, m 1190 20. Cas. ric. “Rionero”, m 865 

Rif. Divisione Julia, m 1162 12. Cas. ric. Caal m 1208 (2006 in restauro) 21. Agriturismo Cas. Confin, m 1331 
Cas. biv. Goriuda di Sopra, m 1404 13. Tratoria di Uccea, m 645 22. Rif. “della Miniera”, m 900 

Rif. “C. Gilberti", m 1850 14. Cas. Ric. Nischivarch, m 1182 23. Cas. Ric. Frassin, m 799 

Biv. Speleologico “D.PV.", m1930 15. Ristoro “di Floriano”, m 1072 24. Ric. Cjasute di Coj, m 1308 
Boiv. Speleologico “S. Procopio", m 2030 16. Ristoro Passo Tanamea, m 851 25. Bìv. Bellina, m 1406 

Biv. “E. Marussich”, m 2040 17. Alb. Pian dei Cickamini, m 795 26. Rif “E Franz”, m 1008 

. Cas. ric, Canin, m 1443 18. Biv. ‘D. Brollo”, m 1675 27. PI. Dom Petra Skalarja, m 2268 


bh 
a 
3. 
4. 
5. 
6. 
pA 
8 
9 





Fig. 6 - Cartina con le Aziende Agrituristiche, i rifugi alpini, i bivacchi e le casere ricovero nell’ambito 
del Parco. 


3. - Materiali e metodi 


In un concetto moderno di censimento delle fitopatie, è insufficiente fornire 
l'elenco delle specie cecidogene osservate e corredate dei dati di campagna. 
Serve pure raccogliere l'alterazione prodotta da una determinata specie (galla) e, 
dopo complesso trattamento conservativo, allestire una Cecidoteca, attraverso la 
quale documentare i meccanismi fito-zoocecidologici e disporre così di uno stru- 
mento diagnostico preciso. Abbiamo ritenuto importante inserire la distribuzione 
dei cecidogeni nelte rispettive aree di base che suddividono l’area indagata, quale 
fonte comparativa per eventuali controlli successivi. A tale scopo ci siamo valsi 
del Progetto Cartografico Europeo di fitogeografia (ERHENDORFER- 
HAMANN, 1965) adottato dal Dipartimento di Biologia (Sezione di Botanica) 
dell'Università degli Studi di Trieste, che prevede la suddivisione della regione 
Friuli Venezia Giulia, in cui è inserita l'area indagata, in 78 aree di base. Ogni 
area di base o Unità Geografica Operazionale (Operational Geographic Units = 
OGU) (CROVELLO. 1981) corrisponde ad '/: del foglio della carta topografica 
d'Italia dell'Istituto Geografico Militare (IGM) alla scala 1:50.000 (11x13 Km= 
143 Kmq). 
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REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 
Suddivisione Fitogeografica 





















































39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 49 


9342 M. Peralba 
9343 M, Coglians 
9441 Mimoias 
9442 Sappada 
9443 Ravascletto 
9444 Paularo 

9445 Pontebba 
9446 Malborghetto 
9447 Tarvisio 

9448 M. Forno 
9540 M. Cridola 
9541 Passo Mauria 
9542 M, Tinisa 
9543 Ovaro 

9544 Tolmezzo 
9545 Chiusaforte 
9546 M, Cimone 
9547 Fusine 

9548 Ponza Grande 
9640 M. Duranno 
9641 M. Pramaggiore 
9642 Tramonti 
9643 Verzegnis 
9644 Venzone 

9645 M. Plauris 
9646 M. Canin 


9647 M. Cergnala 
9740 Lago Vajont 

9741 Claut 

9742 Tramonti di Sotto 
9743 M. Rossa 

9744 Gemona 

9745 M. Chiampon 
9746 M. Maggiore 
9747 M. Matajur 

9840 Prescudin 

9841 Montereale Valcel. 
9842 Maniago 

9843 Ragogna 

9844 S. Daniele 

9845 Tricesimo 

9846 Pulfero 

9847 Vernassino 

9940 Cansiglio 

9941 Aviano 

9942 S. Quirino 

9943 S. Giorgio Richiny. 
9944 Campoformido 
9945 Udine 

9946 Cividale 

9947 Castelmonte 
10040 Caneva 


Fig. 7 - Suddivisione regionale delle aree di base. 


10041 Pordenone 

10032 Cordenons 

10043 Codroipo 

10044 Bertiolo 

10045 Pozzuolo del Friuli 
10046 Cormons 

10047 Gorizia 

10141 Mansué 

10142 Cinto Caomaggiore 
10143 Cordovado 

10144 Muzzana del Turgn. 
10)145 Palmanova 

10146 Visco 

10)147 Monfalcone 

10244 Latisana 

10245 Marano Lagunare 
10246 Aquileia 

10247 Sdobba 

10248 M. Coste 

10249 Fernetti 

10344 Lignano 

10346 Grado 

10348 Trieste 

10349 Basovizza 

10448 S. Barbara 

10449 Prebenico 
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Fig. 8 - Aree di base riguardanti il Parco. 


In questo contributo riportiamo le specie galligene raccolte o catturate a vista 
sulle piante ospiti d'interesse forestale e nemorale, che caratterizzano l’area delle 
Prealpi Giulie occidentali. 

Per l'esame della vasta successione vegetazionale, già elencata sommariamen- 
te nella descrizione dell'area, sono state fissate alcune stazioni di rilevamento ceci- 
dologico, svolto nel susseguirsi delle stagioni e tra ospiti primari e secondari. 

Le stazioni visitate nei periodi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, 0 
per le galle svernanti in novembre e gennaio, sono le seguenti: 


Località e itinerario Area di base 
Val Lavaruzza: Portis, biv. Bellina, M. Plauris 9644/2 - 9645/1 
M. Plauris sud: Venzone, S. Antonio Abate, Casera Ungarina 9644/4 - 9645/3 
Valle del Rio Resartico: Povici di sopra, biv. della Miniera 9645/ 
Traversata Povici - Carnia: Povici di sotto. St. Stivane, St. Cuel Lune  9645/1 - 9644/2 
Bassa Val Resia: Alveo del Torr. Resia a quota 349 9645/2 
Monte Cuzzer: Borgo Lischiazze, Case Gost, M. Cuzzer 9645/2 
Vallone del Rio Nero: Tigo, Rio Nero, biv. Rio Nero 9645/2 
Monte Nische: Sella Carnizza, M. Nische 9645/4 
Monte Zajavor nord: Sella Camnizza, S. Anna, Bocchetta Zajavor 9645/4 
Monte Musi nord: Sella Carnizza. M. Musi 9645/4 
Alta Val Torre: Valle di Musi. Passo Tanamea 9645/4 
Monte Canin nord: Sella Nevea, Casera Goriuda, rif. Gilberti 9646/2 
Alta Val Resia: Coritis, Casera Coot. biv. Canin 9646/3 - 9646/4 
Monte Caal: Uccea, biv. Caal 9646/3 
Monte Guarda: Casere Coot e Berdo, biv. “P. Costantini”, M. Guarda 9646/4 
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Nel corso di questa ricerca, quindi, è stato possibile esaminare le galle prodot- 
te da Batteri, microrganismi procarioti parassiti unicellulari di forma varia, incolo- 
ri, raggruppati o inglobati, fissi o semoventi mediante cilia vibratili. Geneticamen- 
te aploidi, sono autonomi e producono numerose infezioni. Tra i principali ricordia- 
mo Agrobacterium spp.. Pseudomonas spp. e Aplanobacterium spp. che infettano 
più o meno vaste aree corticali delle piante arboree. 

E stata osservata poi una dozzina di Licheni e Muschi, sui quali si sono osser- 
vate formazioni galligene anche assai rare. 

Segue una lunga serie di Funghi parassiti, uni o pluricellulari, il cui micelio vive 
tra o a spese delle cellule parenchimatiche e che modificano i tessuti vegetali. Proces- 
so di proliferazione, che altera localmente il tessuto vegetale e il colore epidermico, da 
cui il nome di ruggini. Rappresentano i più numerosi e importanti galligeni del regno 
vegetale. Tra questi ricordiamo le classi Ascomycota e Basidiomycota, che raggruppa- 
no i generi e le specie parassite più numerose di cui ricordiamo: per i primi le famiglie 
Rhytismataceae e Taphrinaceae, mentre per i secondi le Melampsoraceae, Phragmidia- 
ceae, Pucciniaceae, Pucciniastraceae, Tilletiaceae, Ustilaginaceae e Synchytriaceae. 

Per quanto riguarda le Fanerogame parassite, in cecidologia è considerata la 
sola famiglia delle Loranthaceae, con i generi Loranthus e Viscum. Sono emiparas- 
site fruticose, generalmente a fusti articolati e a foglie coriacee opposte, fiori uni- 
sessuali, austori di forma varia che ricavano dalla pianta ospite l’acqua e i sali 
minerali necessari alla loro crescita. L'analisi fatta dal BUHR (1964-68) inserisce i 
due generi tra le Fanerogame galligene europee. 

Ulteriori agenti eziologici della vegetazione, sono rappresentati dai Nematodi, 
vermi cilindrici, filiformi o anguilliformi che parassitizzano numerose piante pro- 
ducendo generalmente galle globose a spese delle radici. Tra i più comuni: Angui- 
nidae ed Heteroderidae. 

Particolarmente attivi e diffusi in campo cecidologico sono gli Acari, che pro- 
ducono erinosi sulla pagina inferiore delle foglie delle piante ospiti e rare forme 
galligene solide, come quelle causate dai Phytoptidae e dagli Eriophyidae. 

Si elencano infine gli Insetti, i quali inducono sorprendenti forme galligene 
specifiche per ogni specie ospite. 

Per gli Heteroptera ricordiamo i Tingidae: per gli Homoptera gli Aphalari- 
dae. Psyllidae, Triozidae, Adelgidae, Aphididae, Asterolecaniidae e Cryptococci- 
dae: per i Coleoptera i Cerambicidae, Apionidae e Curculionidae; per i Diptera i 
Cecidomyiidae, Tephritidae, Chloropidae e gli Anthomyiidae: per i Lepidoptera i 
Coleophoridae, Gelechiidae, Sesiidae, Tortricidae e Pterophoridae: infine per gli 
Hymenoptera ricordiamo Tenthredinidae, Cynipidae e Eurytomidae. 

Per quanto riguarda l'identificazione dei cecidogeni, in prima istanza ci si è 
attenuti alle opere di HOUARD (1908, 1909 e 1913) e di BUHR (1964-1965), 
aggiornando la nomenclatura con i lavori di GARRITY et al. (2001). HAWK- 
SWORTH et al. (1995), AMRINE e STASNY (1994), MINELLI, RUFFO e LA 
POSTA (1995) inerente la Checklist delle specie della Fauna italiana e SKUHRA- 
VA (1992, 1994 e 1996); per le specie critiche non riportate nella Checklist delle 
specie della Fauna italiana, è stata consultata quella della Fauna europea riportan- 
do, dov'è il caso, la nomenclatura europea. 
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Per quanto riguarda la determinazione e l’elencazione delle piante ospiti si è 
preferito seguire, come nei precedenti contributi sui fito-zoocecidi, l’opera di 
PIGNATTI (1997) nonostante la pubblicazione più recente del catalogo delle pian- 
te vascolari del Friuli Venezia Giulia di POLDINI et al. (2002): ciò anche in segui- 
to ai suggerimenti dei vari specialisti zoologico-entomologici. 

Per le specie di difficile identificazione si è ricorso all'allevamento del gallige- 
no, attraverso il quale si è accertata la reale identità della galla stessa: mentre per le 
specie critiche, ci si è valsi della collaborazione dei rispettivi specialisti, che si 
nominano nei ringraziamenti. 

Il materiale d’erbario raccolto, trattato ed essiccato è stato ordinato e conserva- 
to sia nella Cecidoteca del Friuli Venezia Giulia, depositata presso il Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste, sia nel Laboratorio scientifico del Parco. 

I risultati di campagna, infine, sono stati registrati nelle rispettive schede che 
costituiscono la banca dati regionale, pure depositata presso il Museo già citato, e 
in alcune schede didattiche conservate presso il Laboratorio del Parco, quale colle- 
zione didattica. 

Per un quadro organizzativo generale e bibliografico. si rimanda ai lavori di 
TOMASI (1996 e 2002a). 


4. - Risultati 


Quale risultato delle accurate indagini cecidologiche svolte fra il 1985 e il 2006 
nell’area delle Prealpi Giulie occidentali, si forniscono gli elenchi in ordine siste- 
matico delle 705 specie galligene e delle relative 378 piante ospiti. 


BACTERIA 
ALPHAPROTEOBACTERIA RHIZOBIALES 
Rhizobiaccae 
Agrobacterium tumefaciens 
(E.F Smith & Towsend) Conn Juglans regia L. 
Custanea sativa Miller 
Quercus pubescens Wild. 


GAMMAPROTEOBACTERIA PSEUDOMONADALES 
Pseudomonadaceae 
Pseudomonas savastanoi (E.F. Smit) 

f. sp. fravini (Brown) Dowson Fravinus excelsior L. 


GAMMAPROTEOBACTERIA XANTHOMONADALES 
Xanthomonadaceae 
Aplanobacterium populi Ridè Populus nigra L. 


EUKARYOTA 

OOMYCETES PERONOSPORALES 

Albuginaceae 

Albugo candida (Pers.) Kuntze, 1891 Biyeutella laevigata L, 
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Peronosporaceae 


Peronospora roripae-isfandica Gium. 1918 


FUNGI 

ASCOMYCOTA ARTHONIALES 
Arthoniaceae 

Arthonia spp. 


ASCOMYCOTA DOTHIDEALES 
Didimosphaeriaceae 


Polycovcum peltigerae (Fuckel) Vezda. 1969 


Dothideaceae 


Didymellopsis pulposi (Zopf) Grube & Hafellner, 1990 


Perigrapha supervienens (Nyl.) Hafellner, 1996 


ASCOMYCOTA HYPOCREALES 
Hypocreaceae 
Nectria galligena Bresadola, s, d, 


ASCOMYCOTA LECANORALES 

Lecanoraceae 

Phaeopyxi punctum (A. Massal.) 
Rambold. Triebel & Coppins, 1990) 


ASCOMYCOTA LEOTIALES 
Dermateaceae 


Unguiculariopsis lettaui (Grummann) Coppins, 1990 


ASCOMYCOTA RHYTISMATALES 


Rhytismataceae 
Rhytisma ucerinum (Pers.) Fr., 1819 


Rivtisma pseudoplatani Mill. Berol,, 1913 


Rhytisma salicinum (Pers.) Fr.. 1823 


ASCOMYCOTA TAPHRINALES 
Taphrinaceae 
Taphrina acericola C. Massal.. 1888 


Taphrina acerina (A.G. Eliasson) Sace. & P. Syd. 1899 


Taphrina amentorum Sadeb., 1888 
Taphrina betulina Rost., 1883 
Taphrina carnea Johanson, 1885 


Taphrina carpini (Rostr.) Johanson, 1885 
Taphrina deformans (Berk.) Tul., 1866 


Taphrina johansonii Sadeb.. 1890 
Taphrina padi (Jacz.) Mix. 1947 
Taphrina populina (Fr.) Fr. 1832 


Taphrina pseudoplatani (C. Massal.) Jaap, 1917 


Taphrina sadebeckii Johanson, 1885 
Taphrina tormentillae Rostr,, s. d. 
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Rorippa svlvestris (L.) Besser 


Lobaria pulmonaria (L.) Hoffm. 


Peltigera rufescens (Neck.) Humb, 


Collema tenax (Swatz) Ach. 
Leptogium lichenoides (L.) Zahlbr. 
Parmelia saxatilis (L.) Ach. 
Xamhoria parietina (L.) Th, Fr. 


Corylus avellana L. 


Cladonia digitata (L.) Hoffm. 


Evernia prunastri (L.) Ach. 


Acer campestre L. 
Acer pseudoplatanus L. 
Salix reticulata L. 


Acer campestre L. 

Acer plaranoides L. 

Alnus incana (L.) Moench 
Betula pendula Roth 

Betula pubescens Ehrh. 
Carpinus betulus L. 

Sorbus chamaemespilus (L.) Crantz 
Populus tremula L. 

Prunus padus L. 

Populus nigra L. 

Acer pseudoplatanus L. 

Alnus viridis (Chaix) DC. 
Potentilla erecta (L.) Riuschel 
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Taphrina tosquinetii (Westand.) Magnus, 1890) 
Taphrina ulmi (Fuckel) Johanson, 1886 
Taphrina vestergrenii Giesenh.. 1901 

Taphrina wettsteiniuna Herzfeld, 1910 


Incertae sedis 
Abrothallus parmeliarim (Sommerf.) Nyl., 1869 


Pleotrachelus wildemani H.E. Petersen. 1905 


BASIDIOMYCOTA UREDINALES 
Coleosporiaceae 

Chrysomyxa pyrolae (DC.) Rostr., 1881 
Coleosporium tussilaginis (Pers.) Lév., 1849 


Melampsoraceae 

Melampsora caprearum Thim.. 1879 

Melampsora epitea var. epitea Thiim., 1879 
Malampsora epitea var. reticulatae (A. Blytt) Jorst, 1940 
Melampsora euphorbiae (C. Schub.) Castagne. 1843 


Melampsora populnea (Pers.) P. Karst., 1879 


Melampsora populnea f. sp. laricis 
Boerema & Verh., 1972 
Melampsora ribesii-epitea Kleb., 1914 


Phragmidiaceae 
Phragmidium bulbosum (Fr.) SchItdl.. 1824 
Phragmidinm mucronatim (Pers.) SchItdi., 1824 
Frommeélla tormentilla 

(Fuckel) Cummins & Y. Hirats., 1983 
Trachyspora intrusa (Grev.) Arthur, 1934 


Pucciniaceae 
Endophyllum euphorbiae-silvaticue (DC.) G. Winter, 1881 
Gvmnosporangium clavariiforme (Jacq.) DC.. 1805 


Gwmnosporangium cormurm Arthur ex F. Ke, 1911 


Gynnosporangium tremelloides R. Hartig, 1882 
Puccinia actacae-agropyri E. Fischer, 1901 
Puccinia adoxaè R. Hedw., 1805 

Puccinia aecidii leucanthemi E. Fisch.. 1898 
Puccinia aegopodii (Schumach.. 1817) 
Puccinia albescens Grev., 1889 

Puccinia angelicae (Schumach.) Fuckel, 1869 
Puccinia asperulae-cynanchicae Wurth, 1904 





Alnus glutinosa (L.) P. Gaertner 
Ulmus minor Miller 

Dryopieris filix-mas (L.) Schot 
Polvstichum lonchitis (L.) Roth 


Parmeliopsis ambigua (Wulfen) Nyl. 
Usnea florida (L.) Weber em. Clere 
Peltigera canina (L.) Willd. 

Funaria hygrometrica Hedw. 


Picea excelsa (Lam.) Link 
Petasites paradoxus (Retz.) Baumg. 
Petasites hyhridus (L.) P. Gaerin. & Scherb, 


Salix caprea L. 
Euonymus europaeus L. 
Salix reticulata L. 

Salix purpurea L. 
Euphorbia dulcis L. 
Pinus sylvestris L. 
Pinus mugo Turra 
Mercurialis perennis L. 


Populus tremula L, 
Salix appendiculata Vill. 


Rubus saxanlis L, 
Rosa canina L. 


Potentilla reprans L. 
Alchemilla vulgaris L. 


Euphorbia carniolica Jacq. 
Crataegus monogyna Yacq. 
Juniperus communis L. 
Coroneaster nebrodensis (Guss.) C. Koch 
Amelanchier ovalis Medicus 
Sorbus aria (L.) Crantz 
Sorbus aucuparia L. 

Actaea spicata L. 

Adoxa moschatellina L. 
Leucanthemum vulgare Lam. 
Aegpopadium podagraria L. 
Adoxa moschatellina L. 
Angelica sylvestris L. 
Asperula cynanchica L. 
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Puccinia astrantiae Kalchbr.. 1865 

Puccinia athamanthina P. Syd. & Syd.. 1904 

Puccinia atragenicola (Bubàk) Syd., 1904 

Puccinia australis Kom., 1873 

Puccinia bellidiastri (Unger) G. Winter, 1884 

Pucecinia bistortae (F. Strauss) DC. 1815 

Puccinia brachypodii var. poae-nemoralis (G.H. Otth) 
Cummins & H.C. Greene, 1966 

Puccinia buxi DC., 1815 

Pucecinia calcitrapae DC.. 1805 


Puccinia calthae Link, 1825 

Puccinia campanulae-scheuchzeri Gium. & Jaag, 1935 
Puccinia chaerophylli Purton, 1821 

Puccinia clematidis-secalis Dupias, 1948 

Puccinia cnici-oleracei Pers., 1823 


Puccinia constricta (Lagherh.) Bubàk, 1900 
Puccinia coronata Corda, 1837 


Puccinia crepidis-aureae P. Syd. & Syd., 1904 
Puccinia cribrata Arthur & Cumminns, 1933 
Puccinia dentariae (Alb. & Schwein.) Fuckel. 1871 
Puccinia enormis Fuckel, 1875 

Puccinia epilobii J. Schròt. & Sacc,, 1815 

Puccinia festucae Plowr.. 1893 

Puccinia glechomatis DC... 1808 

Puccinia glomerata Grev.. 1837 

Puccinia graminis Pers.. 1794 

Puccinia grisea (F. Strauss) G. Winter. 1881 
Puecinia hieracii var. hieraci (RGhI.) H. Mart., 1817 


Puccinia hieracii var. liwpochoeridis (Qudem.) Jorst., 1935 
Puccinia holboelli (Hormem.) Rostr., 1888 
Puccinia imperatoriae Jacky, 1899 

Puccinia lampsanae Fuckel. 1860) 

Puecinia liliacearum Duby, 1830 

Puccinia Iycoctoni Nickel, 1875 

Puccinia major Dietel, 1894 

Puccinia malabailae Bubàk. 1900 

Puccinia malvacearum Bertero ex Mont., 1852 
Puccinia menthae Persoon, 1801 

Puccinia moliniae Tul., 1854 

Puccinia morthieri Kom., 1877 

Puccinia mougeotii Lagherh.. 1895 

Puccinia mulgedii (Westend.) P. Syd. & Syd.. 1904 





ETTORE TOMASI 


Astrantia major L. 
Athamanta cretensis L. 
Clematis alpina (L.) Miller 
Sedum album L. 

Aster bellidiastrum (L.) Scop. 
Carum carvi L. 


Thalictrum aquilegiifolium L. 
Buxus sempervirens L. 

Carduus defloratus L. 

Carlina acaulis L. 

Caltha palustris L. 

Campanula schenchzeri Vill. 
Myrrhis odorata (L.) Scop. 
Clematis vitalba L. 
Leucanthemum vulgare Lam. 
Achillea millefolium L. 
Teucrium montanum L. 
Riamnus pumilus Turra 
Rhamnus saxatilis Jacq. 
Rhamnus catharticus L. 
Frangula alnus Miller 

Crepis aurea (L.) Cass. 

Vinca minor L. 

Cardamine bulhifera (L.) Crantz 
Chaerophyllum hirsutum L. 
Epilobium angustifolium L. 
Lonicera alpigena L. 

Glechoma hederacea L. 
Adenostyles glabra (Miller) DC. 
Berberis vulgaris L. 

Globularia cordifolia L. 
Hieracium pilosella L. 
Heracleum sphondvylium L. 
Centaurea jacea L. 

Leontodon autumnalis L, 

Picris hieracioides L. 
Hypochoeris maculata L. 
Erysimum sylvestre (Crantz) Scop. 
Peucedanum ostruthitum (L.) Koch 
Lapsana communis L. 
Ornithogalum umbellatum L. 
Aconitum lamarckii Rehb. 
Crepis paludosa (L.) Moench 
Grafta golaka (Jacq.) Rchb. 
Malva alcea L. 

Menta longifolia (L.) Hudson 
Prunella grandiflora (L.) Scholler 
Geranium macrorrhizum L. 
Thesitm alpinum L. 

Cicerbita alpina (L.) Wallr. 


INDAGINE CECIDOLOGICA SULLE PREALPI GIULIE OCCIDENTALI eee. 


Puccinia vbrusata G.H. Otth ex E. Fisch., 1898 
Puccinia verteliana Tranzschel.. 1923 

Puccinia opizii Bubàk, 1902 

Puccinia oreoselini (F. Strauss) Kòm.. 1869 
Puccinia petasites-pourum Gàum. & Eichhom, 1941 
Puccinia pimpinellae (F. Strauss) Link, 1813 
Puccinia poae-aposeridis Gium. & Poelt, 1960 
Puccinia poarum E. Nielsen, 1877 

Puccinia poligoni-alpini Cruchet & Mayor, 1908 
Puccinia poli Guyot, 1938 

Puccinia prenanthis purpureae (DC.) Lindr., 1901 
Puecinia pulsatillae Kalchbr., 1865 

Puccinia punctata Link, 1815 

Puccinia recondita Dietel & Holw., 1857 


Puccinia recondita È. sp. agrostidis D.M. Hend.. 1961 
Puecinia rihis DC., 1805 

Puccinia rytziî Gium. & Jaag, 1935 

Puccinia salviae Unger, 1836 

Puccinia scarlensis Gium., 1936 

Puccinia singularis Magnus, 1890 

Puccinia suaveolens (Pers.) Rostr.. 1874 

Puccinia sylvatica J. Schròt.. 1879 

Puccinia terrieri Gaum., 1941 

Puccinia thesii (Desv.) Chaillet, 1830) 

Puccinia thlaspeos C. Schub.. 1823 

Puecinia rhymi (Fuckel) P. Karst.. 1884 

Pucecinia urticae-caricis (Schumach.) Rebent.. 1804 
Puccinia verruca Thim., 1879 

Puccinia virgae-aurcae (DC.) Lib., 1837 

Puccinia vossii Kòm.. 1868 

Uromwces acetosae J. Schròt., 1876 

Uromyces aconiti Fuckel, 1884 

Uromyces aecidiiformis (F. Strauss) C.C. Rees, 1917 
Uromyces anthvllidis (Grev.) J, Schròt., 1875 
Uromyces fischerianus Mayor, 1906 

Uromyces graminis (Niess]) Dietel, 1892 

Uromyces hedysari-ohscuri (DC.) Carestia & Picc., 1871 
Uromvces lineolatus (Desm.) J. Schròt.. 1876 


Uromvyces pelargonii-sonalis Doidge. 1926 
Uromyces poligoni-avicularis (Pers.) P. Karst.. 1879 
Uromyces striatus J. Schròt., 1869 

Uromvces tuberculatus Fuckel, 1869 


Uromyces veratri (DC,) J. Schròt., 1869 
Pucciniastraceae 


Pucciniastrum goeppertianum (Kihn) Kleb., 1904 
Melampsorella cariophyllacearum (DC.) Schròt., 1874 
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Ligustrum vulgare L. 

Geranium sanguineum L. 

Mycelis muralis (L.) Dumort. 
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench 
Petasites albus (L.) Gaerin. 
Pimpinella major (L.) Hudson 
Aposeris foetida (L.) Less. 
Tussilago farfara L. 

Authriscus svlvestris (L.) Hoffm, 
Teucrium chamaedrys L. 
Prenanthes purpurea L. 

Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 
Galium verum L. 

Clematis recta L. 

Pulmonaria officinalis L. 
Aquilegia atrata Koch 

Ribes alpinum L. 

Campanula cochleariifolia Lam. 
Salvia glutinosa L. 

Aquilegia vulgaris L. 

Anemone ranuncoloides L. 
Cirsium arvense (L.) Scop. 
Turaxacum officinale Weber 
Peucedanum verticillare (L.) Koch 
Thesium bavarum Schrank 

Arabis alpina L. 

Origanum vulgare L. 

Urtica dioica L. 

Centaurca scabiosa L. 

Solidago virgaurea L. 

Stachys recta L. 

Rumex acetosa L, 

Aconitum lamarckii Rehb. 

Lilium martagon L. 

Anthyllis vulneraria L. 
Ranunculus bulbosus L. 
Laserpitium latifolium L. 
Hedysarum hedysaroides (L.) Sch. & Th. 
Daucus carota L. 

Berula erecta (Hudson) Coville 
Geranium phaeum L. 

Polvgonum aviculare L. 

Trifolium campestre Schreber 
Euphorbia flavicona DC. subsp. verrucosa L. 
(Fiori) Pign. 

Adenostyles alliaria (Gouan) Kerner 
Homogyne alpina (L.) Cass. 


Vaccinium vitis-idaea L. 
Abies alba Miller 
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Melampsorella symphyti (DC.) Bubàk, 1903 


Thekopsora fischeri Cruchet, s. d. 


Incertae sedis 
Aecidium lithospermi Thim.. 1879 


BASIDIOMYCOTA EXOBASIDIALES 


Exobasidiaceae 


Exobasidium rhododendri (Fuckel) C.E. Cramer, 1874 


Evxobasidium uvae-ursi (Maire) Juel, 1912 
Exobasidium vaccinii (Fuckel) Woronin. 1867 


BASIDIOMYCOTA USTILAGINALES 


Tilletiaceae 
Entyloma antennariae Liro, 1939 


Entyloma fergussonii (Berk. & Broome) Plowr.. 1889 


Glomosporium leptideun 
(Syd. & P. Syd.) Kochman, 1939 


Melanotaenium ari (Cooke) Magnus, s. d. 
Melanotaenium lamii Syd. & P. Syd., 1920) 
Neovossia moliniae (Thiim.) Kòm.,, s. d. 


Tilleria sterilis Ule, sd. 


Ustilaginaceae 
Cintractia caricis-alhac Syd., 1924 
Cintractia irregularis Liro, 1934 


Anthracoidea pratensis (Sy4.) Boidol & Poelt, 1963 
Sphacelotheca reiliana (J,G. Kihn) G.P. Clinton, 1902 


Thecaphora lathyri J,G. Kiihn, 1873 


Thecaphora seminis-convolvuli (Duby) Liro, 1935 


Thecaphora trailii Cooke, 1883 


Bauerago vuvckii (Oudem. & Beij.) Vànky, 1999 


Microbotrvum scabiosae 


(Sowerby) G. Demi & Prillinger, 1991 


Microbotryum violaceum 
(Pers.) G. Demi & Oberw., 1982 
Urocvstis antipolitana Magnus, s. d. 


Uroevstis balivarii Bubàk & Gonz. Frag., 1922 
Urocystis floccosa (Wallr.) D.M. Hend.. 1955 


Urocvstis luzulae 3, Schròt., 1881 
Urocystis mavorii (Cif.) Uljan, 1968 


Urocvstis pode (Liro) Padwick & A. Khan, 1944 
Urocystis polygonati (Lavrov) Zundel, 1953 
Urocystis primulae (Rostr.) Vanky, 1985 

Urveystis ranunculi (Lib.) Moesz. 1950 

Urocvstis ranunculi-lunuginosi (DC.) Zundel, 1953 


Uroeystis scillae (Cit) Zundel, 1953 
Urocvstis trollii Nannf., 1959 


ETTORE TOMASI 


Symphytum officinale L. 
Calluna vulgaris (L.) Hull 


Buglossoides arvense (L.) Johnston 


Rhododendron ferrugineum L. 
Rhododendron hirsutum L. 
Arctostaphylos alpinus (L.) Sprengel 
Vaccinium vitis-idaea L. 


Antennaria divica (L.) Gaertner 
Leontopadium alpinmim Cass. 
Asarum europaeum L. 


Chenopodium album L. 

Arum maculanim L. 

Lamium album L. 

Molinia coerulea (L.) Moench 
Koeleria pvramidata (Lam.) Domin 


Carex alba Scop. 

Carex digitata L. 

Carex flacca Schreber 
Sorgum halepense (L.) Pers. 
Lathyrus pratensis L. 
Calvstegia sepium (L.) R. Br. 
Convolvulus arvensis L. 
Cirsium oleraceum (L.) Scop. 
Luzula multiflora (Ehrh.) Lej. 


Knautia drymeia Heuffel 


Stellaria media (L.) Vill, 
Anemone baldensis L. 
Lolitam perenne L. 
Helleborus niger L. 

Luzula pilosa (L.) Willd. 
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. 
Poa compressa L. 
Polxgonatum multiflorum (L.) AI 
Primula vulgaris Hudson 
Ranunculus bulhosus L. 
Ranunculus lanuginosus L. 
Scilla hifolia L. 

Trollius europaens L. 


INDAGINE CECIDOLOGICA SULLE PREALPI GIULIE OCCIDENTALI ece. 


Urocystis ulmariae (Liro) Vanky. 1985 

Ustilago aculeata (Ule) Liro, 1915 

Ustilago agrostidis-palustris Davis ex Cif., 1931 
Ustilago anthoxanthi Liro, 1939 

Ustilago betonicae Beck, 1894 

Ustilago brizae (Ule) Liro, 1924 

Usrilago calamagrostidis var. scrobiculata Lavrov. 1936 
Ustilago cichorii Syd., 1929 

Ustilago crameri Kòrm., 1873 

Ustilago ducellieri Maire, 1917 

Ustilago festucarum Liro, 1924 

Ustilago fussii Niessì, 1872 

Ustilago kaîramvi Liro, 1939 

Ustilago loliicola Cif.. 1938 

Ustilago parlatorei A.A. Fisch. Waldh,, 1876 
Ustilago rrichophora (Link) Kunze, s. d. 


CHYTRIDIOMYCOTA BLASTOCLADIALES 
Physodermataceae 
Physoderma trifolii (Pass.) Karling. 1950) 


CHYTRIDIOMYCOTA CHYTRIDIALES 
Synchytriaceae 

Swchvytrium infestans Ryvz., s. d. 
Sychytrium muscicola Reinsch, 1822 
Svnchytrium pilificum F. Thomas, 1883 
Svachytrium piriforme Reinsch, 1822 


MITOSPORIC FUNGI 
Ovularia peltigerae Keissl., 1920 
Bachmamionyces uncialicola (Zopf) D. Hawksw., 1981 


ANGIOSPERMAE DICOTYLEDONES 


Viscum album L. subsp. austriacum (Wiesb.) Vollmann 


NEMATODA SPIRURIA 
Anguinidae 

Anguina graminis (Hardy. 1850) 
Anguina millefolii Low F., 1874 (*) 
Dirvlenchus dipsaci (Kihn, 1857) 
Ditvlenchus nivalis (Kuhn, 1857) (*) 
Ditylenchus Sp. 

Ditvlenchus sp. 

Ditylenchus sp. 

Ditylenchus sp. 

Ditvlenchus sp. 

Subanguina askenasvi (Biitschli. 1873) 


Tylenchus davainei Bastian, 1865 
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Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Agropyron repens (L.) Beauv. 
Agrostis stolonifera L. 
Anthoxanthum odoratum L. 
Stachys alopecuros (L.) Bentham 
Briza media L. 

Calamagrostis varia (Schrader) Host 
Cichorium intybus L. 

Setaria viridis (L.) Beauv. 
Arenaria serpyllifolia L. 

Festuca alpina Suter 

Juniperus nana Willd, 

Poa nemoralis L. 

Lolium perenne L. 

Rumex alpestris Jacq. 

Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. 


Trifolium montanum L. 


Iutchinsia alpina (L.) R. Br. 

Neckera complanata (L.) Hiibn. 
Potentilla erecta (L.) Riiuschel 
Anomodon viticulosus (L.) Hook. & Tayl. 


Peltigera rufescens (Weiss.) Humb. 
Cladonia chlorophaea (Flore ex Sommerf.) Sprengel. 


Pinus nigra Arnold 


Agrostis stolonifera L. 

Achillea clavennae L. 

Veronica chamaedrys L. 
Leontopodium alpinum Cass. 
Eurhynchiunm praelongum Hobk. 
Hylocomium splendens (Hedw.) Bruch 
Mnium spinosum (Voit) Schwigr. 
Plagiorhecium denticolatum (L.) Bruch 
Scleropodium purum (Hedw.) Limpr. 
Hypnum cupressiforme Hedw. 
Thuidium abietinum (Hedw.) Brich 
Brachythecium mildeanum (Schimp.) 
Dicramum scoparium Hedw. 
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Heteroderidae 
Meloidogwne hapla Chitwood, 1949 


ARACHNIDA 
ACARI ACTINEDIDA 
Gen. sp 

Gen. sp. 


Phytoptidae 

Phytoptus avellanae Nalepa, 1889 
Phytoptus tetratrichus Nalepa, 1891 
Triseracus pini (Nalepa, 1887) 


Eriophyidae 

Acalitus brevitarsa (Fockeu, 1890) 
Acalitus plicans (Nalepa, 1917) (*) 
Acalitus rudis (Canestrini, 1891) 
Acalitus stenaspis (Nalepa, 1891) 
Aceria achilleae (Corti, 1903) 
Aceria alpestris (Nalepa. 1892) 


Aceria anceps (Nalepa, 1892) (#) 

Aceria anthocopres (Nalepa, 1892) 
Aceria artemisiae (Canestrini, 1891) 
Aceria bartschiae (Nalepa, 1907) 

Aceria bonarotae (Canestrini & Massalongo, 1895) 
Aceria brachypodii Mitrofanov & Sharonov. 1988 (#) 
Aceria brevirostris (Nalepa, 1892) (*) 
Aceria campanulae (Lindroth. 1904) (#) 
Aceria campestricola (Frauenfeld, 1865) 
Aceria carvi (Nalepa, 1895) (*) 

Aceria centaureae (Nalepa, 1891) 
Aceria cephalonea (Nalepa, 1922) (*) 
Aceria cladophthira (Nalepa, 1892) (#) 
Aceria convolvuli (Nalepa.1898) 

Aceria crassipuncrata (Nalepa. 1909) 
Aceria destructor (Nalepa, 1891) 

Aceria drabae (Nalepa, 1890) (*) 

Aceria echii (Canestrini, 1891) 

Aceria effusa (Canestrini, 1892) 

Aceria erinea (Nalepa, 1891) 

Aceria euaspis (Nalepa, 1892) 

Aceria euphrasiae (Nalepa. 1891) 
Aceria exigua (Liro 1940) (#*) 

Aceria fraxinivora Nalepa, 1909 

Aceria galiohia (Canestrini, 1891) 
Aceria genistae (Nalepa, 1892) 

Aceria geraniî (Canestrini, 1891) 


Aceria hereronyx Nalepa, 1891 
Aceria kerneri (Nalepa, 1894) 





ETTORE TOMASI 


Plantago lanceolata L. 


Arabis alpina L. 
Leontodon autumnalis L. 


Corvlus avellana L. 
Tilia cordata Miller 
Pinus mugo Turra 


Alnus glutinosa (L.) P; Gaertn. 
Fagus svlvatica L. 

Betula pendula Roth 

Fagus sylvatica L. 

Achillea millefolium L. 
Rhododendron ferrugineum L. 
Rhododendron hirsutum L. 
Veronica chamaedrvs L. 
Cirsium arvense (L.) Scop. 
Artemisia vulgaris L. 

Bartsia alpina L, 

Paederota bonarota (L.) L. 
Agropyron repens (L.) Beauy. 
Polygala comosa Schkuhr 
Campanula cochleariifolia Lam. 
Ulmus glabra Hudson 

Carum carvi L. 

Centaurea jacea L. 

Acer campestre L. 

Solanum dulcamara L. 
Convolvulus arvensis L. 

Acer campestre. 

Sedum album L. 

Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus 
Echium vulgare L. 

Salix daphnoides Vill. 
Juglans regia L. 

Lotus corniculatus L. 
Euphrasia rosttoviana Hayne 
Calluna vulgaris (L.) Hull 
Fraxinus excelsior L. 

Galium mollugo L. 

Genista tincroria L. 
Geranium syIvaticum L. 
Malva alcea L. 

Acer platanoides L. 

Gentiana verna L. 


INDAGINE CECIDOLOGICA SULLE PREALPI GIULIE OCCIDENTALI ecc. 121 


Aceria kiefferi (Nalepa, 1891) (*) 
Aceria lateannulata Schulze, 1918 
Aceria laticincta (Nalepa, 1892) 
Aceria longisera (Nalepa. 1891) 
Aceria macrochela (Nalepa. 1891) 
Aceria macrorliynca (Nalepa. 1889) 
Aceria macrotuberculata (Nalepa, 1895) (*) 
Aceria mentharia (Canestrini, 1890) 
Aceria nalepai (Fockeu, 1890) 
Aceria nervisegua (Canestrini, 1891) 
Aceria ononidis (Canestrini, 1890) 
Aceria opistholia (Nalepa. 1895) (*) 
Aceria origani (Nalepa, 1891) 
Aceria peucedani (Canestrini. 1892) 


Aceria picridis (Canestrini & Massalongo, 1891) 
Aceria pilosellae (Nalepa, 1892) (*) 
Aceria plicator (Nalepa, 1890) 


Aceria pseudoplatani (Corti, 1905) 
Aceria rosalia (Nalepa, 1891) 

Aceria salviae (Nalepa. 1891) 

Aceria scaber (Nalepa, 1893) (*) 
Aceria solida (Nalepa, 1892) 

Aceria sonchi (Nalepa, 1902) 

Aceria squalida (Nalepa. 1892) (#) 
Aceria tenella (Nalepa, 1892) 

Aceria renuis (Nalepa. 1891) 

Aceria thomasi (Nalepa, 1889) 
Aceria trifolii (Nalepa. 1892) (#) 
Aceria tristriata (Nalepa, 1890) 
Aceria vitalbae (Canesvini, 1892) 
Aculops allotrichus (Nalepa. 1894) 
Aculops lathvri (Nalepa, 1917) (*) 
Aculops macrotrichus (Nalepa, 1889) 
Aculus anthohius (Nalepa, 1892) 
Aculus epiphyllus (Nalepa, 1892) 
Aculus fockeui (Nalepa & Trouessart, 1891) 
Aculus glechomae (Liro, 1940) (*) 
Aculus hippocastani (Fockeu, 1890) 
Aculus hyperici (Liro, 1943) (*) 
Aculus kochi (Nalepa & Thomas, 1894) 
Aculus longifilis (Canestrini, 1891) 
Aculus minutus (Nalepa, 1890) (*) 
Aculus retiolatus (Nalepa, 1892) 
Aculus rigidus (Nalepa, 1894) (*) 
Aculus tetanothvix (Nalepa, 1889) 
Aculus teucrii (Nalepa. 1892) 

Aculus xvlostei (Canestrini, 1892) 
Aequsomatus annularus (Nalepa, 1897) (*) 


Achillea millefolium L. 

Tilia cordata Miller 
Lysimachia vulgaris L. 
Betula pendula Roth 

Acer campestre L. 

Acer pseudoplatanus L. 
Valeriana officinalis L. 
Menta longifolia (L.) Hudson 
Alnus glutinosa (L.) P. Gaertn. 
Fagus sylvatica L. 

Ononis spinosa L. 

Aster hellidiastrum (L.) Scop. 
Origanum vulgare L. 
Peucedanum oreoselinum (L.) Moench 
Pimpinella saxifraga L. 
Trinia glauca (L.) Dumori. 
Picris hieracivides L. 
Hieracium pilosella L. 
Medicago lupulina L. 
Trifolium campestre Schreber 
Acer pseudoplatanus L. 
Fumana procumbens (Dunal) G. & G. 
Salvia pratensis L. 

Ribes alpinum L. 

Stachys recta L. 

Sonchus asper (L.) Hill. 
Scabiosa columbaria L. 
Carpinus betults L. 
Anthoxanthum odoratum L. 
Thymus pulegioides L. 
Trifolium campestre Schreber 
Juglans regia L. 

Clematis vitalba L. 

Robinia pseudoacacia L, 
Lathyrus pratensis L. 
Carpinus betulus L. 

Galium mollugo L. 

Fraxinus ormius L. 

Prunus mahaleh L. 
Glechoma hederacea L. 
Aesculus hippocastanum L. 
Hypericum perforatum L. 
Saxifraga aizoides L. 
Onobrychis viciifolia Scop. 
Asperula cynanchica L. 

Vicia cracca L. 

Taraxacum officinale Weber 
Salix purpurea L. 

Teucrinm chamaedrys L. 
Limicera xylosteum L. 
Rhamnus catharticus L. 
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Cecidophyes lauri Nuzzaci & Vovlas, 1977 
Cecidophves nudus Nalepa, 1891 


Cecidophyes pseudoplatani (Nalepa, 1922) (4) 


Cecidophyes psilonotus (Nalepa. 1897) (*) 
Cecidophyopsis atrichus (Nalepa, 1892) 
Cecidophyopsis psilospis (Nalepa, 1893) 
Coptophylta borealis {Lindmth, 1940) (#) 
Epitrimerus anthrisci Lindroth, 1904 (*) 
Epitrimerus chamaenerii Liro. 1940 (#) 
Epitrimerus filipendulae (Liro, 1940) (*) 
Epitrimerus rhynchothrix (Nalepa, 1897) (#) 
Epitrimerus trilobus (Nalepa, 1891) 
Eriophyes diversipunctatus (Nalepa, 1890) 
Eriophyes exilis (Nalepa, 11892) (*) 
Eriophyes laevis (Nalepa. 1889) 
Eriophyes leionotus (Nalepa, 1891) 
Eriophves leiosoma (Nalepa, 1892) 
Eriophyes mali Nalepa. 1926 (*) 
Eriophyes padi (Domes, 2000) (*) 
Eriophyes propinquus Nalepa, 1926 
Eriophyes rhodites Nalepa, 1914 (*) 
Eriophyes rubicolens (Canestrini. 1891) 
Eriophyes similis (Nalepa, 1890) 
Eriophyes sorbi (Canestrini. 1891) 
Eriophyes viburni (Nalepa, 1889) 
Leipothrix coactus (Nalepa. 1896) (#) 
Monochetus sulcatus (Nalepa, 1892) (*) 
Phyllocoptes goniothorax (Nalepa. 1889) 
Phyllocoptes heterogaster (Nalepa, 1891) 
Phyllocoptes malinus (Nalepa, 1892) 
Phyllocoptes parvulus (Nalepa, 1892) 
Phyllocoptes populi (Nalepa, 1894) 
Phyllocoptes sorbeus (Nalepa. 1926) (*) 
Phyllocoptruta corvli Liro, 1931 (#) 


INSECTA 

HETEROPTERA CIMICOMORPHA 
Tingidae 

Copium clavicorne (Linneo, 1758) 
Copium teucrii (Host. 1788) 


HOMOPTERA STERNORRHYNCHA 
PSYLLOIDEA 

Aphalaridae 

Livia juncorum (Latreillé, 1798) 
Aphalara calthae (Linneo, 1761) 
Aphalara poligoni Forster. 1848 
Craspedolepra nervosa (Forster, 1848) 
Camarotoscena speciosa (Flor, 1861) 


ETTORE TOMASI 


Laurus nobilis L, 

Geum rivale L. 

Acer platanoides L. 
Euonvmus europaeus L. 
Stellaria graminea L. 

Taxus baccata L. 

Viola biflora L. 

Anthriscus silvestris (L.) Hoffm. 
Epilobiumm angustifolium L. 
Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Ranunculus repens L, 
Sambucus nigra L. 

Populus tremula L. 

Tilia platyphyllos Scop. 

Alnus glutinosa (L.) P. Gaertn. 
Betula pendula Roth 

Tilia cordata Miller 

Malus sylvestris (L.) Miller 
Prunus padus L. 

Coroneaster nebrodensis (Guss.) C. Koch 
Rosa pendulina L. 

Rubus savatilis L. 

Prunus spinosa L. 

Sorbus aucuparia L. 
Viburmum lantana L. 

Plantazo lanceolata L. 

Fagus sylvatica L. 

Cratacgus monogyna Jacq. 
Clematis alpina (L.) Miller 
Malus sylvestris Miller 
Porentilla erecta (L.) Rauschel 
Populus trremula L. 

Sorbus aria (L.) Crantz 
Corylus avellana L. 


Teucrium chamaedrys L. 
Teucrium montanum L. 


Juncus articulatus L. 
Caltha palustris L. 
Polygonum aviculare L. 
Achillea millefolium L. 
Populus nigra L. 
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Psyllidae 

Psvllopsis fraxini Linneo, 1758 

Psylla buxi (Linneo, 1758) 
Cacopsylla melanoneura Forster, 1848 


Triozidae 

Trichochermes walkeri (Forster, 1848) 
Bactericei 1 femoralis Forster, 1848 
Trioza alacris Flor, 1861 

Trioza apicalis Forster, 1848 
Trioza agrophila Low F., 1888 
Trioza centranthi (Vallot, 1829) 
Trioza chwiysanthemi Low F., 1878 
Trioza cirsii Low F., 1878 

Trioza dispar Low F., 1878 

Trioza flavipennis Forster, 1848 
Trioza munda Forster, 1848 

Trioza rumicis Low F.. 1880 


APHIDOIDEA 

Adelgidae 

Pineus pini (Macquart, 1819) 

Adelges laricis Vallot, 1836 

Adelges tardus (Dreyfus, 1888) 
Sacchiphantes abietis (Linneo, 1758) 
Sacchiphantes viridis (Ratzeburg, 1843) 


Aphididae 

Eriosoma lanuginosim (Hartig, 1839) 

Eriosoma ulmi (Linneo. 1758) 

Tetraneura (Tetraneura) ulmi (Linneo, 1758) 
Pachypappa tremulue (Linneo, 1761) 

Prociphilus (Prociphilus) bumeliae (Schrank. 1801) 
Prociphilus (Prociphilus) fraxini (Fabricius, 1777) 
Thecabius (Thecabins) affinis (Kaltenbach, 1843) 
Pemphigus (Pemphigus) immunis Buckton. 1896 
Pemphigus (Pemphigus) spyrothecae Passerini. 1856 
Pemphigus (Pemphiginus) populi Courchet. 1879 
Pemphigus (Pemphiginus) vesicarius Passerini, 1861 
Mindarus abietinus Koch. 1857 

Anvecia (Anoecia) corni (Fabricius, 1775) 
Swmvdobins oblungus (von Heyden, 1837) 
Phyllaphis fagi (Linneo. 1767) 

Periphyllus testudinaceus (Fernic, 1852) 

Lachmus pallipes (Hartig, 1841) 

Rhopalosiphum insertum (Walker. 1849) 
Riopalosiphum padi (Linneo, 1758) 

Aphis (Aphis) craccae Linneo, 1758 

Aphis (Aphis) craccivora Koch, 1854 

Aphis (Aphis) cvtisorum Hartig, 1841 

Aphis (Aphis) fubae Scopoli, 1763 


Fraxinus excelsior L. 
Buxus sempervirens L. 
Crataegus monogyna Jacq. 


Rhamnus catharticus L. 
Alchemilla vulgaris L. 
Laurus nobilis L. 
Laserpitium latifolium L. 
Cirsinm oleraceum (L.) Scop. 
Valerianella locusta (L.) Laterrade 
Leucanthemum vulgare Lam. 
Cirsium arvense (L.) Scop. 
Leontodon hispidus L. 
Aegopodium podagrariae L. 
Knautia drymeia Heutfel 
Rumex scutatus L. 


Pinus sylvestris L. 

Picea excelsa (Lam) Link 
Picea excelsa (Lam.) Link 
Picea excelsa (Lam.) Link 
Picea excelsa (Lam.) Link 


Ulmus minor Miller 
Ulmus minor Miller 
Ulmus minor Miller 
Populus tremula L. 
Fraxinus excelsior L. 
Fraxinus excelsior L. 
Populus nigra L. 
Populus nigra L. 
Populus nigra L. 
Populus nigra L. 
Populus nigra L. 

Abies alha Miller 
Cornus sanguinea L. 
Betula pubescens Ehrh, 
Fagus svlvatica L. 
Acer pseudoplatanus L. 
Fagus sylvatica L. 
Sorbus aria (L.) Crantz 
Phleum pratense L. 
Vicia cracca L. 

Lotus corniculatus L. 
Laburnum anagyroides Medicus 
Chenopodium album L. 
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Aphis (Aphis) frangulae Kaltenbach, 1845 
Aphis (Aphis) hederae Kaltenbach, 1843 
Aphis (Aphis) nasturtii Kaltenbach, 1843 
Aphis (Aphis) origani Passerini, 1860 
Aphis (Aphis) podagrariae Schrank, 1801 
Aphis (Aphis) pomi De Geer, 1773 

Aphis (Aphis) praeterita Walker, 1849 
Aphis (Aphis) rumicis Linneo, 1758 
Aphis (Aphis) schneideri (Bòrner, 1940) 
Aphis (Aphis) umbrella (Bòmer, 1950) 
Aphis (Aphis) urticata J,F. Gmelin, 1790 
Aphis (Aphis) viburni Scopoli, 1763 
Crypiosiphum artemisiae Buckton. 1879 
Roepkea marchali (Bòrner, 1931) 
Dvysaphis (Dysaphis) anthrisci Borner, 1950 


Dysaphis (Dvsaphis) ranunculi (Kaltenbach. 1843) 
Dvsaphis (Pomaphis) sorbi (Kaltenbach, 1843) 
Brachycaudus (Prunaphis) cardui (Linneo, 1758) 


Brachycaudus (Brachycaudus) helichrysi 
(Kaltenbach, 1843) 


Lipaphis (Lipaphis) ervsimi (Kaltenbach, 1843) 


Semiaphis pimpinellae (Kaltenbach, 1843) 
Hyadaphis foeniculi Passerini. 1860 
Liosomaphis berberidis (Kaltenbach, 1843) 


Phorodon (Phorodon) humuli (Schrank, 1801) 
Myzus (Nectarosiphon) ligustri (Mosley. 1841) 
Myzus (Nectarosiphum) persicae Sulzer. 1776 


Cryptomyzus (Cryptomyzus) galeopsidis 
Kaltenbach, 1843 


Nasonovia {INasonovia) pilosellae (Bòmer, 1933) 
Nasonovia (Nasonovia) ribisnigri (Mosley, 1841) 
Hyperomyzus (Hyperomyzus) lactucae (Linneo, 1758) 


Macrosiphum (Macrosiphum) cholodkovskyi 
{Mordvilko, 1909) 
Uroleucon (Uroleucon) cirsii (Linneo, 1758) 


Uroleucon (Uromelan) solidaginis (Fabricius, 1779) 


HOMOPTERA COCCOIDEA 
Cryptococcidae 
Cryptococcus fagisuga Lindinger, 1936 


Asterolecaniidae 


Asterolecanium fimbriamm (Fonscolombe, s. d.) (*) 


Planchonia arabidis Signoret, 1876 


COLEOPTERA POLYPHAGA XIV 
Cerambicidae 

Saperda populnea (Linneo, 1758) 
Oherea linearis Linneo, 1761 


ETTORE TOMASI 


Frangula alnus Miller 

Hedera helix L. 

Rhbamnus catharticus L. 
Origanum vulgare L. 
Aegopodium podagraria L. 
Cotoneaster nebvedensià (C. Koch 
Epilobium monternzimi I... 

Rumex obtusifotîns Ls" 

Ribes alpinum LL" 

Mulva alcea L. 

Urtica divica L. 

Viburnum opulus L. 

Artemisia vulgaris L. 

Prunus mahaleh L. 

Amthriscus sylvestris (L.) Hoffm. 
Crataegus monogyna Jacq. 
Sorbus aucuparia L. 
Leucanthemum vulgare Lam. 


Frigeron annuus (L.) Pers. 

Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara & Grande 
Pimpinella saxifraga L. 

Lonicera xylosteum L. 

Berberis vulgaris L. 

Humulus lupulus L. 

Ligustrum vulgare L. 

Calystegia sepium (L.) R. Br. 
Chaerophyllum hirsutum L. 


Galeopsis tetrahit L. 
Hieracium pilosella L. 
Lapsana communis L. 
Sonchus asper (L.) Hill. 


Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 


Cirsium oleraceum (L.) Scop. 
Solidago virgaurea L. 


Fagus sylvatica L. 


Porentilla erecta (L.) Rauschel 
Anthvllis vulneraria L. 


Populus tremula L. 
Corylus avellana L. 


INDAGINE CECIDOLOGICA SULLE PREALPI GIULIE OCCIDENTALI ece. 


COLEOPTERA POLYPHAGA XVI 
(CURCULIONIDEA) 

Apionidae 

Nanomimus hemisphaericus (Olivier, 1807) 
Melanapion (Melanapion) minimum (Herbst, 1797) 
Squamapion atomarium (W. Kirby, 1808) 
Squamapion vicinum (W. Kirby, 1808) 

Kalcapion semivitrarum (Gyllenhal. 1833) 

Malvapion malvae (Fabricius, 1775) 

Apion apricans (Herbst, 1797) 

Apion frumentarium (Linneo, 1758) (**) 

Protapion assimile (W. Kirby. 1808) 

Protapion trifolii (Linneo, 1768) 

Protapion varipes (Germar, 1817) 

Phrissotrichum (Schilskvapion) rugicolle (Germar. 1817) 
Helianthemapion aciculare (Germar, 1817) 

Perapion (Perapion) affine W. Kirby, 1808 

Perapion (Perapion) curtirostre (Germar, 1817) 
Perapion (Perapion) marchicum (Herbst, 1797) 
Perapion (Perapion) violaceum (W. Kirby. 1808) 
Aizobius sedi (Germar, 1818) 

Catapion pubescens W. Kirby, 1811 

Catapion seniculus (W. Kirby, 1808) 
Ischnoptersapion (Ischnotersapion) aeneomicans 
(Wencker, 1864) 

Ischmoptersapion (Ischnotersapion) loti (W. Kirby. 1808) 
Hemitrichapion (Tinocyba) reflexum (Gyllenhal, 1833) 
Cyanapion (Bothryorrhynchapion) gyllenhali Kirby, 1808 


Curculionidae 

Bothynoderes aj"nis (Schrank, 1781) 

Pseudocleonus (Pseudocleonus) grammicus (Panzer, 1789) 
Pachycerus madidus (Olivier, 1807) 

Cleonis pigra (Scopoli, 1763) 

Larinus (Phyllonomeus) planus (Fabricius, 1792) 
Pissodes (Pissodes) castaneus (De Geer, 1775) 
Pissodes (Pissodes) validirostris (C.R. Sahlberg, 1834) 
Mononychus punctumalbum (Herbst, 1784) 
Rhinonceus pericarpius (Linneo, 1758) 
Ceutorhynchus chalibaeus Germar, 1824 


Ceutorhynchus pectoralis Weise, 1895 
Ceutorhynchus assimilis (Paykull, 1800) (*) 
Anthonomus (Anthonomus) humeralis (Panzer. 1794) 
Anthonomus (Anthonomus) pedicularius (Linneo, 1758) 


Amthonomus (Anthonomus) pomorum (Linneo, 1758) 
Anthonomus spilotus Redtenbacher. 1849 





Lythrum salicaria L. 

Salix appendiculata Vill. 

Thymus pulegioides L. 

Mentha arvensis L. 

Mercurialis annua L. 

Malva sylvestris L. 

Trifolium pratense L. 

Rumex acetosella L. 

Trifolium pratense L. 

Trifolium repens L. 

Trifolium montanum L. 

Helianthennm nummularium (L.) Miller 
Helianthemum nummularium (L.) Miller 
Rimex acetosa L. 

Rumex acetosa L. 

Rumex acetosella L. 

Rumex obtusifolius L. 

Sedum acre L, 

Trifolium campestre Scherber 

Medicago sativa L. 


Dorycnium pentaphyllum Scop. 
Lotus corniculatus L. 
Onobrychis viciifolia Scop. 
Vicia cracca L. 


Chenopodium album L. 
Centaurea jacea L. 

Echium valgare L. 

Carduus nutans L. 

Carlina vulgaris L. 

Pinus sylvestris L. 

Pinus nigra Arnold 

Iris germanica L. 

Artemisia vulgaris L, 
Alliaria petiolata (M. Bieb.) Cavara & Grande 
Barbarea vulgaris R. Br. 
Diplotaxis tenuifolia (L.) DC. 
Cardamine hirsuta L. 
Cardamine impatiens L. 
Brassica oleracea L. 
Raphanus raphanistrum L. 
Sisymbrium officinale (L.) Scop. 
Prunus padus L. 

Crataegus monogyna Jacq. 
Malus sp. 

Pyrus comn..inis L. 
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Brachonyx pineti (Paykull, 1792) 


Tychius (Tychius) aureolus Kiesenwetter, 1851 


Tychius (Tychius) crassirostris Kirsch, 1871 


Tychius (Tychius) medicaginis C. Brisout, 1862 


Tychius (Tychius) meliloti Stephens, 1831 


Tychius (Tychius) polylineatus (Germar, 1824) 


Sibinia (Sibinia) femoralis Germar, 1824 


Dorytomus (Dorvtomus) taeniatus (Fabricius, 1781) 
Smicronyx (Smicronyx) jungermanniae (Reisch. 1797) 


Mecinus collaris Germar. 1821 


Mecinus pyraster (Herbst, 1795) 
Miarus campanulae Linneo, 1767 
Gymuetron sp. (#) 


Gymnetron (Gymnetron) villosulum Gyllenhal, 1838 
Gymnetron (Rhinusa) collinum (Gyllenhal, 1813) 
Gymnetron (Rhinusa) netum (Germar, 1821) 
Gymnetron (Rhinusa) tetrum (Fabricius, 1792) 


Thamnurgus kaltenbachii (Bach, 1849) 


DIPTERA CECIDOMYIIDEA 
Cecidomyiidae 

Acodiplodis inulae (Low, 1847) 
Asphondylia dorycnii (Miller, 1870) 
Asphondylia echii (Low, 1850) (*) 
Asphondylia genistae Low, 1850 (*) 
Asphondylia hornigi Wachl, 1880 (*) 
Asphondylia melanopus Kieffer, 1890 
Asphondvylia verhasci (Vallot, 1827) 
Arrichosema aceris Kieffer, 1904 
Bayeriola erysimi (Riibsaamen, 1914) (*) 
Bayeriola salicariae (Kieffer. 1888) 
Baveriola thymicola (Kieffer, 1888) 
Bremiola onobrychidis (Bremi, 1847) 
Contarinia acerplicans Kieffer, 1889 
Contarinia aconitifloris Stelter, 1962 (#) 
Contarinia aequalis Kieffer, 1898 
Contarinia baeri (Prell, 1931) (#) 
Contarinia campanulae (Kieffer, 1895) (7) 
Contarinia carpini Kiefer, 1897 
Contarinia corvli (Kaltenbach, 1859) 
Contarini craccae Kieffer, 1897 
Contarinia galii Kieffer, 1909 (*) 
Contarinia gei Kiefter, 1909 (*) 
Contarinia helianthemi (Hard, 1850) 
Contarinia heraclei (Ribsaamen, 1889) () 
Contarinia lamiicola Ribsaamen, 1915 (*) 
Contarinia lonicerae Kieffer, 1909 
Contarinia lori (De Geer. 1778) 





ETTORE TOMASI 


Pinus nigra Arnold 
Medicago sativa L. 

Melilotus a'ba Medicus 
Medicago falcata L. 
Medicago sativa L. 

Trifolium campestre Schreber 
Silene nutans L. 

Salix caprea L. 

Cuscuta epithymum (L.) L. 
Plantago lanceolata L. 
Plantago major L. 

Plantago media L. 
Campanula rapunculoides L. 
Veronica arvensis L. 
Veronica anagallis-aquatica L. 
Linaria vulgaris Miller 
Antirrhinum majus L. 
Verbascum nigrum L. 
Lamium album L. 

Stachys alpina L. 


Inula ensifolia L. 

Dorychnium pentaphyllum Scop. 
Echium vulgare L. 

Genista germanica L. 

Origanum vulgare L. 

Lotus corniculatus L. 

Verbascum nigrum L. 

Acer campestre L. 

Erysimum silvestre (Crantz) Scop. 
Lvthrum salicaria L. 

Thymus pulegioides L. 
Onobrychis viciifolia Scop. 
Acer pseudoplatanus L. 
Aconitum lamarckii Rehb. 
Senecio cacaliaster Lam. 

Pinus sylvestris L. 

Campanula scheuchzeri Vill, 
Carpinus betulus L. 

Corylus avellana L. 

Vicia cracca L. 

Galium lucidum AU. 

Geum urbanum L. 
Helianthemum nummularium (L.) Miller 
Heracleum sphondvylium L. 
Lamium maculatum L. 

Lonicera alpigena L. 

Coronilla coronata L. 

Lotus corniculatus L. 
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Contarinia medicaginis Kieffer, 1895 
Contarinia melanocera Kieffer, 1904 
Contarinia nasturtii (Kiefer. 1888) 


Contarinia petioli (Kieffer, 1898) 
Contarinia picridis (Kieffer, 1912) 
Contarinia sambuci (Kaltenbach, 1873) 
Contarinia scrophulariae (Kieffer, 1896) (*) 
Contarinia solani (Ribsaamen, 1891) (*) 
Contarinia tiliarum (Kiefer, 1890) 
Contarinia tragopogonis Kieffer, 1909 (*) 
Contarinia valerianae (Ribsaamen, 1890) (*) 
Contarinia vincetoxici Kieffer. 1909 (*) 
Craneiobia corni (Giraud, 1863) 
Cvstiphora leontodontis (Bremi, 1847) 
Cystiphora sanguinea (Bremi, 1847) 
Cystiphora sonchi (Bremi, 1847) 
Cystiphora taraxaci (Kieffer, 1888) 
Dasineura acrophila (Winnertz, 1853) 
Dasineura alpestris (Kieffer, 1909) (#) 
Dasineura angelicae Ribsaamen, 1915 (#) 
Dasineura asperulae (Lòw, 1875) 
Dasineura berberidis (Kieffer, 1909) (#) 
Dasineura corniculata (Kieffer, 1909) (#) 
Dasineura crataegi (Winnertz, 1853) 
Dasineura daphnes (Kiefer, 1901) 


Dasîneura engstfeldi (Ribsaamen, 1889) (*) 
Dasineura epilobii (Léw E., 1889) (*) 
Dasineura excavans (Kieffer. 1909) 
Dasineura filicina (Kieffer, 1889) 
Dasineura fraxini (Bremi. 1847) 

Dasineura geisenheyneri (Kieffer. 1904) (*) 
Dasineura glechomae (Kieffer, 1889) 
Dasineura hyperici (Bremi, 1847) 
Dasineura kellneri (Henschel. 1875) (*) 
Dasineura kiefferiana (Ribsaamen, 1891) (*) 
Dasineura lamiî (Kieffer, 1909) (*) 
Dasineura lithospermi (Low. 1850) 
Dasineura lupulinae (Kieffer. 1891) 
Dasineura myriyili (Ribbsaamen, 1915) 
Dasineura phyteumatis (LOw F.. 1885) 
Dasineura polvgalae (Kieffer, 1909) (#) 
Dasineura pratensis (Kieffer, 1909) (#) 
Dasineura ranuncoli (Bremi. 1847) 
Dasineura rhododendri (Kieffer, 1909) (*) 
Dasineura rosaria (Low, 1850) 


Dasineura serotina (Winnertz. 1853) 
Dasineura sisymbrii (Schrank, 1803) (*) 


Medicago sativa L. 

Genista tincioria L. 
Diplotaxis tentifolia (L.) DC. 
Rorippa sylvestris (L.) Besser 
Populus tremula L. 

Picris hieracivides L. 
Viburnum lantana L. 
Scrophularia nodosa L. 
Solanum dulcamara L. 

Tilia platyphyllos Scop. 
Tragopogon pratensis L. 
Valeriana officinalis L. 
Vincetoxicum hyrundinaria Medicus 
Cornus sanguinea L. 
Leontodon hispidus L. 
Hieracium pilosella L. 
Sonchus oleraceus L. 
Taraxacum officinale Weber 
Fraxinus ornus L. 

Arabis alpina L. 

Angelica sylvestris L. 
Asperula cynanchica L. 
Berberis vulgaris L. 

Lamium album L. 

Crataegus monogyna Jacq. 
Daphne mezereum L. 

Daphne striata Tratt. 
Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Epilobium angustifolium L. 
Lonicera caerulea L. 
Pieridium aquilinum (L.) Kiihn 
Fraxinus excelsior L. 
Hippocrepis comosa L. 
Glechoma hederacea L. 
Hypericum perforatum L. 
Larix decidua Miller 
Epilobium angustifolium L. 
Lamium maculatum L, 
Buglossoides arvensis (L.) Johnston 
Medicago lupulina L. 
Vaccinium myriillus L, 
Phyteuma spicatum L, 
Polygala alpestris Rehb. 
Lathyrus pratensis L. 
Ranunculus bulbosus L. 
Rhododendron ferrugineum L. 
Salix alba L. 

Salix purpurea L. 

Hipericum perforatum L. 
Barbarea vulgaris R. Br, 
Sisvwmbrium officinalis (L.) Scop. 
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Dasineura suhpatula (Bremi, 1847) 
Dasineura svmphyr (Riibsaamen, 1892) 
Dasineura szepligetii (Kiefer, 1909) (*) 
Dasincura terrahit (Kieffer, 1909) (*) 
Dasineura thomasi (Kieffer. 1909) (*) 
Dasineura tiliae (Schrank, 1803) 
Dasineura tortilis (Bremì, 1848) 
Dasineura traili (Kieffer. 1909) (*) 
Dasineura ulmariae (Bremi. 1847) 
Dasineura urticae (Perris, 1840) 
Dasineura viciae (Kieffer, 1888) 
Dasineura violahirtae Srelter, 1982 (*) 
Didymomyia tiliacca (Bremi, 1847) 
Drisina glutinosa Girard, 1893 


Geocrypta braueri (Handlirsch, 1884) 
Geocrypta galii (Lòw, 1850) 
Harrisomyia vitrina (Kieffer. 1909) 
Hurtigiola annulipes (Hartig, 1839) 
Inulomyia subterranea (Fravenfeld, 1861) 
Iteomyia capreae (Winnertz, 1853) 
Jaapiella alpina (Low, 1885) 

Jaapiella genisticola (L6w F.. 1877) 
Jaapiella loticola (Ribsaamen. 1889) (*) 
Jaapiella scabiosae (Kieffer, 1888) (*) 
Jaapiella vacciniorum (Kieffer, 1913) 
Jaapiella veronicae (Vallot, 1827) 
Janetiella lemeei (Kieffer. 1904) 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 


Lasioptera herlesiana Paoli. 1907 
Lasioptera carophila Lòw F., 1874 


Lasioptera populnea Wachtl, 1883 (#) 
Lasioprera rubi (Schrank, 1803) 
Macrodiplosis dryobia (Lòw F.. 1877) 
Macrodiplosis volvens Kieffer. 1897 
Loewiola centaureae (Low F., 1875) 
Loewiola serratulae Kietfer. 1905 
Mucrolabis heraclei (Kaltenbach. 1862) 
Macrolabis lamii Ribsaamen, 1916 (*) 
Macrolabis orobi (Lòw F., 1877) (#) 
Macrolabis podagraria Stelter, 1962 
Mucrolubis ruebsaameni Hedicke, 1938 (#) 
Massalongia rubra (Kiefer, 1890) 
Mavetiola hellwigi (Ribsaamen, 1912) (#) 
Mavetiola joannissi Kieffer, 1896 (*) 
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Euphorbia dulcis L. 

Svmphytum officinale L. 

Acer campestre L. 

Guleopsis tetrahît L. 
Campanula cochleariifolia Lam. 
Tilia platyphyllos Scop. 

Alnus glurinosa (L.) P. Gaertn. 
Ranunculus repens L. 
Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Urtica dioica L, 

Vicia sepium L. 

Viola hirta L. 

Tilia cordata Miller 

Acer campestre L. 

Acer pseudoplatanus L. 
Hypericum maculatum Cranvz 
Galium verum L, 

Acer pseudoplatanus L. 

Fagus sylvatica L. 

Inula ensifolia L. 

Salix caprea L. 

Silene acenlis (L.) Jacq. 

Genista tincroria L. 

Lotus corniculatus L. 

Scabiosa columbaria L. 
Vaccinium myrtillus L. 

Veronica chamaedrys L. 

Ulmus minor Miller 

Anthriscus sylvestris (L.) Hoffm. 
Daucus carota L. 

Laserpitium latifolium L. 
Pastinaca sativa L. 

Pimpinella major (L.) Hudson 
Pimpinella saxifraga L. 

Trinia glauca (L.) Dumort 
Ferulago campestris (Besser) Grec. 
Laserpitium latifolium L, 
Populus tremula L. 

Rubus idaeus L. 

Quercus pubescens Willd, 
Quercus pubescens Willd. 
Centaurea jacea L. 

Serratula tinctoria L. 
Chaeraphyllum hirsutum L. 
Lamium album L. 

Lathyrus vernus (L.) Bernh. 
Aegopodium podagrariae L. 
Prunella grandiflora (L.) Scholler 
Betula pendula Roth 
Brachypodium sylvaticum (Huds.) P. Beauv. 
Poa nemoralis L. 
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Mavetiola poue (Bose, 1817) 

Mavetiola ventricola (Ribsaamen., 1899) (*) 
Mikiola fagi (Hartig, 1839) 

Oligotrophus juniperintis (Linneo, 1788) 


Oligotrophus pantelî Kietfer, 1898 


“irhincus millefolii (Wacht, 1884) 
Physemocecis hartigi (Liebel, 1892) 
Planetella cornifex (Kieffer. 1898) (*) 
Planetella granifex (Kiefer, 1898) (#) 
Rabdophaga albipennis (Lòw, 1850) 
Rahdophaga clausilia (Bremi, 1847) (*) 
Rabdophaga clavifex (Kieffer, 1891) (#) 
Rabdophaga deletrix (Ribsaamen, 1921) (*) 
Rabdophaga iteohia (Kieffer. 1890) (*) 
Rahdophaga pierreana (Kieffer, 1909) (*) 
Rabdophaga saliciperda (Dufour, 1841) 
Rahdophaga salicis (Schrank. 1803) 
Riopalomvyia artemisiae (Bouché, 1834) 
Riopalomvyia baccarum (Wachtl, 1883) 
Rhopalomvia cristaegalli (Karsch. 1877) (*) 
Rbopalomyia foliorum (Lòw. 1850) 
Rbopalomyia millefolii (Low. 1850) 
Schmidtiella gemmarum Ribsaamen, 1914 (#) 
Sackenomyia reaumurii (Bremi, 1847) 
Semudobia betulae (Winneriz, 1853) (*) 
Spurgia capitigena (Bremi, 1897) 

Taxomyia taxi (Inchbald, 1861) 
Thecodiplosis brachyntera (Schwigrichen, 1835) 


Wachtliella ericina (Lòw F., 1885) 
Wachrliella rosarum (Hartig, 1850) 
Wachiliella stachydis (Bremi, 1847) 
Zygiobia carpini (Lòw F.. 1874) 


DIPTERA TEPHRITOIDEA 

Tephritidae 

Urophora (Urophora) cardui (Linneo, 1758) 
Urophora (Urophora) terebrans (Lòw, 1850) 
Euphranta (Euphranta) connexa (Fabricius, 1794) 
Campiglossa grandinata Rondani. 1870 

Oxina nebulosa (Wiedemann, 1817) 

Tephritis arnicae (Linneo. 1750) 


Tephritis ruralis (LOw. 1844) 


Poa nemoralis L. 
Molinia coerulea (L.) Moench 
Fagus svlvatica L. 
Jumiperus communis L. 
Juniperus nana Willd. 
Juniperus communis L. 
Juniperus nana Willd. 
Achillea millefolium LL. 
Tilia plaryphyIlos Scop. 
Carex pallescens L. 
Carex stellulata Good. 
Salix alba L, 

Salix alba L. 

Salix caprea L. 

Salix alba L. 

Salix caprea L. 

Sulix cinerea L. 

Salix alba L. 

Salix purpurea L. 
Artemisia valgaris L. 
Artemisia vulgaris L. 
Rbinanihus minor L, 
Artemisia vulgaris L, 
Achillea millefolium L. 
Juniperus communis L. 
Viburnum lantana L. 
Betula pubescens L. 
Euphorbia amygdaloides L, 
Taxus baccata L. 

Pinus mugo Turra 
Pinus sylvestris L. 
Erica carnea L. 

Rosa canina L. 

Stuchys recta L. 
Carpinus betulus L. 
Ostreva carpinifolia Scop. 


Cirsium arvense (L.) Scop. 

Carduus defloratus L. 

Vincetoxicum hyrundinaria Medicus 
Solidago virgaurea L. 
Lencanthemum vulgare Lam. 

Aster bellidiastrum (L.) Scop. 
Arnica montana L, 

Doronicum austriacum Jacq, 
Hieracium pilosella L. 


DIPTERA OPOMYZOIDEA, CARNOIDEA, SPHAEROCEROIDEA 


Chloropidae 


Chlorops (Chlorops) pumilionis (Bjerkander, 1778) 


Agropyron repens (L.) Beauv. 
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DIPTERA MUSCOIDEA 
Anthomyidae 
Chirosia betuleti (Ringdahl, 1935) 


LEPIDOPTERA GELECHIOIDEA 
Coleophoridae 
Augasma aeratella (Zeller, 1839) 


Gelechiidae 
Carvocolum cauliginella (Schmid, 1863) 
Teleiodes decorella (Haworth. 1811) 


LEPIDOPTERA SESIOIDEA 
Sesiidae 
Swnanthedon fluviventris (Staudinger, 1883) 


LEPIDOPTERA TORTRICOIDEA 

Tortricidae 

Epinotia tetraquetrana (Haworth, 

Gypsonoma aceriana (Duponchel, 1843) 

Retinia resinella (Linneo. 1758) 

Rhvyacionia buoliana (Denis & Schiffermiller, 1775) 


LEPIDOPTERA PTEROPHOROIDEA 
Pierophoridae 

Adaina microdactyla (Hibner, 1813) 
Stenoptilia bipunctidactyla (Scopoli. 1763) 


HYMENOPTERA SYMPHYTA 

Tenthredinidae 

Aneugmenus coronatus (Klug, 1818) 
Hoplocampoides xylostei (Giraud, 1873) 
Monophadnus longicornis (Hartig, 1837) 

Pontania (Pontania) dolichura (Thomson, 1871) 
Pontania (Eupontania) kriechhaumeri (Konow, 1901 ) (*) 
Pontania (Eupontania) pedunculi (Hariig, 1837) 
Pontania (Pontanîa) proxima (Lepelotier, 1823) 
Pontania (Pontania) vesicator(Bremi. 1849) 


Pontania (Eupontania) viminalis (Linneo, 1758) 
Euura (Eunra) atra (Jurine, 1807) 
Euura (Euura) ventista (Zaddach, 1883) 


HYMENOPTERA CYNIPOIDEA 
Cynipidae 

Andricus coriarius (Hartig, 1843) 
Andricus curvator Hartig, 1840 
Andricus inflaror Hartig, 1840) 
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Dryopteris filix-mas (L.) Schott 
Preridium aquilinum (L.) Kuhn 
Athvrium filix-foemina (L.) Roth 


Polygonum aviculare L. 


Silene nutans L. 
Epilobium angustifolium L. 


Salix cinerea L. 


Betula pendula Roth 
Acer campestre L. 
Pinus mugo Turra 
Pinus nigra Amold 


Eupatorium cannabinum L. 
Knautia drymeia Heuffel 


Drvopreris filix-mas (L.) Schott 
Lonicera caerulca L, 
Hellehorus niger L. 
Salix eleagnos Scop. 
Salix eleagnos Scop. 
Salix caprea L. 

Salix alba L. 

Salix daphnoides Vill. 
Salix purpurea L. 
Saliv purpurea L. 
Salix caprea L. 

Salix alha L. 


Quercus sp. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
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Andricus kollari (Hartig, 1843) 

Andricus malpighii (Adler, 1881) 

Andricus quadrilineatus Hartig, 1840 (#) 
Andricus quercusradicis (Fabricius, 1798) 
Andricus quercusramuli (Linneo. 1761) 
Andricus quercustozae (Bose. 1792) 
Andricus seckendorffi (Wachti. 1879) (*) 
Andricus solitarins (Fonscolombe, 1832) 
Andricus testaceipes Hartig, 1840 
Aulacidea hieracii (Bouché. 1834) 
Aulacidea pilosellae (Kietfer, 1901) 
Aulacidea scorzonerae (Giraud, 1859) 
Aulacidea tragopogonis (Thomson, 1877) (#) 
Aylax onohrychidis Kieffer, s. d. (*) 
Biorhiza pallida (Olivier. 1791) 

Cecconia valerianellae (Thomson. 1877) (*) 
Cvnips quercusfolii Linneo, 1758 
Diastrophus rubi (Bouché, 1834) 


Diplolepis mavyri (Schlechtendal. 1877) 

Diplolepis rosae (Linneo. 1758) 

Liposthenes glechomae (Linneo, 1758) 

Neavlax salviae (Giraud, 1859) 

Neuroterus anthracinus (Curtis. 1838) 

Neuroterus numismalis (Geoffroy, 1785) 
Neuroterus quercusbaccarum (Linneo. 1758) 
Pediaspis pseudoplatani (Mayr, 1779) 

Phanacis (Phanacis) centaureae (Forster, 1860) (*) 
Phanacis (Phanacis) hxpochoeridis (Kieffer. 1887) 
Pharacis (Phanacis) taraxaci Ashmead, 1889 (1897) (*) 
Xestophanes brevitarsis (Thomas, 1877) (#) 
Nestophanes porentillae (Rerzius. 1783) 

Timaspis cichorii Kiefer, 1909 (#) 

Timaspis lampsanae (Perris, 1873) (#) 


HYMENOPTERA EURYTOMIOIDEA 
Eurytomiidae 

Tetramesa brachypodii (Schlechtendal, 1891) 
Tetramesa calamagrostidis (Schlechtendal. 1891) (#) 
Tetramesa giraudi (Schlechtendal, 1891) 

Tetramesa hvalipennis (Walker, 1832) 

Tetramesa linearis (Walker, 1832) 

Tetramesa schlechtendali (Hedicke, 1921) (#) 





Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Hieracium pilosellaL. 
Hieracium pilosella L. 
Scorzonera austriaca Willd. 
Tragopogon pratensis L. 
Onobrychis viciifolia Scop. 
Quercus pubescens Willd. 
Valerianella locusta \L.) Laterrade 
Quercus pubescens Willd. 
Rubus caesiusL. 

Rubus idaeus L. 

Rosa canina L. 

Rosa canina L. 

Glechoma hederacea L. 
Salvia pratensis L. 

Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Wild, 
Quercus pubescens Willd. 
Acer pseudoplatanus L. 
Centaurea jacea L. 
Hypochaeris maculata L. 
Taravacum officinale Weber 
Potentilla erecta (L.) Rieuschel 
Poremilla repians L. 
Cichorium intybus L. 
Lapsana communis L. 


Brachwpodium sylvaticum (Huds.) P. Beauv. 
Calamagrostis varia (Scharder) Host 
Festuca gigantea Vill. 

Agropvron repens (L.) Beauv, 

Agropyron repens (L.) Beauv. 

Koeleria pyramidata (Lam.) Domin 


(*) Specie non citate nella Checklist delle specie della Fauna italiana per il Nord-Italia, 


(**) Specie dubbia, che alcuni autori indicano non galligena. 
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Segue l'elenco numerico riassuntivo generale dei generi e delle specie rilevate 
e ritenute cecidologiche. 


BACTERIA 
ALPHAPROTEOBACTERIA RHIZOBIALES IGenere). (Specie) 
Rhizobiaccae 00) 001 
GAMMAPROTEOBACTERIA PSEUDOMONADALES 
Pseudomonadaceae 001 001 
GAMMAPROTEOBACTERIA XANTHOMONADALES 
Xanthomonadaceae 001 001 
EUKARYOTA 
OOMYCETES PERONOSPORALES 
Albuginaceae 001 001 
Peronosporaceae 001 001 
FUNGI 
ASCOMYCOTA ARTHONIALES 
Arthoniaceae 001 001 
ASCOMYCOTA DOTHIDEALES 
Didymosphaeriaceae 001 001 
Dothideaceae 002 002 
ASCOMYCOTA HYPOCREALES 
Hypocreaceae 001 001 
ASCOMYCOTA LECANORALES 
Lecanoraceae 001 (01 
ASCOMYCOTA LEOTIALES 
Dermateaceae 001 001 
ASCOMYCOTA RHYTISMATALES 
Rhytismataccae 001 003 
ASCOMYCOTA TAPHRINALES 
Taphrinaceae 00) 017 
Incertae sedis 002 002 
BASIDIOMYCOTA UREDINALES 
Coleosporiaceae 002 002 
Melampsoraceae 001 007 
Phragmidiaceae 003 004 
Pucciniaceae 004 095 
Pucciniastraceae 003 004 
Incertae sedis 001 001 
BASIDIOMYCOTA EXOBASIDIALES 
Exobasidiaceae 001 003 
BASIDIOMYCOTA USTILAGINALES 
Tilletiaceae 005 007 
Ustilaginaceae 008 038 
CHYTRIDIOMYCOTA BLASTOCLADIALES 
Physodermataceae 001 O0Ì 
CHYTRIDIOMYCOTA CHYTRIDIALES 
Synchytriaceae 001 004 


MITOSPORIC FUNGI 002 002 
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ANGIOSPERMAE DICOTYLEDONES 


Loranthaccae 001 
NEMATODA SPIRURIA 
ANGUINIDAE 
Anguinidae 004 
Heteroderidae 001 
ARACHNIDA 
ACARI ACTINEDIDA 
Gen. sp. 00] 
Phytoptidae 002 
Eriophyidae Oli 
INSECTA 
HETEROPTERA CIMICOMORPHA 
Tingidae 001 
HOMOPTERA STERNORRHYNCHA PSYLLOIDEA 
Aphalaridae 004 
Psyllidae 003 
Triozidae 005 
HOMOPTERA STERNORRHYNCHA APHIDOIDEA 
Adelgidae 003 
Aphididae 029 
HOMOPTERA STERNORRHYNCHA COCCOIDEA 
Asterolecaniidae 002 
Cryptococcidae 001 
COLEOPTERA POLYPHAGA XIV 
Cerambicidae 002 
COLEOPTERA POLYPHAGA XVI (CURCULIONIDEA) 
Apionidae 015 
Curculionidae 019 
DIPTERA CECIDOMYIIDEA 
Cecidomyiidae 038 
DIPTERA TEPHRITOIDEA 
Tephritidae 005 
DIPTERA OPOMYZOIDEA, CARNOIDEA, SPHAEROCEROIDEA 
Cloropidae 001 
DIPTERA MUSCOIDEA 
Anthomvyidae 001 
LEPIDOPTERA GELECHIOIDEA 
Coleophoridae 001 
Gelechiidae 002 
LEPIDOPTERA SESIOIDEA 
Sesiidae 001 
LEPIDOPTERA TORTRICOIDEA 
Tortricidae 004 
LEPIDOPTERA PTEROPHOROIDEA 
Pterophoridae 002 


HYMENOPTERA SYMPHYTA 
Tenthredinidae 005 


001 


O1I 
001 


002 
003 
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Cynipidae 
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HYMENOPTERA EURYTOMIOIDEA 


Eurvtomidae 


OI6 036 
001 006 
(229) (705) 


Nell'elenco successivo si riportano, in ordine sistematico (PIGNATTI, 1997), 


LICHENES 


le 378 piante ospiti ed i relativi cecidogeni. 


ASCOLICHENES CYCLOCARPINALES 


CLADONIACEAE 
Cladonia chlorophaea 

(Flore ex Sammerl.) Sprengel 
Cladonia digitata (L.) Holfm. 


COLLEMATACEAE 
Collema tenax (Swatz) Ach. 
Leprogium lichenvides (L.) Zahlbr. 


STICTACEAE 
Lobaria pulmonaria (L.) Hoffm. 


PELTIGERACEAE 
Peltigera canina (L.) Willd. 
Peltigera rufescens (Weiss.) Humb. 


PARMELIACEAE 
Parmelia saxatilis (L.) Ach. 


Parmeliopsis ambigua (Wulfen) Nyl, 


Xanthoria parietina (L.) Th. Fr. 


USNEACEAE 
Usnea florida (L.) Weber em, Clere 
Evernia prunastri (L.) Ach. 


MUSCI 
BRYOPSIDA 


DICRANACEAE 


Dicranum scoparium Hedw. 


FUNARIACEAE 
Fumaria hygrometrica Hedw. 


MNIACEAE 
Mnium spinosi (Voit) Schwigr. 


NECKERACEAE 
Neckera complanata (L.) Hùbn, 


Bachmanniomyces uncialicola (Zopt) D. Hawksw., 1981 
Phacopyxi puncrum (A. Mass.) Ramb.. Trieb. & Copp.. 1990 


Didymellopsis pulposi (Zopf) Grube & Hafellner, 1990 
Didymellopsis pulposi (Zopf) Grube & Hafellner, 1990) 


Arthonia sp 


Abrothallus parmeliartum (Sommerf.) Nyl.. 1869 
Polvcocenm peltigerae (Fuckel) Vèzda, 1969 
Ovularia peltigerae Keissl., 1920) 


Perigrapha supervienens (NvI.) Hafellner, 1996 
Abrothallus parmeltarum (Sommert.) Nyl., 1869 
Perigrapha supervienens (NVI.) Hafellner, 1996 


Abrothallus parmeliarim (Sommerf.) Nyl., 1869 


Unguiculariopsis lettaui (Grumman) Coppins. 1990 


Tvlenchus davainei Bastian, 1865 


Pleotrachelus willemani H.E. Petersen, 1905 


Ditvlenchus sp. 


Swichytrium muscicola Reinsch, 1822 
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ANOMODONTACEAE 


Anomodon viticulosus (L.) Hook & Tayl. 


THUIDIACEAE 
Thuidium abietinum (Hedw.) Brich 


BRACHYTHECIACEAE 
Brachythecium mildeanum (Schimp.) 
Scleropodium purum (Hedw.) Limpr. 
Eurhynchium praelonguim Hobk. 


PLAGIOTHECIACEAE 
Plagiothecium denticolatum (L.) Bruch 


HYLOCOMIACEAE 
Hylocomium splendens (Hedw.) Bruch 


HYPNACEAE 
Hypnum cupressiforme Hedw, 


PTERIDOPHYTA 
HYPOLEPIDACEAE 
Preridium aquilinum (L.) Kuhn 


ATHYRIACEAE 
Athyrium filix-femina (L.) Roth 


ASPIDIACEAE 


Polystichum lonchitis (L.) Roth 
Drvopteris filix-mas (L.) Schott 


GYMNOSPERMAE 
PINACEAE 
Abies alba Miller 


Picea excelsa (Lam.) Link 


Larix decidua Miller 
Pinus nigra Amold 


Pinus sylvestris L. 


"I 
n 


Swichvtrium piriforme Reinsceh, 1822 


Subanguina askenasy (Biitschli, 1873) 


Subanguina askenasvi (Biitschli. 1873) 
Dirvlenchus sp. 
Ditvlenchus sp. 


Ditvlenchus sp. 


Ditvlenchus sp. 


Subanguina askenasvi (Bùtschli, 1873) 


Dasineura filicina (Kieffer. 1889) 
Chirosia betuleti (Ringdahl. 1935) 


Chirosia betuleti (Ringdahl. 1935) 


Taphrinu wettsteiniana Herzfeld, 1910 
Taphrina vestergreniî Giesenh., 1901 
Chirosia betuleti (Ringdahl, 1935) 
Aneugmenus coronatits (Klug, 1818) 


Melampsorella cariophyllacearum (DC.) Schròt., 1874 
Mindarus abietinus Koch, 1857 

Chrvsomyxa pyrolae (DC.) Rostr., 1881 

Adelges laricis Vallot, 1836 

Adelges tardus (Dreyfus, 1888) 

Sacchiphantes abietis (Linneo, 1758) 

Sacchiphantes viridis (Ratzeburg, 1843) 

Dasineura kellneri (Henschel, 1875) (*) 

Viscum album L, subsp. qustriacum (Weisb.) Vollmann 
Pissodes (Pissodes) validirostris (C.R. Sahlberg, 1834) 
Brachonyx pineti (Paykull, 1792) 

Rhvacionia hbuoliana (Denis & Schiffermiiller, 1775) 
Melampsora populnea (Pers.) P. Karst., 1879 

Pineus pini (Macquart, 1819) 

Pissades (Pissodes) castaneus (De Geer, 1775) 
Contarinia baeri (Prell, 1931) (#) 

Thecodiplosis brachyntera (Schwiigrichen, 1835) 
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Pimis mugo Turra 


CUPRESSACEAE 
Juniperus communis L. 


Juniperus nana Willd. 


TAXACEAE 
Taxus baccata L. 
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Melampsora populnea (Pers.) P. Karst., 1879 
Trisetacus pini (Nalepa. 1887) 

Thecodiplosis brachyptera (Schwiigrichen, 1835) 
Retinia resinella (Linneo, 1758) 


Gynmosporangium clavariiforme (Jacq.) DC., 1805 
OQligotrophus juniperinus (Linneo, 1788) 
Qligotrophus panteli Kieffer. 1898 

Schmidtiella gemmarum Ribsaamen, 1914 (*) 
Ustilago fussiî Niessì, 1872 

Oligorrophus juniperinus (Linneo, 1788) 
Oligotrophus panteli Rieffer. 1898 


Cecidophyopsis psifaspis (Nalepa, 1893) 
Taxomvia taxi (Inchbald, 1861) 
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SALICACEAE 
Salix alba L. 


Salix reticulata L. 


Salix appendiculata Vill 


Salix cinerea L. 


Salix caprea L. 


Satix eleagnos Scop. 


Salix purpurea L. 


Salix daphnoides Vill. 


Populus trremula L. 


Rabdophaga albipennis (L6w, 1850) 

Rabdophaga clausilia (Bremi, 1847) (*) 
Rabdophaga deletrix (Ribsaamen, 1921) (#) 
Dasineura rosaria (Low, 1850) 

Rabdophaga saliciperda (Dufour, 1841) 

Pontania {Pontania) proxima (Lepeletier, 1823) 
Euura (Euura) venusta (Zaddach, 1883) 

Riviisma salicinum (Pers.) Fr., 1823 

Melampsora epitea var. reticulatae (A. Blytt) Jorst, 1940 
Melampsora ribesii-cpitea Kleb.. 1914 

Melanapion (Melanapion) minimum (Herbst, 1797) 
Rabdophaga pierreana (Kieffer, 1909) (#) 
Synanthedon flaviventris (Staudinger, 1883) 
Melampsora caprearum Thim., 1879 

Dorvtomus {Dorytomus) taeniatus (Fabricius, 1781) 
Rabdophaga clavifex (Kieffer, 1891) () 
Rabdophaga iteohia (Kiefer, 1890) (#) 

Iteomvyia capreae (Winnertz, 1853) 

Pontania (Eupontania) pedunculi (Hartig. 1837) 
Euura (Euura) atra (Jurine, 1807) 

Pontania (Pontania) dolichura (C.G. Thomson, 1871) 
Pontania kriechbaumeri (Konow, 1901) (*) 
Melampsora euphorbiae (C. Schub.) Castagne. 1843 
Aculus tetanothrix (Nalepa, 1889) 

Dasineura rosaria (L6w H.. 1850) 

Rabdophaga salicis (Schrank. 1803) 

Pomtania vesicator (Bremi, 1849) 

Pontania (Eupontania) viminalis (Linneo, 1758) 
Aceria effusa (Canestrini, 1892) 

Pontania (Eupontania) vesicator (Bremi, 1849) 
Taphrina johansonii Sadeb., 1890 

Melampsora populnea È. sp. laricis Boerema & Verh., 1972 
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Populus nigra L. 


JUGLANDACEAE 
Juglans regia L. 


BETULACEAE 
Betula pendula Roth 


Betula pubescens Ehrh. 


Alnus viridis (Chaix) DC. 


Alnus glurinosa (L,) Gaertn. 


Alnus incana (L.) Moench 


CORYLACEAE 
Carpinus betulus L. 


Ostra carpinifolia Scop. 


Corylus avellana L. 


Eriophyes diversipunctatus (Nalepa, 1890) 
Phyllocopies populi (Nalepa, 1894) 

Pachypappa tremulae (Linneo, 1761) 

Saperda populnea (Linneo, 1758) 

Contarinia petioli(Kieffer. 898) 

Lasioptera populnea Wacht. 1883 (*) 
Aplanohacteritam populi Ridé 

Taphrina populina (Fr.) Fr., 1832 

Camarotoscena speciosa (Flor, 1861) 

Thecabius (Thecabius) affinis (Kaltenbach, 1843) 
Pemphigus (Pemphigus) immunis Buckton, 1896 
Pemphigus (Pemphigus) spvrothecae Passerini. 1856 
Pemphigus populi Courchet. 1879 

Pemphigus vesicarits Passerini, 1862 


Agrobacterium tumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Aceria erinca (Nalepa, 1891) 
Aceria tristriata (Nalepa, 1890) 


Taphrina betulina Rost., 1883 

Acalitus rudis (Canestrini, 1891) 

Aceria longiseta (Nalepa. 1891) 
Eriophyes leionotus (Nalepa, 1891) 
Massalongia rubra (Kiefter. 1890) 
Epinotia tetraquetrana (Haworth. 1811) 
Taphrina carnea Johanson, 1885 
Swmvdobius oblungus (von Heyden. 1837) 
Semudobia hetulae (Winnertz, 1853) (*) 
Taphrina sadebeckit Johanson, 1885 
Taphrina tosquinetii (Westand.) Magnus, 1890 
Acalitus brevitarsus (Fockeu, 1890) 
Aceria nalepai (Fockeu, 1890) 

Eriophyes laevis (Nalepa. 1889) 
Dasineura tortilis (Bremi, 1848) 

Taphrina amentorum Sadeb., 1888 


Taphrina carpini (Rostr.) Johanson, 1885 
Aculops macrotrichus (Nalepa, 1889) 
Aceria tenella (Nalepa, 1892) 
Contarinia carpini Kielfer, 1897 
Zygiohia carpini (LOw F., 1874) 
Agrobacterium rumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Zygiohia carpini (LOW F., 1874) 

Nectria galligena Bresadola, s. d. 
Phytoptus avellanae Nalepa. 1889 
Plvvllocaptruta coryli Liro, 1931 (#) 
Oherea linearis Linneo, 1761 

Contarinia coryli (Kaltenbach. 1859) 


FAGACEAE 
Fagus sylvatica L, 


Castanea sativa Miller 
Quercus pubescens Willd. 


Quercus Sp. 


ULMACEAE 
Ulmus glabra Hudson 
Ulmus minor Miller 


CANNABACEAE 
Humulus lupulus L. 


URTICACEAE 
Urtica divica L. 


SANTALACEAE 
Thesium alpinum L. 
Thesium bavarum Schrank 





ETTORE TOMASI 


Acalitus stenaspis (Nalepa. 1891) 
Acalitus plicans (Nalepa, 1917) (*) 
Aceria nervisequa (Canestrini, 1891) 
Monochetus sulcatus (Nalepa, 1892) (*) 
Phyllaphis fagi (Linneo, 1767) 

Lachnus pallipes (Hartig 1841) 
Cryptococcus fagisuga Lindinger, 1936 
Hartigiola annulipes (Hartig, 1839) 
Mikiola fagi (Hartig, 1839) 
Agrobacterium mmefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Agrobacterium tumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Andricus coriarius (Hartig, 1843) 
Andricus curvator Hartig, 1840 

Andricus inflator Hartig, 1840 

Andricus kollari (Hartig, 1843) 

Andricus malpighii (Adler, 1881) 
Andricus quadrilineatus Hartig, 1840 (#) 
Andricus quercusradicis (Fabricius, 1798) 
Andricus quercusramuli (Linneo, 1761) 
Andricus quercustozae (Bose, 1792) 
Andricus seckendorffi (Wachtl, 1879) (*) 
Andricus solitarius (Fonscolombe, 1832) 
Andricus testaccipes Hartig. 1840 
Biorhiza pallida (Olivier, 1791) 

Cwiips quercusfolii Linneo, 1758 
Neuroterus anthracinus (Curti, 1838) 
Neuroterus anthracinus (Curti, 1838) 
Neuroterus numismalis (Geoffroy. 1785) 
Neuroterus quercusbaccarum (Linneo, 1758) 
Macrodiplosis dryohia (Lòw F.. 1877) 
Macrodiplosis volvens Kiefter. 1897 
Andricus coriarius (Hartig. 1843) 


Aceria campestricola (Frauenfeld, 1865) 
Taphrina ulmi (Fuckel) Johanson. 1886 
Eriosoma ulmi (Linneo, 1758) 

Eriosuma anuginosum (Hartig, 1839) 
Teiraneura (Tetraneura) ulmi (Linneo, 1758) 
JanetieHla lemeci (Kieffer. 1904) 


Phorodon (Phorodon) humuli (Schrank. 1801) 


Puccinia urticale-caricis (Schumach.) Rebent., 1804 
Aphis (Aphis) urticata Gmelin, 1790 
Dasineura urticue (Perris. 1840) 


Puccinia mougeotii Lagherh., 1895 
Puccinia thesii (Desv.) Chaillet, 1830 
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ARISTOLOCHIACEAE 


Asarum europaeum L. 


POLYGONACEAE 
Polvgonum aviculare L. 


Rumex acetosella L. 


Rumex scutatus L. 
Rumex alpestris Jacq. 
Rumex acetosa L. 


Rumex ohtusifolius L. 


CHENOPODIACEAE 
Chenopodium album L. 


CARYOPHYLLACEAE 
Arenaria serpillifolia L. 
Stellaria media (L.) Vill, 
Stellaria graminea L. 
Silene nutans L. 


Silene acaulis (L.) Jacq. 


RANUNCULACEAE 
Helleborus niger L. 


Trollius europaeus L. 
Actaca spicata L. 
Caltha palustris L. 


Aconitum lamarckiîi Rehb. 


Anemone ranuneuloides L. 
Anemone haldensis L, 
Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 
Clematis vitalba L. 


Clematis recta L. 
Clematis alpina (L.) Miller 


Ranuneulus lanuginosus L. 
Ranunculus repens L. 


Entvloma fergussonii (Berk. & Broome) Plowr., 1889 


Uromvyces poligoni-avicularis (Pers.) P. Karst., 1879 
Aphalara poligoni Forster, 1848 

Augasma deratela (Zeller, 1839) 

Perapion (Perapion) marchicum (Herbst, 1797) 
Apion frumemarium (Linneo, 1758) (**) 

Trioza rumicis Low F.. 1880 

Ustilago parlatorei A.A, Fisch. Waldh., 1876 
Uromvyces acetosae J, Schròt.. 1876 

Perapion (Perapion) affine W. Kirby, 1808 
Perapion (Perapion) curtirostre (Germar, 1817) 
Aphis (Aphis) rumicis Linneo, 1758 

Perapion (Perapion) violaceum (W. Kirby, 1808) 


Glomosporium leptideum (Syd. & P. Syd.) Kochman, 1939 
Aphis (Aphis) fabae Scopoli. 1763 
Bothynoderes affinis (Schrank, 1781) 


Ustilago ducellieri Maire, 1917 

Microbotryum violaceum (Pers.) G. Demi & Oberw.. 1982 
Cecidophyopsis atrichus (Nalepa, 1892) 

Sibinia (Sibinia) femoralis Germar, 1824 

Caryocolum cauliginella (Schmid. 1863) 

Jaapiella alpina (L6w F., 1885) 


Uroeystis ffoccosa (Wallr.) DM. Hend., 1955 
Monophadnus longicornis (Hartig. 1837) 
Urocystis trollii NannE., 1959 

Puccinia actacae-ugropyri E. Fischer, 1901 
Puccinia calthae Link, 1825 

Aphalara calthae (Linneo, 1761) 

Uromyces aconiti Fuckel. 1884 

Puccinia Iycoctoni Nickel, 1875 

Contarinia aconitifloris Svelter, 1962 (#) 
Puccinia singularis Magnus, 1890 

Uroevstis antipolitana Magnus, s. d. 
Puccinia pulsatillae Kalehbr., 1865 

Puccinia clematidis-secalis Dupias, 1948 
Aceria vitalbae (Canestrini, 1892) 

Puccinia recondita Dietel & Holw., 1857 
Puccinia atragenicola (Bubàk) Syd.. 1904 
Plyllocoptes heterogaster Nalepa. 1891 
Urocystis ranmeoli-lanuginosi (DC.) Zundel, 1953 
Epitrimerus rbwnchothrix (Nalepa, 1897) (#) 
Dasineura truîli (Kiefer, 1909) (*) 


Ranunculus hulbosus L. 


Aquilegia vulgaris L. 
Aquilegia atrata Koch 
Thalicwum aquilegiifolium L. 


BERBERIDACEAE 
Berheris vulgaris L, 


GUTTIFERAE 
Hypericum maculattm Cranz 
Hypericum perforatum L.. 


LAURACEAE 
Laurus nobilis L. 


CRUCIFERAE 
Sisymbrium officinale (L.) Scop. 





ETTORE TOMASI 


L'romyces fischerianis Mayor, 1906 

Urocystis ranuncoli (Lib.) Moesz, 1950 

Dasinewra ranuncoli (Bremi, 1847) 

Puccinia scarlensis Gium.. 1936 

Puccinia recondita È, sp. agrostidis D.M. Hend., 1961 
Puccinia brachypodii var. poae-nemoralis 

(G.H. Otth) Cummins & H.C. Greene, 1966 


Puccinia graminis Pers., 1794 
Liosomaphis herberidis (Kaltenbach, 1843) 
Dasineura berberidis (Kieffer, 1909) (*) 


Geocrypra braueri (Handlirsch, 1884) 
Aculus hyperici (Liro, 1943) (*) 
Dasineura hyperici (Bremi, 1847) 
Dusineura serotina (Winertz, 1853) 


Cecidophves lauri Nuzzaci & Vovlas, 1977 
Trioza alacris Flor 1861 


Centorhiynchus pleurostigma (Marsham, 1802) 
Dasineura sisymbrii (Schrank. 1803) 


Alliavia petiolata (Bieb.) Cavara & Grande Lipaphis (Lipaphis) erysimi (Kaltenbach, 1843) 


Erysimum silvestre (Crantz) Scop. 
Barbarea vulgaris R. Br. 
Rorippa svIvestris (L.) Besser 


Cardamine bulhifera (L.) Crantz 
Cardamine impatiens L. 
Cardamine lirsuta L. 

Arabis alpina L. 


Capsellà buisa-pastoris (L.) Medicus 
Hutchinsia alpina (L.) R. Br. 
Biscutella laevigara L. 

Diplotaxis tenuifolia (L.) DC. 


Brassica pleracea L. 
Raphanus raphanistrum L. 


CRASSULACEAE 
Sedum acre L. 
Sedum album L. 


Centorlynehus chalibaeus Germar, 1824 
Puccinia holhoelli (Hornem.) Rostr., 1888 
Baveriola erysimi (Ribsaamen. 1914) (#) 
Ceutorhynchus chalybaenus Germar, 1824 
Dasineura sisymbrii (Schrank, 1803) 
Peronospora roripae-islandica Gium, 1918 
Contarinia nasturtii (Kieffer, 1888) 
Puccinia dentariae (Alb. & Schwein.) Fuckel. 1871 
Ceutorhynchus pectoralis Weise, 1895 
Ceutorhynchus pectoralis Weise, 1895 
Pucecinia thlaspeos €. Schub., 1823 

Acari gen. sp. (#) 

Dasineura alpestris (Kieffer. 1909) (*) 
Aceria drahae (Nalepa, 1890) (#) 
Synchytrium infestans Rytz.. 1907 

Albugo candida (Pers.) Kunize, 1891 
Ceurorhynchus chalvbaenus Germar, 1824 
Comarinia nasturtii (Kieffer, 1888) 
Centorhynchus assimilis (Paykull, 1800) (*) 
Ceutorkywnehus assimilis (Paykull. 1800) (#) 


Aizobius sedi (Germar. 1818) 
Puccinia australis Korn, 1873 
Aceria destructor (Nalepa, 1891) 
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SAXIFRAGACEAE 
Saxifraga aizoides L. 
Ribes alpinum L. 


ROSACEAE 


Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 


Rubus savatilis L. 
Rubus idaeus L. 
Rubus caesins L. 


Rosa pendulina L. 
Rosa canina L, 


Geum rivale L, 
Geum urbanum L. 
Porentilla erecta (L,) Riiuschel 


Potentillà reptans L. 
Alchemilta vulgaris L. 


Pyrus communis L. 
Malus sylvestris Miller 


Malus sp. 
Sorbus anteuparia L. 


Sorbus chamaemespilus (L.) Crantz 


Sorbus aria (L.) Crantz 


Amelanchier ovalis Melicus 


Coroncaster nebrodensis (Guss.) C. Koch 


Crataegus monogyna Jacq. 


Aculus kochi (Nalepa & Thomas, 1894) 
Puecinia ribis DC., 1805 

Aceria scaber (Nalepa, 1893) (*) 

Aphis (Aphis) schneideri (Bòrner, 1940) 


Urvevstis ulmariae (Liro) Vanky. 1985 

Epitrimerus filipendulae (Liro, 1940) (*) 
Macrosiphum cholodkovskyi (Mordvilko, 1909) 
Dasineura engstfeldi (Ribsaamen. 1889) (#) 
Dasineura ulmariae (Bremi, 1847) 

Phragmidium bulbosum (Fr.) Schltdl., 1824 
Eriophyes rubicolens (Canestrini, 1891) 

Lasioprera rubi (Schrank. 1803) 

Diastrophus rubi (Bouchè, 1834) 

Diastrophus rubi (Bouchè, 1834) 

Eriophyes rhodites Nalepa. 1914 (£) 

Phragmidium mucronatm (Pers.) Schltdl., 1824 
Wachiliellu rosarum (Hartig, 1850) 

Diplolepis mayri (Schlechtendal, 1877) 

Diplolepis rosae (Linneo. 1758) 

Cecidophyes nudus Nalepa, 1891 

Contarinia gei Kieffer, 1909 (#) 

Taphrina tormentillue Rostr., s. d. 

Swichytritm pilificum F. Thomas, 1883 

Phyllocopres parvulus (Nalepa, 1892) 

Asterolecanium fimhriatum (Fonscolombe, s. d.) (*) 
Xestophanes brevitarsis (Thomas, 1877) (*) 
Frommeélla tormentilla (Fuckel) Cummins & Y. Hirats., 1983 
Xestophanes potentillae (Retzius, 1783) 

Trachyspora intrusa (Grev.) Arthur. 1934 

Bactericera femoralis Forster, 1848 

Anthonomus (Anthonomus) spilotus Redtenbacher. 1849 
Eriophves mali Nalepa. 1926 (*) 

Phyllocopres malinus (Nalepa, 1892) (*) 

Anthonomus (Anthonomis) pomorum (Linneo, 1758) 
Gymnosporangium tremelloides R. Hartig, 1882 
Eriophyes sorhi (Canestrini, 1890) 

Dvsaphis (Dysaphis) sorbi (Kaltenbach. 1843) 
Taphrina deformans (Berk.) Tul., 1866 
Gwimosporangium cornutum Arthur ex F. Kem., 1911 
Phiyllocoptes sorheus (Nalepa. 1926) (#) 
Ritopalosiphum insertum (Walker, 1849) 
Gvmnosporangium cornutum Arthur ex F. Kem., 1911 
Gymnosporangium cormuttim Arthur ex F, Kem,, 1911 
Eriophyes propinquus Nalepa, 1926 

Aphis (Aphis) pomi De Geer, 1773 
Gwmosporangiun clavartiforme (Jacq.) DC.. 1805 
Piillocopres goniothorax (Nalepa, 1889) 

Cacopyx"a melanonenra Forster, 1848 
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Prunus spinosa L. 
Prunus mahaleb L. 


Primus padus L. 


LEGUMINOSAE 
Laburnum anagyroides Medicus 
Genista tinctoria L. 


Genista germanica L. 
Robinia pseudoacacia L. 
Vicia cracca L. 


Vicia sepium L. 
Lathyrus vernus (L.) Bernh. 
Lathyrus pratensis L. 


Ononis spinosa L, 
Melilotus alhu Medicus 
Medicago lupulina L. 


Medicago sativa L. 


Medicago falcara L. 
Trifolium montanum L. 


Trifolium repens L. 
Trifolium campestre Schreber 


Trifolium pratense L. 


Dorvenium pentaphyllum Scop. 


Lotus corniculatus L. 





ETTORE TOMASI 


Dvysaphis (Dvsaphis) ranunculi (Kaltenbach, 1843) 
Anthonomus (Anthonomus) pedicularius (Linneo, 1758) 
Dasineura crataegi (Winnertz, 1853) 

Eriophyes similis (Nalepa, 1890) 

Aculus fockeui (Nalepa & Trouessart, 1891) 

Roepkea marchali (Borner. 1931) 

Taphrina padi (Jacz,) Mix., 1947 

Eriophyes padi (Domes, 2000) (#) 

Anthonomus (Anthonomus) humeralis (Panzer, 1795) 


Aphis (Aphis) cytisorum Hartig, 1841 

Aceria genistae (Nalepa. 1892) 

Contarinia melanocera Kieffer. 1904 
Jaapiella genisticola (Lòw F.. 1877) 
Asphondylia genistae Low, 1850 (*) 

Aculops allotrichus (Nalepa, 1894) 

Aculus retiolatus (Nalepa, 1892) 

Aphiîs (Aphis) craccae Linneo, 1758 
Cvanapion (Bothryorrhynchapion) gyllenhali W. Kirby, 1808 
Contarinia craccae Kieffer, 1897 

Dusineura viciae (Kieffer. 1888) 

Macrolahis orobi (L6w E.. 1877) (*) 
Thecaphora lathyri 3.G. Kuhn, 1873 

Aculops lathyri (Nalepa. 1917) {*) 

Dasinenra pratensis (Kieffer, 1909) (#) 
Aceria ononidis (Canestrini, 1890) 

Tvchius (Tvchius) crassirostris Kirsch, 1871 
Aceria plicator (Nalepa. 1890) 

Dasineura lupulinae (Kieffer, 1891) 

Catapion seniculus (W. Kirby, 1808) 

Tvehius (Tvchins) anreolus Kiesenwetter, 1851 
Tvchius (Tychius) meliloti Stephens, 1831 
Contarinia medicaginis Kieffer. 1895 

Tvchius (Tychins) medicaginis C. Brisout, 1862 
Physoderma trifolii (Pass.) Karling, 1950 
Protapion varipes (Germar, 1817) 

Protapion trifolii (Linneo, 1768) 

Uromyces striatus J. Schrot., 1869 

Aceria plicaror (Nalepa. 1890) 

Aceria trifolii (Nalepa, 1892) (*) 

Catapion pubescens (W. Kirby. 1811) 

Tychius (Tychius) polylineatus (Germar, 1824) 
Apion apricans (Herbst. 1797) 

Protapion assimile (W. Kirby. 1808) 
Ischnoprersapion (Ischnoptersapiony aeneomicans 
(Wencker, 1864) 

Asphondylia doryenti (Miller, 1870) 

Aceria enaspis (Nalepa, 

Aphis (Aphis) craccivora Koch, 1854 
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Anthyllis vulneraria L. 


Coronilla coronata L. 
Hippocrepis comosa L. 


Hedysartm hedysaroides (L.) Sch. & Th. 


Onobrychis viciifolia Scop. 


GERANIACEAE 
Geraninm macrorrhizum L. 
Geranium sanguineum L. 
Geranium sylvaticum L. 
Geranium phaeum L. 


EUPHORBIACEAE 
Mercurialis annua L. 
Mercurialis perennis L. 
Euphorbia dulcis L. 


Euphorbia carniolica Jacq. 
Euphorbia flavicoma DC. 


subsp. verrucosa (Fiori) Pign. 


Euphorbia amygdaloides L. 
POLYGALACEAE 
Polvgala comosa Schkuhr 
Polygala alpestris Rehb. 
ACERACEAE 


Acer platanoides L. 


Acer campestre L. 


Acer pseudoplatanus L. 


Ischnoptersapion (Ischnoprersapion) loti (W. Kirby, 1808) 
Asphondylia melanopus Kieffer. 1890 

Contarinia loti (De Geer. 1778) 

Jaapiella loticola (Ribsaamen, 1889) (©) 

Uromyces anthyllidis (Grev.) J. Schròt.. 1875 
Planchonia arabidis Signoret, 1876 

Contarinia loti (De Geer. 1778) 

Dasineura geisenheyneri (Kieffer, 1904) (7) 
Uromyces hedysari-obscuri (DC.) Carestia Picc., 1871 
Aculus longifilis (Canestrini, 1892) 

Hemitrichapion reflexum (Gyllenhal. 1833) 

Bremiola onobrychidis (Bremi, 1847) 

Avlax onobrychidis Kieffer, 1895 (#) 


Puccinia morthieri K6m., 1877 

Puccinia verteliana Tranzschel., 1923 
Aceria gerani (Canestrini, 1891) 
Uromyces pelargonii-zonalis Doidge, 1926 


Kalcapion semivittatum (Gyllenhal, 1833) 

Melampsora populnea (Pers.) P. Karst., 1879 
Melampsora euphorbiae (C. Schub.) Castagne, 1843 
Dasineura subpatula (Bremi, 1847) 

Endophyllum euphorbiae-silvaticae (DC.) G. Winter, 1881 


Uromyces tuberculutus Fuckel, 1869 
Spurgia capitigena (Bremi, 1897) 


Aceria brevirostris (Nalepa, 1892) (*) 
Dasineura polvgalae (Kieffer, 1909) (F) 


Taphrina acerina (A.G. Eliasson) Sace. & P. Syd.. 1899 
Aceria heteronyx Nalepa, 1891 

Cecidophyes pseudoplatani (Nalepa, 1922) (*) 
Riytisma acerinum (Pers.) Fr.. 1819 

Taphrina acericola C. Massal.. 1888 

Aceria cephalonea (Nalepa, 1922) (#) 

Aceria crassipunciata (Nalepa, 1909) 

Aceria macrochelus (Nalepa, 1891) 
Arrichosema aceris Kieffer, 1904 

Drisina glutinosa Giard, 1893 

Dasineura szepligetiî (Kieffer, 1909) (*) 
Gypsonoma aceriana (Duponchel, 1843) 
Riytisma pseudoplatani Mull. Berol., 1913 
Taphrina pseudoplatani (C. Massal.) Saap, 1917 
Acenta macrarhynca (Nalepa, 1889) 


HIPPOCASTANACEAE 


Aesculus hippocastanum L. 


CELASTRACEAE 
Euonwmus europaeus L. 


BUXACEAE 
Buxus sempervirens L. 


RHAMNACEAE 
Rhamuns savatilis Jacq. 
Rhamnus catharticus L. 


Rhamnus pumilus Turra 
Frangula alnus Miller 


TILIACEAE 
Tilia platyphylos Scop. 


Tilia cordara Miller 


MALVACEAE 
Malva alcea L. 


Malva sylvestris L. 


THYMELEACEAE 
Daphne mezereum L, 
Daphne striata Tratt, 


VIOLACEAE 
Viola hirta L. 
Viola biflora L. 





ETTORE TOMASI 


Aceria pseudoplatani (Corti, 1905) 
Periphyllus testudinaceus (Fernic, 1852) 
Contarinia acerplicans Kiefer, 1889 
Drisina glutinosa Giard, 1893 
Harrisomwyia vitrina (Kiefer, 1909) 
Pediaspis pseudoplatani (Mayr, 1779) 


Aculus hippocastani (Fockeu, 1890) 


Melampsora epitea var. epitea Thim.. 1879 
Cecidophyes psilonotus (Nalepa, 1897) (#) 


Puccinia bixi DC., 1815 
Pavlla buvi (Linneo, 1758) 


Puccinia coronata Corda, 1837 

Pucecinia coronata Corda. 1837 
Aequsomatus annulatus (Nalepa, 1897) (*) 
Trichochermes walkeri (Forster, 1848) 
Aphis (Aphis) nasturtii Kaltenbach, 1843 
Puccinia coronata Corda, 1837 

Puccinia coronata Corda, 1837 

Aphis (Aphis) frangulae Kaltenbach. 1845 


Eriophves exilis (Nalepa, 1892) (3) 
Contarinia tiliartim (Kieffer, 1890) 
Dasincura tiliae (Schrank. 1803) 
Pliysemocevis hartigi (Liebel, 1892) 
Plrvtopius tetratrichus Nalepa, 1890 
Aceria lareannularis Schulze. 1918 
Eriophves leiosoma (Nalepa, 1892) 
Didymomyia tillacea (Bremi, 1847) 


Puccinia malvacearum Bertero ex Mont.. 1852 
Aceria gerani (Canestrini. 1891) 

Aphis (Aphis) umbrella (Bòmer. 1950) 
Malvapion malvae (Fabricius, 1775) 


Dasineura daphnes (Kieffer. 1901) 
Dasinenra daphnes (Kiefer. 1901) 


Dasinenra violahiriae Stelter, 1982 (") 
Coptophylla horealis (Lindroth, 1940) (#) 
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CISTACEAE 


Helianthemum nummiularitm (L.) Miller 


Fumana procumbens (Duna) G. & G. 


LYTHRACEAE 
Lythrum salicaria L. 


ONAGRACEAE 
Epilobiunrangustifolium L. 


Epilobium montanum L. 


CORNACEAE 
Cornus sanguinea L. 


ARALIACEAE 
Hedera helix L. 


UMBELLIFERAE 
Astrantia major L. 
Chaerophyllum hirsutum L. 


Anthriscus sylvestris (L.) Hoffm. 


Myrrhis odorata (L.) Scop. 
Pimpinella major (L.) Hudson 


Pimpinella saxifraga L. 


Acgopodium podagraria L. 


Berula erecta (Hudson) Coville 
Arhamanta cretensis L. 

Grafia golaka (Hacq.) Rehb. 
Trinia glauca (L.) Dumort. 


Carum carvi L. 


Phrissotrichum (Schilskyapion) rugicolle (Germar, 1817) 
Helianthemapion aciculare (Germar, 1817) 

Contarinia helianthemi (Hard, 1850) 

Aceria rosalia (Nalepa, 1891) 


Nanomimus hemisphaericus (Olivier, 1807) 
Baveriola salicariae (Kieffer. 1888) 


Puccinia epilobii J. Schrot. & Sacc.. 1815 
Epitrimerus chamaenerii Liro, 1940 (*) 
Dasineura epilobii (L6w F., 1889) (*#) 
Dasineura kiefferiana (Riibsaamen, 1891) (*) 
Teleiodes decorella (Haworth, 1811) 

Aphis (Aphis) praeterita Walzer. 1849 


Anoecia (Anoccia) corni (Fabricius, 1775) 
Craneiobia corni (Giraud, 1863) 


Aphis (Aphis) hederae Kaltenbach, 1843 


Puccinia astrantiae Kalchbr., 1865 

Puccinia enormis Fuckel, 1875 

Myzus persicae (Salzer. 1776) 

Macrolabis heraclei (Kaltenbach, 1862) 
Puccinia poligoni-alpini Cruchet & Mayor. 1908 
Epitrimerus anthrisci Lindroth, 1904 (*) 
Dysaphis (Dvysaphis) anthrisci Borner. 1950 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 
Puccinia chaerophylli Purton, 1821 

Puccinia pimpinellae (F. Strauss) Link, 1813 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi. 1847) 
Aceria peucedani (Canestrini. 1891) 
Semiaphis pimpinellae (Kaltembach, 1843) 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 
Puccinia aegopodii (Schumach.. 1817) 
Trioza flavipennis Forster, 1848 

Aphis (Aphîs) podagrariae Schrank, 1801 
Macrolabis podagraria Srelter, 1962 
Uromyces lineolatus (Desm.) J. Schròt.. 1876 
Puccinia athamanthina P. Syd. & Syd., 1904 
Puccinia malabailae Bubàk, 1900 

Aceria peucedani (Canestrini, 1891) 
Lasioprera berlesiana Paoli, 1907 

Puccinia bistortae (F. Strauss) DC., 1815 
Aceria carvi (Nalepa. 1895) (#) 
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Angelica syvestris L. 


Ferulago campestris (Besser) Grec. 


Pencedanum oreoselinum (L.) Moench 


Peucedantn ostruthium (L.) Koch 
Peucedanum verticillare (L.) Koch 
Pastinaca sativa L. 

Heracleum sphondylinm L. 


Laserpitium latifolium L. 


Daucus carota L. 


ERICACEAE 
Erica carnea L. 
Calluna vulgaris (L.) Hull 


Riododendron ferrugineum L. 


Ritododendron hirsutum L. 


Arcrostaphylos alpinus (L.) Spreng. 
Vaccinium vitis-idaea L. 


Vaccinium myrtillus L. 
Vaccinium sp. 
PRIMULACEAE 
Primula vulgaris Hudson 


Lysimachia vulgaris L. 


OLEACEAE 


Fraxinus ormes L. 


Fraxinus excelsior L. 


Ligustrum vulgare L. 


GENTIANACEAE 
Gentiana verna L. 


ETTORE TOMASI 


Puccinia angelicae (Schumach.) Fuckel, 1869 
Dasineura angelicae Ribsaamen, 1915 (*) 
Lasioptera carophila Low F., 1874 

Puccinia orcoselini (F. Strauss) K6rn.. 1869 
Aceria peucedani (Canestrini, 1892) 

Put cinia imperatoriae Sacky, 1899 

Puccinia terrieri Gium.. 1941 

Kiefferia pericarpiicola (Bremì, 1847) 
Puecinia hieracii var. hieraci (Rohl.) H. Mart., 1817 
Contaria heraclei (Ribsaamen. 1889) (#) 
Unumyvey graminis (Niessl) Dietel, 1892 
Tribzw apicalis Forster. 1848 

Kiefferia pericarpiicola (Bremi. 1847) 
Lasiopreru carophila Léw F.. 1874 

Uromyces lineolatus (Desm.) J. Schròt,, 1876 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 


Wachiliella ericina (Low F.. 1885) 

Thekopsora bischeri Cruchet, s. d. 

Aceria exigua (Liro, 1940) (#) 

Exobasidium rhododendri (Fuckel) C.E. Cramer, 1874 
Aceria alpestris (Nalepa, 1892) 

Dasineura rhododendri (Kiefer, 1909) (*) 
Exobasidium rhododendri (Fuckel) C.E. Cramer, 1874 
Aceria alpestris (Nalepa, 1892) 

Exohasidium uvae-ursi (Maire) Juel, 1912 
Pucciniastrum goeppertianum (Kibhn) Kleb., 1904 
Exobasidium vacciniî (Fuckel) Woronin, 1867 
Dasineura myriylli (Ribbsaamen, 1916) 

Jaapiella vacciniorum (Kieffer. 1913) 

Exobasidium juelianum Nannf., 1981 


Ureystis primulae (Rostr.) Vanky, 1985 
Aceria laticineta (Nalepa, 1892) 


Aculus epiphyllus (Nalepa. 1892) 

Dasineura acrophila (Winnertz, 1853) 
Pseudomonas savastanoi (E.F. Smith) 

{. sp. fraxini (Brawn) Dowson 

Aceria fraxinivora Nalepa, 1909 

Psyllopsis fraxini Linneo, 1758 

Prociphilus (Prociphilus) bumeliae (Schrank, 1801) 
Prociphilus (Prociphilus) fraxinî (Fabricius, 1777) 
Dayineura fraxini (Bremi. 1847) 

Puccitia obrusata G.H. Otth ex Fisch., 1898 
Myzus (Nectarosiphon) ligustri (Mosley, 1841) 


Aceria kerneri (Nalepa, 1894) 
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APOCYNACEAE 


Vinca minor L. 
ASCLEPIADACEAE 


Vincetoxicum hvrundinaria Medicus 


RUBIACEAE 

Asperula cvnanchica L. 
Galium verum L. 

Galium mollugo L. 

Galium lucidum ANI, 
CONVOLVULACEAE 
Cuscura epithywmum (L.) L. 
Calystegia sepium (L.) R. Br. 
Convolvulus arvensis L. 
BORAGINACEAE 
Buglossoides arvensix (L.) Johnston 
Echium vulgare L. 


Pulmonaria officinalis L. 
Swmphytum officinale L. 


LABIATAE 

Teucrium chamaedres L. 
Tencrium montanim L. 
Galeopsis tetrahit L. 
Laminm macnlanim L. 


Lamium album L. 


Stachys alopecuros (L.) Bentham 
Stachys alpina L. 
Stachys recta L. 


Puccinia cribrata Arthur & Cumminns. 1933 


Comtarinia vincetoxici Kieffer, 1909 (*) 
Euphranta (Euphranta) connexa (Fabricius. 1794) 


Puccinia asperulae-cynanchicae Wurth. 1904 
Aculus minutus (Nalepa, 1890) (*) 
Dasineura asperulae (Lòw, 1875) 

Puccinia punctata Link, 1815 

Geocripta galii (Low. 1850) 

Aceria galiohius (Canestrini, 1891) 

Aculus anthobius (Nalepa, 1892) 

Comurinia galii Kieffer, 1909 (*) 


Smicronyx (Smicronvx) jungermanniae (Reisch. 1797) 
Thecaphora seminis-convolvuli (Duby) Liro, 1935 
Myzus (Nectarosiphon) persicae Salzer, 1776 
Thecaphora seminis-convolvuli (Duby) Liro, 1935 
Aceria convolvuli (Nalepa, 1898) 


Aecidium lithospermi Thiim,, 1879 
Dasineura lithospermi (Low, 1850) 

Aceria echii (Canestrini, 1891) 

Pachycerus madidus (Olivier. 1807) 
Asphondylia echii (Low, 1850) (*) 

Puccinia recondita Dietel & Holw.. 1857 
Melampsorella svwmphyti (DC.) Bubàk, 1903 
Dasineura svmphyri (Ribsaamen, 1892) (*) 


Puecinia poli Guyot, 1938 

Aculus tewcrii (Nalepa, 1892) 

Copium clavicorne (Linneo, 1758) 
Puccinia constricta (Lagherh.) Bubàk, 1900 
Copium teucrii (Host, 1788) 

Cryptomyzus (Cryptomyzus) galeopsidis Kaltenbach, 1843 
Dasincura tetrait (Kieffer, 1909) (#) 
Contarinia lamiîcola Ritbsaamen, 1915 (#) 
Dasineura lamii (Kiefer, 1909) (#) 
Melanotaenium lamii Syd. & P. Syd., 1920 
Thammurgus kaltenbachii (Bach, 1849) 
Dasineura corniculata (Kielfer, 1909) (*) 
Macrolabis lamiî Ribsaamen, 1916 (*) 
Usrilago betonicae Beck, 1894 

Thamnurgus kaltenbachi (Bach, 1849) 
Puccinia vossiù Kom., 1868 
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Glechoma hederacea L. 


Prunella grandiflora (L.) Scholler 


Origanum vulgare L. 


Thwmus pulegioides L. 


Mentha arvensis L. 
Mentha longifolia (L.) Hudson 


Salvia glutinosa L. 
Salvia pratensis L. 


SOLANACEAE 
Solanum dulcamara L. 


SCROPHULARIACEAE 
Verbascum nigrum L. 


Scrophularia nodosa L. 
Antirrhinum majus L. 
Linaria vulgaris Miller 
Paederota bonarota (L.) L. 
Euphrasia rostkoviana Hayne 
Veronica chamaedrys L. 


Veronica arvensis L. 

Veronica anagallis-aquatica L. 
Bartsia alpina L. 

Rhinanthus minor L. 


GLOBULARIACEAE 
Glohularia cordifolia L, 


PLANTAGINACEAE 
Plantago major L. 
Plantago media L. 
Plantago lanceolata L. 





ETTORE TOMASI 


Aceria solida (Nalepa, 1892) 
Wachtliella stachydis (Bremi, 1847) 
Puocinia glechomatis DC., 1808 
Aculus glechomae (Liro, 1940) (*) 
Dasineura glechomae (Kieffer, 1889) 
Liposthenes glechomae (Linneo. 1758) 
Puecinia moliniae Tul., 1854 
Macrolabis ruebsaameni Ritbsaamen & Hedicke, 1938 (*) 
Puccinia thymi (Fuckel) P. Karst.. 1884 
Aceria origani (Nalepa, 1891) 

Aphis (Aphis) origani Passerini, 1860 
Asphondylia hornigi Wachtl, 1880 (*) 
Aceria thomasi (Nalepa, 1889) 
Squamapion atomarium (W. Kirby. 1808) 
Baveriola thymicola (Kieffer, 1888) 
Squamapion vicinum (W. Kirby. 1808) 
Puccinia menthae Persoon, 1801 
Aceria mentharia (Canestrini, 1891) 
Puccinia salviae Unger. 1836 

Aceria salviae (Nalepa, 1891) 

Neavlax salviae (Giraud, 1859) 


Aceria cladophthirus (Nalepa, 1892) (*) 
Contarinia solani (Ribsaamen, 1891) (*) 


Gymnetron (Rhinusa) tetrum (Fabricius, 1792) 
Asphondvlia verhasci (Vallot, 1827) 

Contarinia scrophulariae (Kiefer, 1896) (*) 
Gymnetron (Rhinusa) netum (Germar, 1821) 
Gymnetron (Rhinusa) collinum (Gyllenhal, 1813) 
Aceria bonarotae Canestrini & Massalongo, 1895) 
Aceria euphrasiae (Nalepa, 1891) 

Ditylenchus dipsaci (Kihn, 1857) 

Aceria anceps (Nalepa, 1892) (#) 

Jaapiella veronicae (Vallot, 1827) 

Gymnetron sp. (*) 

Gvymnetron (Gymnetron) villostim GyWenhal. 1838 
Aceria bartschiae (Nalepa. 1907) 

Rhopalomvia cristaegalli (Karseh, 1877) (*) 


Pucecinia grisea (F. Strauss) G. Winter, 1881 


Mecinus collaris Germar, 1821 
Mecinus pyraster (Herbst, 1795) 
Meloîdogyne hapla Chitwood, 1949 
Leipothrix coactus (Nalepa, 1896) (*) 
Mecinus collaris Germar, 1821 
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CAPRIFOLIACEAE 
Sambucus nigra L. 
Viburnum lantana L, 


Viburnum opulus L. 
Lonicera caerulea L. 
Lonicera alpigena L. 
Lonicera xylosteum L. 


ADOXACEAE 
Adora moschatellina L. 


VALERIANACEAE 
Valerianella locusta (L.) Laterrade 
Valeriana officinalis L. 


DIPSACACEAE 
Knattia drymeia Heuffel 


Scabiosa columbaria L. 


CAMPANULACEAE 
Campanula rapuneuloides L. 
Campanula scheuchzeri Vill. 


Campanula cochleariifolia Lam, 


Phyteuma spicatum L. 


COMPOSITAE 
Eupatoritm cannabinum L. 


Adenostyles alliariae (Gouan) Kem. 


Adenostyles glabra (Miller) DC. 
Solidago virgaurea L. 


Aster bellidiastrum (L.) Scop. 


Erigeron annuus (L.) Pers. 
Antennariu divica (L.) Gaerin. 


Epitrimerus trilobus (Nalepa, 1891) 
Erioplives viburni (Nalepa, 1889) 
Contarinia sambuci (Kaltenbach, 1873) 
Sackenomyia reaumurii (Bremi, 1847) 
Aphis (Aphis) viburni Scopoli, 1763 
Dusineura excavans (Kieffer. 1909) 
Hoplocampoides xylostei (Giraud. 1873) 
Puccinia festucae Plowr., 1893 
Contarinia lonicerae Kieffer. 1909 
Aculus xylostei (Canestrini, 1892) 
Hyadaphis foeniculi Passerini, 1860 


Puccinia adoxae R. Hedw., 1805 
Puccinia albescens Grev.. 1889 


Trioza centranti (Vallot, 1829) 

Cecconia valerianellae (Thomson. 1877) (*) 
Aceria macrotuberculara (Nalepa, 1895) (*) 
Contarinia valerianae (Ribsaamen. 1890) (#) 


Microhotryum scabiosae (Sowerby) G. Demi & Prillinger, 1991 
Trioza munda Forster, 1848 

Stenoptilia bipunctidaciyla (Scopoli, 1763) 

Aceria squalida (Nalepa, 1892) (*) 


Jaapiella scabiosae (Kieffer, 1888) (*) 


Miarus campanulae Linneo, 1767 

Pucvinia campanulae-scheuchzeri Gium. & Jaag, 1935 
Contarinia campanulae (Kieffer, 1895) (*) 

Puecinia rvizii Gium. & Jaag, 1935 

Aceria campanulae (Lindroth, 1904) (*) 

Dasineura thomasi (Kieffer, 1909) (#) 

Dasineura phyteumatis (Lòw H., 1885) 


Adaina microdaciyla (Hiibner, 1813) 
Uromyces veratri (DC.) J. Schròt., 1869 
Puccinia glomerata Grev.. 1837 

Puccinia virgae-aureae (DC.) Lib., 1837 
Uroleucon solidaginis (Fabricius, 1779) 
Campiglossa grandinata Rondani, 1870 
Puccinia bellidiastri (Unger) G. Winter, 1884 
Aceria opistholia (Nalepa. 1895) (#) 
Tephritis arnicae (Linneo. 1750) 
Brachycaudus (Brachycaudus) helichrysi (Kaltenbach, 1843) 
Entyloma antennariae Liro, 1939 


Leontopodium alpimim Cass. 
Inula ensifolio L. 


Achillea clavennae L. 
Achillea millefolium L. 


Leucanthemum vulgare Lam. 


Artemisia vulgaris L. 


Tussilugo fanfara L. 
Petasites hvbridus (L.) Gaertn, 
Petasites albus (L.) Gaertn. 


Petasites paradoxus (Retz.) Baumg. 


Homogyne alpina (L.) Cass. 
Arnica montana L. 
Doronicum anstriacum Jacq. 
Senecio cacaliaster Lam. 
Carduus nurans L. 

Carduus defloratns L. 


Cirstum arvense (L.) Scop. 


Cirsium oleraceum (L.) Scop. 


Serratula tincroria L. 
Centaurea scabiosa L. 
Centaurea jacea L. 


Carlina vulgaris L. 
Carlina acaulis L. 
Cichorium intvbus L. 





ETTORE TOMASI 


Eniyloma antennariae Liro, 1939 
Dirvlenchus nivalîs (Kim, 1857) (*) 
Acodiplodis inulae (LOw, 1847) 
Inulomyia subterranea (Fravenfeld, 1861) 
Anguina millefolii Low F.. 1874 (*) 
Puccinia cnici-oleracei Pers. 1823 
Aceria achilleae (Corti, 1903) 
Acerìa kiefferi (Nalepa, 1891) (#) 
Craspedolepra nervosa (Forster, 1848) 

zirhincus millefolii (Wachtl. 1884) 
Riopalomyia millefolii (Lòw, 1850) 
Puccinia aecidii leucanthemi E, Fisch., 1898 
Puecinia cnici-oleracei Pers,, 1823 
Trioza chrysanthemi Low F., 1877 
Brachycaudus (Prunaphis) cardui (Linneo. 1758) 
Oxina nebulosa (Wiedemann, 1817) 
Aceria artemisiae (Canestrini, 1891) 
Cryprosiphum artemisiae Buckton. 1879 
Rhinoneus pericarpius (Linneo, 1758) 
Riopalomyia artemisiae (Bouché, 1834) 
Rhopalomyia baccarum (Wachi, 1883) 
Riopalomvyia foliorum (Low. 1850) 
Puccinia pourum E. Nielsen, 1877 
Colcosporium tussilaginis (Pers.) Lév., 1849 
Puccinia petasites-poarum Gium. & Eichhor. 1941 
Coleosporitm rasstlaginis (Pers.) Lév., 1849 
Uromvyces veratri (DC.) J. Schròt., 1869 
Tephritis arnicae (Linneo. 1750) 
Tephritis arnicae (Linneo, 1750) 
Contarinia qequalis Kieffer, 1898 
Cleonis pigra (Scopoli, 1763) 
Puccinia calvitrapae DC., 1805 
Urophora (Urophora) terebrans (Léw, 1850) 
Puccinia suaveolens (Pers.) Rostr.. 1874 
Aceria anthocopres (Nalepa, 1892) 
Trioza cirsiù Low F.. 1878 
Urophora (Urophora) cardui (Linneo, 1758) 
Thecaphora traîlii Cooke, 1883 
Trioza agrophila Lòw F.. 1888 
Urolencon (Uroleucon) cirsii (Linneo, 1758) 
Loewiola serratulae Kiefter, 1905 
Puccinia verruca Thiim., 1879 
Puccinia hieracii var. hieraci (R6h1.) H. Mart. 1817 
Aceria centaureae (Nalepa, 1891) 
Pseudocleonis (Pseudocleonus) grammicus (Panzer, 1789) 
Loewiola centaneae (Lòw F., 1875) 
Phanucîs (Phanacis) centaureae (Forster, 1860) (*) 
Larimus (Phyllonomens) plunus (Fabricius, 1792) 
Puccinia calcitrapae DC.. 1805 
Ustilugo cichoriî Syd.. 1929 
Timaspis cichovii Kiefer. 1909 (3) 
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Lapsana communis L. 


Aposeris foetida (L.) Less. 
Scorzonera austriaca Willd. 
Tragopogon pratensis L. 


Hypochoeris maculata L, 
Leontodon autumnalis L.. 
Leontodon hispidus L. 


Picris hieracioides L. 


Cicerbita alpina (L.) Wallr. 
Turaxacum officinale Weber 


Sonchus asper (L.) Hill. 


Sonchus oleravens L. 
Mvcelis muralis (L.) Dumort. 
Crepis paludosa (L.) Moench 
Crepîs aurea (L.) Cass, 
Prenunthes purpurea L. 
Hieracinm pilosella L. 


LILIACEAE 

Lilimm murtagon L. 

Scilla bifolia L. 
Ornithogalum umbellatum L. 


Polvgonarum multiflorum (L..) AI. 


IRIDACEAE 
Iris germanica L. 


JUNCACEAE 

Junéus articulitus L. 

Luzula pilosa (L.) Willd. 
Luzula multiflora (Ehrh.) Lej 


Puecinia lampsunae Fuckel. 1860 

Nasonovia (Nasonovia) ribisnigri (Mosley. 1841) 
Timaspis lampsanae (Peris, 1873) (*) 

Puccinia poae-aposeridis Gium. & Poelt, 1960 
Auilacidea scorzonerae (Giraud, 1859) 

Contarinia iragopogonis Kiefer, 1909 (#) 
Aulacidea tragopogonis (Thomson, 1877) (*) 
Puccinia hieracii var. hypochoeridis (Qudem.) Jorst., 1935 
Phanacis (Phanacis) hypochoeridis (Kietfer, 1887) 
Puccinia hieracii var, hieraci (Rbl.) H. Mart., 1817 
Acari sp. (*) 

Trioza dispar Lòw F., 1878 

Cystiphora leontodontis (Bremi, 1847) 

Puccinia hieracii var. hieraci (ROhI.) H. Mart. 1817 
Aceria picridis (Canestrini & Massalongo, 1891) 
Contarinîa picridis (Kieffer, 1912) 

Puccinia mulgedii (Westend.) P. Syd, & Syd., 1904 
Puccinia svlvatica J, Schròt., 1879 

Aculus rigidus (Nalepa, 1894) (*) 

Cvstiphora taraxaci (Kieffer. 1888) 

Phanacis (Phanacis) taraxaci Ashmead, 1889 (1897) (#) 
Aceria sonchi (Nalepa, 1902) 

Hyperomyzus lactucae (Linneo, 1758) 

Cystiphora sonchi (Bremi, 1847) 

Puocinia opizii Bubàk, 1902 

Puccinia major Dietel, 1894 

Puecinia crepidis-aurcae P. Syd. & Syd.. 1904 
Puccinia prenanthis purpurcae (DC.) Lindr., 1901 
Puccinia hieracii var. hieraci (RòhI.) H. Mart., 1817 
Aceria pilosellae (Nalepa, 1892) (#) 

Nasonovia (Nasonovia) pilosellae (Bòrner. 1933) 
Cystipliora sanguinea (Bremi, 1847) 

Tephrttis ruralis (LOW. 1844) 

Aulacidea hieracii (Bouchè, 1834) 

Aulacidea pilosellae (Kiefer. 1901) 


ANGIOSPERMAE MONOCOTYLEDONEAE 


Uremivces accidiiformis (F. Strauss) C.C, Rees, 1917 
Urnevstis scillue (Cif.) Zundel, 1953 

Puccinia liliacearum Duby, 1830 

Urocystis polvgonati (Lavrov) Zundel. 1953 


Momonychus punctualbum (Herbst, 1784) 


Livia juncorum (Latreillè, 1798) 
Uroevstis luzulae J. Schròt., 1881 
Bauerago vivekii (Qudem. & Beij) Vinky, 1999 


ta 


GRAMINEAE 
Briza media L. 
Poa compressa L. 
Poa nemoralis L. 


Festiica gigantea Vill. 
Festuca alpina Suter 
Sesleria varia (Jacq.) Wettst. 
Lolium perenne L. 


Brachypodium svlvaticum (Hudson) Beauv. 


Agropyron repens (L.) Beauv. 


Kveleric pvramidata (Lam.) Domin 
Agrostis stolonifera L. 
Calamagrostis varia (Schrader) Host 
Molinia coerulea (L.) Moench 
Anthoxanthum odoratum L. 


Phleum pratense L. 

Echinocloa crus-galli (L.) Beauv. 
Setaria viridis (L.) Beauv. 
Sorghum halepense (L.) Pers. 


ARACEAE 


Arum maculatum L. 


CYPERACEAE 
Carex stellulata Good, 
Carex digitata L. 
Carex alha Scop. 
Carex pallescens L. 
Carex flacca Schreber 





ETTORE TOMASI 


Ustilago brizae (Ule) Liro. 1924 

Lrneystis poae (Liro) Padwick & A. Khan, 1944 
Ustilago kairamoi Liro, 1939 

Maveriola joannisi Kietfer, 1896 (#) 

Mavetiola poae (Bose, 1817) 

Tetramesa giraudi (Schlechtendal, 1891) 

Ustilago festucarum Liro, 1924 

Urovystis mayorii (Cif.) Uljan, 1968 

Urocystis bolivariî Bubàk & Gonz. Frag., 1922 
Ustilago loliicola Cif., 1938 

Maveriola hellwigi (Ribsaamen, 1912) (#) 
Tetramesa brachypodii (Schlechtendal, 1891) 
Ustilago aculeata (Ule) Liro, 1915 

Aceria brachypodii Mitrofanov & Sharonov, 1988 (*#) 
Chlorops (Chlorops) pumilionis (Bjerkander, 1778) 
Tetramesa hyalipennis (Walker, 1832) 

Tetramesa linearis (Walker, 1832) 

Tilletia sterilis Ule, s. d. 

Tetramesa schlechtendali Hedicke, 1921) (*) 
Ustilago agrostidis-palustris Davis ex Cif, 1931 
Anguina graminis (Hardy, 1850) 

Ustilago calamagrostidis var. scrobiculata Lavrov, 1936 
Tetramesa calamagrostidis (Schlechtendal, 1891) (*) 
Neovossia moliniae (Thiim.) Kòrn., s. d. 

Mayetiola ventricola (Ribsaamen, 1899) (*) 
Ustilago anthoxanthi Liro, 1939 

Aceria tenuis (Nalepa, 1891) 

Rhopalosiphum padi (Linneo, 1758) 

Ustilago trichophora (Link) Kunze. s. d. 

Ustilago crameri Kom., 1873 

Sphacelotheca reiliana (J.G. Kiihn) G.P. Clinton, 1902 


Melanotaenium ari (Cooke) Magnus, s. d. 


Planetella granifex (Kieffer, 1898) (*) 

Cintractia irregularis Liro, 1934 

Cintractia caricis-alhae Syd., 1924 

Planetella cormifex (Kieffer. 1898) (*) 
Anthracoidea pratensis (Syd.) Boidol & Poelt, 1963 


1%) Specie non citate nella Checklist delle specie della Fauna italiana per il Nord-Ialia. 
1#*) Specie dubbia, che alcuni autori indicano non galligena. 
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5. - Conclusioni 


L'indagine effettuata offre un quadro prossimo alla reale consistenza cecidolo- 
gica delle Prealpi Giulie occidentali, arricchendo ulteriormente le indicazioni for- 
nite dal TROTTER (1902-1947), TOMASI (1996, 2002a, 2002b. 2002c, 2003a, 
2003b. 2004a e 2004b) e TOMASI-DE LILLO (2002). 

Riassumendo, il numero dei galligeni presenti risulta essere il seguente: 
Alphaproteobacteria Rhizobiaceae (1): 

Gammaproteobacteria Pseudomonadaceae (1) e Xanthomonadaceae (1): 
Oomycetes Albuginaceae (1) e Peronosporaceae (1): 

Aschomycota Arthoniaceae (1), Didimosphaeriaceae (1), Dothideaceae (2), Hypo- 
creaceae (1), Lecanoraceae (1), Dermateaceae (1). Rhytismataceae (3), Taphrinace- 
ae (17): 

Incertae sedis (2); 

Basidiomycota Coleosporiaceae (2), Melamsporaceae (7), Phragmidiaceae (4), 
Pucciniaceae (95), Pucciniastraceae (4), Exobasidiaceae (3). Tilletiaceae (7), Usti- 
laginaceae (38); 

Incertae sedis (1); 

Chytridiomycota Physodermataceae (1) e Synchytriaceae (4), 

Mitosporic Fungi (2): 

Angiospermae Dicotyledones (1): 

Nematoda Anguinidae (11) e Heteroderidae (1); 

Acari sp. (2), Acari Phytoptidae (3) e Eriophyidae (117): 

Heteroptera Tingidae (2); 

Homoptera Aphalaridae (5), Psyllidae (3), Triozidae (12), Adelgidae (5). Aphididae 
(56), Asterolecaniidae (2), Cryptococcidae (1); 

Coleoptera Cerambicidae (2), Apionidae (24), Curculionidae (34): 

Diptera Cecidomyiidae (150), Tephritidae (7). Chloropidae (1), Anthomyidae (1): 
Lepidoptera Coleophoridae (1), Gelechiidae (2), Sesiidae (1), Tortricidae (4). Pte- 
rophoridae (2): 

Hymenoptera Tenthredinidae (11). Cynipidae (36). Eurytomidae (6). 
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Il grafico rende evidente le specie più diffuse, riferite rispettivamente a Basi- 
diomycota (161). Diptera (159), Acari (122) e Homoptera (84): seguono gruppi 
meno numerosi dati da Coleoptera (60). Hymenoptera (53). Ascomycota (29). 
ecc. 

La prima osservazione riguarda i funghi galligeni, fra Ascomycota (29) e Basi- 
domycota (161), la cui presenza così preponderante è da riferirsi alla notevole pio- 
vosità dell’area delle Prealpi Giulie occidentali, come del resto abbiamo già accen- 
nato nel capitolo descrizione dell'area. In questa situazione, sono da inserire pure 
gli Acari (122), che nelle primavere piovose e umide trovano l’ambiente appropria- 
to per riprodursi e diffondersi, come del resto lo rilevano le stazioni di campagna 
riferite ai versanti nord, mentre sui versanti meridionali termofili assai di rado ed a 
quote molto basse si sono individuati funghi o acari galligeni. Quest'ultimi inoltre 
costituiscono particolare interesse per gli studiosi del biocontrollo delle piante infe- 
stanti, a causa della loro forte tendenza ad essere specifici nella scelta dell'ospite 
primario, 

Un'altra considerazione riguardante Homoptera (84), Coleoptera (60) e Hyme- 
noptera (53) si riferisce alla notevole diffusione di questi su tutta una serie di pian- 
te ospiti, che dal fondovalle si estendono alle quote superiori. Non va scordato che 
nella notevole diffusione, un gruppo di Diptera e di Hymenoptera sono particolar- 
mente diffusi sulla vegetazione termofila (ostrieti con elementi mediterranei) dei 
versanti meridionali del rilievo. 

Un successivo elemento d'indagine riferito all'area in questione, è offerto dal- 
l'esame del numero d’entità per area di base, attraverso il quale sono messi in luce 
i settori particolarmente impervi. di difficile accesso e di limitata varietà di piante 
ospiti d'interesse cecidologico (9644/2 quale versante ovest del M. Plauris: 9645/3 
Cima e Malga Campo e suo versante meridionale: 9646/1 alto vallone Blasic e 
Cima Cuel Sclaf: 9646/2 M. Canin e suo altopiano: 9646/4 alta Val Resia e catena 
dei monti Laska Plania-Slebe-Baba Grande-M. Guarda), 
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Differenti i rilievi delle aree che sono caratterizzate da ampie valli, terreno 
meno impervio e sono dotate d’accessi più facili e capillari e dove una diffusa 
vegetazione arborea e una ricca flora nemorale sono particolarmente interessanti 
per l'ospitalità di forme galligene: località che hanno consentito un'analisi più 
vasta e dettagliata (9645/1 Borgo Povici, rio Resartico e rilievi minori a nord del 
M. Plauris: 9645/2 Val Resia area di Preparco, rio Nero e frazioni sparse: 
9646/3 Uccea e valle omonima, rio Bianco e catena dei monti Nische-Chila- 
Banòra). 
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Le maggiori presenze galligene registrate, si riferiscono all'area di base 
9645/4, che occupa il centro del territorio indagato, costituito dall'Alta Valle del 
Torre (Valle di Musi e basso versante sud del monte omonimo) e l'alta Valle del 
rio Barman (rio Secco, Tana Rupe, faggete a nord del M. Musi, Sella Carnizza e 
Bocchetta Zaiavor), dove la ricchezza e varietà della vegetazione, della flora 
nemorale e prativa, ha consentito di registrare un così elevato numero di presen- 
ze galligene, da ritenerle esaurienti rispetto alla reale consistenza della vege- 
tazione. 

A completamento di quest'analisi distributiva, è stato compilato l'elenco 
generale della vegetazione ordinata alfabeticamente e dei fito-zoocecidi nonchè la 
loro distribuzione nelle aree di base (Allegato 1) quale presenza orizzontale dei 
galligeni secondo il numero totale di citazioni (736). Tutte le specie galligene regi- 
strate, di cui alcune specie sono ospitate contemporaneamente anche su differenti 
piante, si possono dividere orizzontalmente in sei gruppi di frequenza (SKUHRA- 
VA, 1975). 


1, Specie con presenza unica 
Specie presente una sola volta. Sono 265 specie di cecidi (37,7%) alcuni dei quali sono 
specie uniche nella distribuzione considerata nell'insieme, come per esempio Didymel- 
lopsis pulposi (Zopf) Grube & Hafellner (Ascomycota Dothideaceae) su Collema tenax 
(Swartz) Ach. 


2. Specie che compaiono raramente 
Specie presenti due 0 tre volte. Sono 363 specie di cecidi (51.6%) alcune delle quali sono 
rare, come ad esempio Puccinia enici-oleracei Pers. (Basidiomycota Pucciniaceae) su 
Achillea millefolium L.. Aceria szepligetii Kieffer (Acari Eriophyidae) su Acer campestre 
Lie Ditvlenchus nivalis (Kiihn,, s. d.) (Nematoda Anguinidae) su Leontopodium alpini 
Cass. 


ei 
° 


Specie con presenza moderata 

Specie presenti quattro o cinque volte. Sono 90 specie (12.8%) presenti con una certa fre- 
quenza, come id esempio, Puecirtia attumantina P. Syd. & Syd. (Basidiomycota Pucci- 
niaceae) su Arltamazia cretensis L. e Trioza agrophila Lòw F. (Homoptera Triozidae) su 
Cirsium oleraceus (L.) Scop.. 


4. Specie con presenza considerevole 
Specie presenti sei o sette volte. Sono 14 specie (1.10%) presenti in maniera considerevo- 
le, come ad esempio Melampsorella cariophyllacearum (DC.) Schròt. (Basidiomycota 
Pucciniastraccae) su Abies a/ba Mill. e Aceria arremisiae (Canestrini) (Acari Eriophyi- 
dae) su Artemisia vulgaris L.. 


5. Specie che si presentano in abbondanza 
Specie presenti otto volte. E 1 specie soltanto (0,14%) con presenza abbondante: 
Wachiliella ericina (L6w F.) (Diptera Cecidomyiidiae) su Erica carnea L.. 
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6. Specie che compaiono comunemente 
Specie presenti nove volte. Sono 3 specie (0,43%) presenti comunemente, come ad esem- 
pio 7uphrina amentoriun Sadeb. (Ascomycota Taphrinaceae) su A/nus incana (L.) 
Moench, Chirosia hetuleti (Ringdahl) (Diptera Anthomyiidae) su Arftvrium filix-femina 
(L.) e Adelges laricis Vallot (Homoptera Adelgidae) su Picea ercelsa Willd.. 


Punto 4 UNE 
pd 


La presente indagine sulla presenza e distribuzione dei fito-zoocecidi nell’am- 
bito del settore settentrionale delle Prealpi Giulie, svolta tra il 1985 e il 2006. ha 
consentito l'individuazione di 705 entità all’interno di un’area di quasi 10.000 etta- 
ri. Le caratteristiche vegetazionali di maggior rilievo si riferiscono a quattro aspet- 
ti fondamentali: 

- la vegetazione d’alveo e ripariale dell'alta Valle del torr. Torre e del torr. Resia: 

- le diffuse pinete d'impianto a pino austriaco: 

- le estese faggete dei versanti settentrionali delle catene dei monti Musi-Zaiavor e 
Nische-Chila-Guarda; 

- la vegetazione delle mughere e dei saliceti subalpini. 

Territorio, quindi, di notevole ricchezza nella vegetazione soprattutto se si con- 
sidera l'aspetto forestale. Oltre a ciò, interessanti sono state Sella Carnizza, per i 
pascoli ed i cespuglieti e le limitate aree orticole urbane ed extra urbane, dove però 
notevole è stata l'individuazione di galligeni. 

I rapporti tra disponibilità e varietà nella vegetazione e presenze cecidogene, 
sono messi in luce dalla tabella riguardante le aree di base: nelle aree di base par- 
ticolarmente rocciose, quindi con scarsa vegetazione, sono state identificate 
presenze galligene assai limitate. L'area di base 9646/2, riferita ai versanti nord 
e ovest del M. Canin, prevalentemente rocciosi e con scarsa vegetazione, 
potrà offrire l'occasione d’ulteriori contributi cecidologici, anche se forse limi- 
tati. 

Questo settore prealpino. risulta essere luogo di rifugio per molte specie della 
fauna - non solo galligena - e della flora: il sistema attuale di gestione del territorio 
favorisce la conservazione degli elementi autoctoni a tutto vantaggio della biodi- 
versità. 
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SPECIE NON CITATE NELLA CHECKLIST DELLE SPECIE 
DELLA FAUNA ITALIANA PER IL NORD ITALIA (112) 


NEMATODA SPIRURIA 


Anguinidae 


Anguina millefolii L6w F., 1874 
Ditvlenchus nivali (Kihn, 


Achillea clavennae L. 
Leontopodium alpinum Cass. 


ARACHNIDA ACARI 


Gen. sp. Arabis alpina L. 
Gen. sp. Leontodon antummalis L 


Eriophyidae 


Acalitus plicans (Nalepa, 1917) 
Aceria anceps (Nalepa, 1892) 


Aceria brachypodiî Mitrofanov & Sharonov, 1988 


Aceria brevirostris (Nalepa. 1892) 
Aceria campanulae (Lindroth, 1904) 
Aceria carvi (Nalepa, 1895) 

Aceria cephalonea (Nalepa. 1922) 
Aceria cladophthir a (Nalepa. 1892) 
Aceria drabae (Nalepa, 1890) 

Aceria exigua (Liro, 1940) 

Aceria kiefferi (Nalepa,1891) 

Aceria macrotuberculata (Nalepa, 1895) 
Aceria opistholia (Nalepa, 1895) 
Aceria pilosellae (Nalepa, 1892) 
Aceria scabre (Nalepa, 1893) 

Aceria squalida (Nalepa, 1892) 

Aceria trifolii (Nalepa, 1892) 

Aculops lathyrî (Nalepa. 1917) 

Aculus glechomae (Liro, 1940) 

Aculus hyperici (Liro, 1943) 

Aculus minutes (Nalepa. 1890) 

Aculus rigidus (Nalepa. 1894) 
Aequsomatus annulatus (Nalepa, 1897) 
Cecidophyes pseudoplatani (Nalepa, 1922) 
Cecidophyes psilonotus (Nalepa, 1897) 
Coptophylla borealis (Lindroth, 1940) 
Epitrimerus anthrisci Lindhroth, 1904 
Epitrimerus chamaenerii Liro, 1940 
Epitrimerus filipendulae Liro, 1940 
Epitrimerus rhynchothrix Nalepa. 1897 
Eriophyes exilis (Nalepa, 1892) 
Eriophyes mali Nalepa, 1926 
Eriophyes padi (Domes. 2000) 
Eriophves rhodites Nalepa. 1914 
Leipothrix coactus (Nalepa, 1896) 


Fagus sylvatica L. 

Veronica chamaedrys L. 
Agropyron repens (L.) Beauv. 
Polvgala comosa Schkuhr 
Campanula cochleariifolia Lam. 
Carum carvi L. 

Acer campestre L. 

Solanum dulcamara L. 

Capsella bursa-pastoris (L.) L.W, Medicus 
Calluna vulgaris (L.) Hull 
Achillea millefolium L. 
Valeriana officinalis L. 

Aster bellidiastrum (L.) Scop. 
Hieracium pilosella L. 

Ribes alpinum L. 

Scabiosa columbaria L. 
Trifolium campestre Schreb. 
Lathyrus pratensis L. 

Glechoma hederacea L. 
Hypericum perforatum L. 
Asperula cynanchica L. 
Taraxacum officinale L. 
Rhamnus cathartica L. 

Acer platanvides L. 

Euonymus europaca L. 

Viola biflora L. 

Anthriscus silvestris (L.) Hoffm. 
Epilobium angustifolium Vill. 
Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Ranunculus repens L, 

Tilia platyphyllos Scop. 

Malus svlvestris (L.) Mill. 
Prunus padus L. 

Rosa pendulina L. 

Plantago lanceolata L. 
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Monochetus sulcatus Nalepa, 1892 
Phyllocoptes sorbeus (Nalepa, 1926) 
Phvllocoptruta corvli Liro. 1931 


Fagus svlvatica L. 
Sorbus aria (L.) Crantz 
Corvlus avellana L. 


HOMOPTERA STERNORRHYNCHA 
APHIDIDAE 


Asterolecaniidae 


Asterolecanium fimbriatium (Fonscolombe, 


Potentilla erecta (L..) Riuschel 


COLEOPTERA POLYPHAGA XVI 
(CURCULIONIDEA) 


Curculionidae 


Gymnetron Sp. 


Veronica arvensis L. 


DIPTERA CECIDOMYIIDEA 


Cecidomyiidae 


Asphondvylia echii Low, 1850 
Asphondvylia genistae Lòw. 1850 
Asphondvylia hornigi Wachtl, 1880 
Bayeriola erysimi (Riibsaamen. 1914) 
Contarinia aconitifloris Stelter, 1962 
Contarinia haeri (Prell, 1931) 
Contarinia campanulae (Kieffer, 1895) 
Contarinia galii Kieffer, 1909 
Contarinia gei Kieffer, 1909 

Contarinia heraclei (Riibbsaamen, 1889) 
Contarinia lamiicola Ribsaamen, 1915 
Contarinia scrophulariae (Kieffer, 1896) 
Contarinia solani (Ribsaamen, 1891) 
Contarinia tragopogonis Kieffer, 1909 
Contarinia valerianae (Ribsaamen, 1890) 
Contarinia vincetoxici Kieffer. 1909 
Dasineura alpestris (Kieffer, 1909) 
Dasineura angelicae Ribsaamen, 1915 
Dasinenra berberidis (Kieffer, 1909) 
Dasineura corniculatra (Kieffer, 1909) 
Dasineura engsifeldi (Ribsaamen, 1889) 
Dasineura epilohii (L6w F., 1889) 
Dasineura geisenhevneri (Kieffer, 1904) 
Dasineura kellneri (Henschel, 1875) 
Dasineura kiefferiana (Ribsaamen, 1891) 
Dasineura lamii (Kieffer, 1909) 
Dasineura pierreana (Kietter, 1909) 
Dasineura polygalue (Kieffer, 1909) 
Dasincura pratensis (Kieffer. 1909) 
Dasineura rhododendri (Kieffer. 1909) 
Dasineura sisvmbri (Schrank, 1803) 
Dasineura symphyti (Rbsaamen. 1892) 


Echium vulgare L. 

Genista germanica L. 

Origanum vulgare L. 

Ervsimum silvestre (Crantz) Scop. 
Aconitum Iycoctonum L. em. Koelle 
Pinus sylvestris L. 

Campanula scheuehzeri Vill. 
Galitm lucidum AN. 

Geum urbanum L. 

Heracleum sphondylium L. 
Lamium maculatum L. 
Scrophularia nodosa L. 
Solanum dulcamara L. 
Tragopogon pratensis L. 
Valeriana officinalis L. 
Vincetoxicum hyrundinaria Medicus 
Arabis alpina L. 

Angelica sylvestris L. 

Berberis vulgaris L. 

Lamium album L. 

Filipendula ulmaria (L.) Maxim. 
Epilobium angistifolium L. 
Hippocrepis comosa L. 

Larix decidua Miller 

Epilobium angustifolium L. 
Lamium maculatum L. 

Salix cinerea L. 

Polygala alpetris Rchb. 
Lathyrus pratensis L. 
Rhododendron ferrugineum L. 
Sisvmbrium officinale (L.) Scop. 
Svmphytum officinale L. 
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Dasineura szepligetii (Kieffer, 1909) 
Dasineura tetrahit (Kiefter, 1909) 
Dasineura thomasi (Kieffer, 1909) 
Dasineura traili (Kieffer, 1909) 
Dasineura violahirtae Stelter, 1982 
Jaapiella scabiosae (Kieffer. 1888) 
Jaapiella loticola (Ribbsaamen. 1889) 
Lasioptera populnea Wachil. 1883 
Macrolabis lamii (Ribbsaamen, 1916) 
Macrolabis orohi (Lòw F.. 1877) 
Macrolabis ruebsaameni Ribsaamen & Hedicke, 1938 
Mavetiola hellwigi (Riibsaamen, 1912) 
Mavetiola ventricola (Ribsaamen, 1899) 
Mayetiola joannissi Kieffer, 1896 
Planerella cornifex (Kieffer, 1898) 
Planerella granifex (Kieffer, 1898) 
Rabdophaga clausilia (Bremi. 1847) 
Rabdophaga clavifex (Kieffer, 1901) 
Rabdophaga deletrix (Ribsaamen, 1921) 
Rabdophaga iteobia (Kieffer, 1890) 
Rhopalomyia cristaegalli (Karsch, 1877) 
Schmidtiella gemmarum Ribsaamen, 1914 
Semudohia betulae (Winnertz. 1853) 





Acer campestre L. 

Galeopsis tetrahit L. 

Campanula cochleariifolia Lam. 
Ranunculus repens L. 

Viola hirta L. 

Scabiosa columbharia L. 

Lotus corniculatus L. 

Populus tremula L. 

Lamium album L. 

Lathvrus vernus (L.) Bernh. 
Prunella grandiflora (L.) Scholler 
Brachypodium sylvaticum (Hudson) P. Beauv. 
Molinia caerulea (L.) Moench s. |. 
Poa nemoralis L. 

Carex pallescens L. 

Carex stellulata Good. 

Salix alba L. 

Salix caprea L. 

Salix alba L. 

Salix caprea L. 

Rhinanthus minor L. 

Juniperus communis L. 

Betula pubescens L.. 


HYMENOPTERA SYMPHYTA 


Tenthredinidae 


Pontania (Eupontania) kriechbaumeri Konow, 1901 


Salix eleagnos Scop. 


HYMENOPTERA CYNIPOIDEA 


Cynipidae 


Andricus quadrilineatus Hartig. 1840 

Andricus seckendorffi (Wacht, 1879) 

Aulacidea tragopogonis (Thomson, 1877) 

Avlax onobrychidis Rieffer. 1895 

Cecconia valerianellae (Thomson. 1877) 
Phanacis (Phanacis) taraxaci Ashmead, 1889 (1897) 
Phanacis (Phanacis) centaureae (Fòrster, 1860) 
Xestophanes brevitarsis (Thomas, 1877) 

Timaspis cichorii Kieffer, 1909 

Timaspis lampsanae (Perris, 1873) 


Quercus pubescens Willd. 
Quercus pubescens Willd. 
Tragopogon pratensis L. 
Onobrychis viciifolia Scop. 
Valerianella locusta (L.) Laterrade 
Turaxacum officinale L. 
Centaurea jacca L. 

Potentilla erecta (L.) Riuschel 
Cichorium intybus L. 

Lapsana communis L. 


HYMENOPTERA EURYTOMIOIDEA 


Eurytomiidae 


Tetramesa calamagrostidis (Schlechtendal, 1891) 
Tetramesa schlechtendali (Hedicke, 1921) 


Lavoro consegnato il 17.08.2006 


Culamagrostis varia (Schrad.) Host 
Koeleria pyramidata (Lam.) P. Beauv. 





160) ETTORE TOMASI 


RINGRAZIAMENTI 


Un particolare ringraziamento È rivolto al prof. Franco Frilli (Udine) per il paziente lavoro d'esame del 
manoscritto soprattutto per la parte zoologico-entomologica, 

Si desidera inoltre ricordare e ringraziare i numerosi specialisti e ricercatori per Ja disponibilità e collabo- 
razione offerta in questi anni per la stesura del presente e dei precedenti contributi: Sebastiano Barbagallo (Catania), 
Fabio Bernini (Siena). Andrea Binazzi (Firenze). Roberto Caldara (Milano), Marco Covassi (Firenze). Enrico De 
Lillo (Bari). Fabrizio Martini (Trieste). Luigi Masutti (Legnaro-Padova). Lorenzo Munari (Venezia), Giuseppe Osel- 
la (Aquila), Guido Pagliano (Torino), Fausto Pesarinì (Ferrara), Radmila Petanovié (Zemun-Belgrado), Carmelo Rapi- 
sarda (Catania), Marcela Skuhrava e Vaclav Skuhravy (Praga). Fabio Stergule (Udine). Pietro Zandigiacomo (Udine), 
Sergio Zangheri (Legnaro-Padova). 

Un'ulteriore riconoscenza desidero mamifestare a Franco Bersan (Trieste), Adriano Buttolo (Resia). Ivano 
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ABBREVIAZIONI 
Cas. = Casera 
ric. = casera ristrutturata dal Parco 

ed adibita a ricovero di montagna 
St. = stallo, piccola malga o fienile 
biv. = bivacco di alta montagna 
Rif. = rifugio CAI regolarmente gestito 


Oppure casera ristrutturata ed adibita 
rifugio incustodito 


sent. = sentiero 

Force. = forcella 

P. = passo 

m = metri s.l.m. 

M. = monte 

N = nord 

E = est 

S = sud 

O = ovest 

torr. = lorrente 

pag. = pagina della foglia 

inf. = lato inferiore della foglia 
sup. = lato superiore della foglia 
u = micron 

S. = san 


Az. Agrit. = azienda agrituristica 
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LE GALLE PRINCIPALI 






































\ceria pseudoplatani 
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Livia juncorum Adelges laricis Psyllopsis fraxini 





















Tetraneura ulmi 














Pemphigus vesicarius Dasineura ulmariai Dasineura tiliae 
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Lasioptera rubi 





Pontania vesicator 


( 


Andricus quercusramuli Aulacidea scorzonerae Biorhiza pallida 
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Liposthenes glechomae Pseudomonas savastanoi!fraxini 
















Rivtisma acerinum 





\culus retanothrix 


Sacchiphantes abietis Thecabius affinis Saperda populnea 


CON LA VEGETAZIONE ORDINATA ALFABETICAMENTE, FITO-ZOOCECIDI E DISTRIBUZIONE NELLE AREE DI BASE 








Pianta ospite 


(Allegato 1) 
ELENCO GENERALE 


Fito-Zoocecidi 








Abiex alba Miller 


Aver campestre LL. 


Acer platanondes 


Acer psendoplatanus L. 


Achillea clavennae L, 
Achillea millefolittn \.. 


Aconitumlamarekii Rehb, 


Actaca spicata L. 


Adenosivies alliariae (Gouan) A. Kern, 


Adenostyles glabra (Miller) DC. 


Melampsorella cariophylaccarum DC.) Schròt.. 1874 
Mindarus abetinuy Koch, 1857 

Rivtiyma cncerimum (Pers.) Fr. 1819 

laphrina acericola €. Massal., 1888 

Aceria cephalonea (Nalepa, 1922) (*) 

Aceriu crassipunirati (Nalepa. 1909) 

Aceriu macrochela (Nalepa, 1891) 
Arrichosema aceris Kieffer, 1904 

Drisina slutinosa Giard, 1893 

Dasineura szepligetii (Kiefer, 1909) (7) 
Gypsonoma aceriana (Diponchel, 1843) 
Taphrina acerina (AG, Eliasson) Sacc. & Syd,, 1899 
Aceria heteronya Nalepa, 1891 

Cecidophtves pseudoplatani (Nalepa, 1922) (*) 
Rityrisma pseudoplatani Mill. Berol., 1913 
Taphrina pseudoplatani (C. Massal.) Jaap, 1917 
Aceria macrorlvnca (Nalepa, 1889) 

Aceria psetdoplatani (Corti, 1905) 
Periphyllus testudinaceus (Fernic, 1852) 
Contarima averplivans Rietfer, 1889 

Drisina glutmosa Giard, 1893 

Harrisomyia virrina (Kieffer, 1909) 

Peidiaspis pseudoplatani (Mayr, 1779) 
Anguina millefoli LOW F., IS74 (*) 

Puccinia cnivi-oleracei Pers., 1823 

Aceria achilleae (Corti, 1903) 

Aceria Kiefferi (Nalepa, 1891) (*) 
Craspedolepta mervosa (Forster, 1848) 
Ozirhincus millefolii (Wachi, 1884) 
Riopalomyia millefolii (Lòw, 1850) 

Puccinia Iyveoctoni Fuckel. 1875 

Uromyces aconiti Fuckel, 1884 

Contarinia aconttifloris Svelter, 1962 (*) 
Puccima actacae-agropyri E, Fischer, 1901 
Uromwceey veratri (DC.) Sehròt., 1869 
Puccinia glomerata Grev., 1837 
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Pianta ospite 





Aidixa moschatellina L. 


Aegopodium podagrarive L. 


Aesculus hippocastanim L.. 
Agropyron repens (L.) Beauv, 


Agrostis stolonifera L. 
Alchemilla vulgaris L. 
Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara & Grande 


Alnus glutinose (L..) P. Gaertn. 


Afnus incana (L.) Moench 

Alnus viridis (Chaix) DE, 

Amelanchier ovalix Medicus 

Anemone haldensi L. 

Anemone ranunculoides L. 

Angelica svlvestris L. 

Anomodon viticulosus (L.) Hook, & Tayl. 
Antenaria divica (L..) Gaertner 
Anthoxanthum edoratum L. 


Anthiriscus svlvestris (L.) Hoffm. 


Anthyltis valnevaria A... 








Fito-Zoocecidi 


Puccinia adoxae R, Hedw., 1805 

Puocinia ulbescens Grev.. 1889 

Puocinia aegopodii (Sechumach.) Link, 1817 
Trioza flavipennis FOrsrer, 1898 

Aphis (Aphis) podagrariae Sehrank, 1801 
Macrlabis podagrariae Stelter. 1962 

Actus hippocastari (Fockeu, 1890) 

Ustilago aculeata (Vle) Liro, 1915 

Aceria braclypodii Mitrofanov & Sharonov, 1988 (*) 
Chiorops (Chlorops) pumtilionis (Byerkander. 1778) 
Tetramesa hyalpennis (Walker, 1832) 

Tetramesa linearis (Walker, 1832) 

Ustilago agrostidis-palustris Davis, 1931 
Anguina graminis (Hardy. 1850) 

Trachyspora intrusa (Grev.) Arthur, 1934 
Bactericera femoralis Forster, 1848 

Lipaphis (Lipaphis) erysimi (Kaltenbach, 1843) 
Centorlvnehuy chalibaeus Germar, 1824 
Taphrina tosquinetii (Westend.) Magnus. 1890) 
Acalitus brevitarsus (Fockeu, 1890) 

Aceria nalepai (Fockeu, 1890) 

Eriophyes laevis (Nalepa, 1889) 

Dasineura tortilis (Bremi, 1848) 

Taphrina amentorum Sadeb., 1888 

Taphrina sadebeckii Johanson, 1885 
Gymmosporangium cormrim Arthur ex F. Kern, 1941 
Uroevstis antipolitana Magnus, s. d. 

Puecinia singularis Magnus, 1890 

Puccinia angelicue (Schumach.) Fuckel, 1869 
Dayxineura angelicae Ribsaamen, 1915 (*) 
Synchvtrîum piriforme Reinseh, 1822 

Eniyloma antennariae Liro, 1939 

Ustilago anthoxanthi Liro, 1939 

Aceria tenuis (Nalepa, 1891) 

Puccinia poligoni-alpini Cruchet & Mayor. 1908 
Epitrimerus anthrisci Lindrowm, 1903 (*) 
Dysaphis (Dysaphis) anthrisci Bòomer, 1950 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 

Uromyces anthyllidis (Grev.) J. Schròt., 1875 
Planchonia arabidis Signoret, 1876 
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Fito-Zoocccidi 





Antirrhimim majts L. 
Aposeris foetida (L.) Less. 
Aquilegia atrata Koch 
Aquilegia vulgaris L. 
Arahis alpini L. 


Arcrostaphvlox alpints (L.) Spreng, 
Arenaria serpyIlifolia \.. 

Arnica montana LL, 

Artemisia vulgaris L. 


Apum macinati L- 
Asarum curopacum L. 
Asperula cynanchica LL. 


Aster helidiastrum (L..) Scop. 


Astrantia major L. 

Athamanta cretensis L. 
Attivrinm filix-femina (L.) Roth 
Barbarca vulgaris R. Br. 


Burtsia alpina L. 


Berberis vulgaris L. 


Bernla erecta (Hudson) Coville 
Betula pendula Roth 


Giymnetron (Rbinusa) nen (Germar, 1821) 

Puecinia poae-aposeridis Gium. & Poelt, 1960 X 
Puecinia recondita £. sp. agrostidis D.M. Hend,, 1961 

Puevinia scartensis Gium.. 1936 

Puccinia thlaspeos C. Schub., 1823 

Acari gen, sp. (*) 

Dasinenra alpestris (Kieffer, 1909) (*) 

Exobasidium uvae-trsi (Maire) Juel, 1912 

Usrilago ducellierî Maire, 1917 

Tephritis arnivae (Linneo, 1750) 

Aceria artemisiae (Canestrini, 1891) x 
Criprosiphum artemisiae Buckton, 1879 

Rhinonens pericarpius (Linneo. 1758) 

Rhopalomyia artemisiae (Bouch, 1834) 

Rbopalomyia haccarum (Wachil, 1883) 

Rbopalomyia folioriam (Lòw. 1850) 

Melanotaenium ari (Cooke) Magnus. sd. 

Entvloma fergussonii (Berk. & Broome) Plowr.. I8SY 

Puccima asperulae-cynanchicae Wurth, 1904 

Aculus minutus (Nalepa, 1890) {*) 

Dasineura asperulae (Lòw F., 1875) 

Puovinia belidiastri (Unger) G. Winter. 1884 

Aceria vpistholia (Nalepa, 1895) (®) 

Tephritis arnicae (Linneo, 1750) 

Puocînia astrantiae Kalchbr., 1865 

Puccînia athamanthina P. Syd, & Syd., 1904 x 
Chirosia betuleti (Ringdahl, 1935) x 
Centorliynchus chalvbaenus Germar. 1824 

Dasineura sisvwmbrii (Schrank, 1803) 

Aceria barischiae (Nalepa, 1907) 

Puccinia graminis Pers., 1794 x 
Liosomaphis berberidis (Kaltenbach. 1843) 

Dasineura berberidis (Kieffer. 1909) (*) 

Uromyces lineolatus (Desm.) J. Sehròi., 1876 x 
Taphrina betulinae Rostr., 1883 

Acalitus rudis (Canesirini, 1891) 

Aceria longiseta (Nalepa, 1891) 

Eriophves leionoms (Nalepa, 1891) 

Massalongia rubra (Kieffer, 1890) 

Epinotia tetraquetrana (Hawornh, 1811) 


nera xa 
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Pianta ospite 








Betula pubescens Ehrh. 


Biscutella luevigata L. 


Brachypodium sylvaticum (Mudson) Beanv. 


Brachythecium mileleantm (Schimp.) 
Brassica oleracea L. 

Briza media L. 

Buglossoides arvensis (L..) Johnston 


Bixus sempervirens L. 
Calumagrostis varia (Schrader) Host 
Calluna vulgaris (L.) Hull 

Caltha palustris L- 

Calvsregia seprum (L.) R. Br, 


Campanula cochleariifolia Lam. 


Campanula rapunculoides L. 
Campana schewchzeri ViM. 


Capsella bursa-pastoris (L..) Medicus 
Cardomine pbulbifera (L,) Crantz 
Cardamine hirsuta LL. 

Cardamine impatiens L. 

Carduus defloratts L. 


Carduus nutans L. 
Carev alba Scop. 
Carex digitata \.. 
Carex flacca Schreb. 
Carex pallescens L. 
Carex stellulata Good, 
Carlina acaulis L. 


Fito-Zoocecidi 








Taphrina carnea Johanson, 1885 

Svmydohius oblungus (von Heyden, 1837) 
Semudobia betulae (Winnertz, 1853) (*) 

Albugo candida (Pers.) Kuntze, 1891 

Mavetiola hellwigi (Ribsaamen, 1912) (*) 
Tetramesa brachypodii (Schlechtendal, 1891) 
Subanguina askenasvi (Bitschli, 1873) 
Ceutorhiwynchus assimilis (Paykull. 1800) (*) 
Ustilago brizae (Ule) Liro. 1924 

Aecidium littuxspermi Thiem.. 1879 

Dasinenra lithospermi (Low. 1850) 

Puecinia buxi DE. 1815 

Psylla buxi (Linneo, 1758) 

Ustilago calamagrostidis var. scrobiculata (Liro) Lavrov. 1936 
Tetramesa calamagrostidis (Schlechtendal, 1891) (*) 
Thekopsora fischeri Cruchet, s. d. 

Aceria exigua (Lìro, 1940) (*) 

Puecinia calthae Link, 1825 

Aphalara caltae (Linneo, 1761) 

Thecaphora seminis-convalvuli (Duby) Liro, 1935 
Myzus (Necrarosiplum) persicae Sulzer, 1776 
Puccinia rvizii Gium, & Jaag, 1935 

Aceria campanulae (Lindroth, 1904) () 

Dasineura thomasi (Kieffer, 1909) (*) 

Miarus campantlae Linneo, 1767 

Puccinia campanulae-scheuchzeri Gium. & Jaag, 1935 
Contarinia campunulae (Kieffer, 1895) (*) 

Acerta drabure (Nalepa, 1890) (*) 

Puocinia demariae (Alb. & Schwein.) Fuckel, 1871 
Centorliynchus pectoralis Weise, 1895 
Ceutorhynchus pecroralis Weise, 1895 

Puccinia calcirrapae DC. 1805 

Urophora (Urophora) rerebrans (Law, 1850) 
Cleonis pigra (Scopoli. 1763) 

Cintractia caricis-albae Syd. 1924 

Cintractia irregularis Liro, 1934 

Anthracoîdea pratensis (Syd.) Boidol & Poeli, 1963 
Planetella cornifex (Kieffer, 1898) (*) 

Planetella granifex (Kieffer, 1898) (*) 

Puoecinia calcitrapae DC., 1805 
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Fito-Zoocecidì 








Carlina vulgaris 1. 
Carpints betulus A 


Carumcarvi L.. 


Castanea sutiva Miller 
Centanrea jacea LL. 


Centanrea xcahiosa L. 
Chaeroplvilum hirsutum L. 


Chenopoditam album L, 
Cicerbita alpina (L.) Wallr, 


Cichorium intybus L. 


Cirsinmm arvenze (L.) Scop. 


Cirsitim oleraceum (L.) Scop. 


Cladonia chlorophaeca (Flore ex Somm.) Spren, 
Cladonia digitata (L.) Hotfm. 
Clematis alpina (L.) Miller 


Clematis recta L, 
Clematis vitalba LL. 


Collema renax (Swatz) Ach. 


Larinus (Phyllonomens) plans (Fabricius, 1792) 

Taphrina carpini (Rostr.) Johanson, 1885 

Aculops macrotrichus (Nalepa, 1889) 

Aceria tenella (Nalepa. 1892) 

Contarinia carpini Kiefler, 1897 

Zygiohia carpini (LOw F., 1874) 

Puccinia bistortae (F, Strauss) DC., 1815 

Aceria carvi (Nalepa, 1895) (*) 

Agrobacterinam rumefaciens (EF. Smith & Towsend) Conn, sd 
Puccinia hieraci var. hieraci (RòhI.) H, Mart, 1817 
Aceria cemaureae (Nalepa, 1891) 

Psendocleonis (Psendoclconns) grammicus (Panzer, 1789) 
Lbewicla centanreae (Lòw F.. 1875) 

Phanacis (Phanacis) contaurvae (FSrster, 1860) (*) 
Puocinia verruca Thiim,, 1879 

Puvcinia enornis Fuckel, 1875 

Myzuy {Nectarosiphum) persicae (Sulzer. 1776) 
Muavrolabis heraclei (Kaltenbach, 1862) 

Glomosporitam lepridenm (Syd. & P. Syd.) Kochmian, 1939 
Aphis (Aphis) fabae Scopoli, 1763 

Bordlmnnoderes affinis (Schrank, 1781) 

Puccinia melgedii (Westend.) P. Syd, & Syd.. 1904 
Ustilago cichorii Syd.. 1929 

Timaspix cichorii Kietfer, 1909 (*) 

Puccinia suaveolens (Pers.) Rostr., 1874 

Aceria anthocopres (Nalepa, 1892) 

Trioza cirsii L6w F., 1878 

Urophora ({Urophora) cardui (Linneo, 1758) 

Thecaphora trailii Cooke, 1883 

Trioza agrophila L6w F., 1888 

Uroleucon cirsiî (Linneo, 1758) 

Bachmanniomyces uncialicola (Zopf) D. Hawksw., 1981 
Phacopyxis punctum (A. Massal.) Rambold, Trieb. & Copp., 1990 
Puecinia atragenicola (Bubàk) Syd., 1904 

Phyllocopres hererogaster Nalepa, 1891 

Puccinia recondita Dietel & Holw., 1857 

Puoecinia clematidis-secalis Dupias, 1948 

Aceria vitalbae (Canestrini, 1892) 

Didymellopyis pulposi (Zopî) Grube & Hafellner. 1990 
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Pianta ospite 





Convolvults arvensis La, 
Cornus sanguinea LL. 


Coronilla coronata \.. 
Corvlus avellana L, 


Cotoncaster nebrandensis (Guss.) C, Koch 


Orataeguy momognna Jacq. 





Crepis aurea (L..) Cass. 
Crepis paludosa (L..) Moench 
Cuscura epithvimum (L.) L. 
Daphne mezerenni L. 
Daphne striata Tratt 

Daucus carota LL, 


Dicranum scoparinm Medw, 
Diplotaxis tennifertia (L.) DE, 


Doronicum austriaci Jacq. 
Dorveniun pentaplivilum Scop. 


Drvopreris filix-mas (L.) Schot 


Echinochloa crus-galli (L.) Beauv, 
Echitm vulgare L. 


Fito-Zoocevidi 





Thecaphora seminis-convolvali (Duby) Liro, 1935 
Aceria convolvoli (Nalepa, 1898) 

Anvecia (Anvecia) corni (Fabricius, 1775) 

Craneiohia corni (Giraud, 1863) 

Comtarinia lori (De Geer, 1778) 

Nectria galligena Bresadola, s. d. 

Phvtoprus avellanae Nalepa, 1889 

Phyllocoprruta corvli Liro, 1931 (*) 

Oherca linearis Linneo, 1761 

Contarinia corvli (Kaltenbach. 1859) 
Gymnosporanginm cornutm Artur ex F. Kern. 1911 
Erivphyes propinquis Nalepa. 1926 

Aphis tAphis) pomi De Geer, 1773 

Gwnmnosporangium clavarittorme (Jacq.) DE. 1805 
Phvllocoptes goniorhorax (Nalepa, 1889) 

Cacopsylla malanoncura Forster. IS4X 

Dysaphis {Dysaphis) rammenti (Kaltenbach, 1843) 
Anthumomus ( Anthonomus) pedicularius (Linneo, 1758) 
Dasineura cratuegi (Winnertz, 1853) 

Puecinia crepidissanreae P. Syd.. & Syd., 1904 
Pucvinia major Dietel, 1894 

SmicronxiSmicronyx) jungermanniae (Reisch, 1797) 
Dasineura daphnes (Kieffer, 1901) 

Dasineura daphnes (Kielfer, 1901) 

Uromyces lincolatus (Desm.) 3. Schròt,, 1876 
Kiefferia pericarpiivola (Bremi, 1847) 

Tvlenchus davainei Bastian, 1865 

Ceurorhynehus chalvbaenus Germar, 1824 
Contarinia nasrurtii (Kietter. 1888) 

Tephritis arnicae (Linneo, 1750) 

Ischnoprersapion (Ischmoprersapion) denvomicans (Wencker, 1864) 
Asphondylia doryeniî (Miiler, 1870) 

Taphrina vestergrenii Giesenh., 1901 

Chirosia betuleti (Ringdahl. 1935) 

Aneugmenus coronatus (Klug, 1818) 

Ustilago trichophora (Link) Kunze, s. d. 

Aceria echii (Canestrini, 1891) 

Pachyceru. madidus (Olivier, 1807) 

Asphondylia echiî L6w F., 1850 (*) 
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| Pianta ospite 


Fito-Zoocecidi 








Epilobium angistifolinm L. 


Epilobinm montanum LL. 

Erica carnea L, 

Erigeron annuus (L.) Pers. 
Ervsimun svivestre (Crantz) Scop. 


Enanvmus curopacis L. 
Fupatoriam cannabintmni L. 
Euphorbia amygdaloides L. 


Euphorbia carniolica Jacq. 
Euphorbia dalcis L. 


Enphorbia flavicona DE. subsp. verrucosa 


(Fiori) Pign. 


Euphrasia rosthoviana Hayne 
Eurbvachitm praelonguim Hobk. 
Evernia prunastri (L.,) Ach. 
Fagus svivatica L. 


Ferulago campestris (Besser) Greece. 
Festuca alpina Surer 

Festuca gigantea (L.) Vill. 
Filipendula ulmaria (L..) Maxim 


Puccinia epilobii J. Schrot. & Sacc., 1815 
Epitrimerus chamaenerii Liro, 1940 (*) 
Dasineura epilobii (LOw F., 1889) (*) 


Dasineura kiefferiana (Ribsaamen, 1891) (*) 


Teleiodes decorella (Haworth, 1811) (*) 
Aphis (Aphis) praeterita Walker, 1849 
Waehtlietla ericina (L6w F.. 1885) 


Brachyeaudus {(Brachycaudus) helichrysi Kaltenbuch, 1843) 


Puccinia hotboelli (Homem.) Rostr., ISSS 
Bayeriola erysimi (Ribsaamen, 1914) (*) 
Melampsora epitea var. epitea Thim.. 1879 
Cecidophyes psilonotts (Nalepa, 1897) (®) 
Adaîna microdacivla (Hibner, 1813) 
Spurgia capitigena (Bremi, 1897) 


Endophyllum euphorbiae-silvaticae (DC.) G, Winter, 1881 
Melampsora cuphorbiae (C. Schub.) Castagne, 1843 


Dasinenra subpatula (Bremi, 1847) 


Uromwyces mberculatus Fuckel. 1869 
Averia euphrasiae (Nalepa, 1891) 
Ditvlenchus sp. 


Unguiculariopsis lettani (Grummann) Coppins, 1990) 


Acalitus stenaspis (Nalepa, 1891) 
Acalitus plicans (Nalepa, 1917) (*) 
Averia merviseguiy (Canestrini, IS91) 
Monochetus sulcatus Nalepa, 1892 (*) 
Phyllaphis fagi (Linneo, 1767) 

Lachnus pallipes (Hartig, 1841) 
Cryprococcus fagisuga Lindinger, 1936 
Hartigiola annulipes (Hartig, 1839) 
Mikiola fagi (Hartig, 1839) 

Lasioprera carophila L6w F., 1874 
Ustilago festucarum Liro. 1924 
Tetramesa girandi (Schlechtendal. 1891) 
Urocystis ulmariae (Liro) Vanky, 1985 
Epitrimerus filipendulae (Liro, 1940) (*) 


Macrosiphum cholodkovskyi (Mordvilko, 1909) 


Dasineura engsifeldi (Riibsaamen, 1889) (*) 
Dasineura ulmariae (Bremi, 1847) 


» 
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ISVINOL AMOLLA 





Pianta 05) 


Frangula alnus Miller 


Frasi escelsior L. 


Froaxinus ornus L. 


Fumana procuntbenz (Duna) G. & G. 
Funaria lvgrometrica Hedw. 
Galeopsis retrahtit L. 


Galimm lincidrttm AM, 
Galium mollugo L. 


Galinm vernm L. 


Genisia germanica L., 
Genisia vincroria V.. 


Gentiana verna L, 
Geraniun macrorrhizum L. 
Geraniuni pluerm L. 
Geranium sanguineun LL, 
Geranîum svivaticum L. 
Geum rivale LL, 

Genm urbanutm L. 
Gilechoma hederacea L. 


Globutaria cordifolia L. 
Grafia goloka (Hacq.) Rehb, 
Hedera helix L, 


Hedysarum hedvsaroides (L.) Sch, & Th. 


Fito-Zoocecidi 





Puccinia coronata Corda, 1837 

Aphis (Aphis) frangulae Kaltenbach, 1845 
Pseudomonas savastanoi (E. F. Smith) 

f. sp. fravini (Brown) Dowson, s, d. 

Aceria fraxinivora Nalepa, 1909 

Psvllopsis fraxvini Linneo, 1758 
Prociphilust(Prociphîlus) bimeliue (Schrank, 1801) 
Prociphilus (Prociphilus) fraxini (Fabricius, 1777) 
Dasinenra fravxini (Bremi, 1847) 

Aculns epiphivitus (Nalepa, 1892) 

Dasineura acrophila (Winnentz, 1853) 

Aceria rosalia (Nalepa. 1891) 

Pleotrachelus willdemani 1.E, Petersen, 1905 
Cryptomwyzus (Crypromyzus) galcopsidis (Kaltenbach, 1843) 
Dasineura tetrahit (KRietter, 1909) (*) 

Contarinia galiî Kieffer, 1909 (*) 

Aceria galiobins (Canestrini. 1891) 

Aculus anthobius (Nalepa, 1892) 

Puecinia punctata Link, 1815 

Geocripia galii (L6w, 1850) 

Asphondylia genistae Low, 1850 (7) 

Aceriu genistae (Nalepa, 1892) 

Contarinia melanocera Kieffer. 1904 

Jaapiella genistivola (Lòw F., 1877) 

Averia kernerî (Nalepa, 1894) 

Puccinia morthieri Kim, 1877 

Uromyces pelargonii-zonulis Doidge, 1926 
Puccinia oerteliana Tranzschel. 1923 

Aceria geranii (Canestrini, 1891) 

Cecidoplives nudus Nalepa, 1891 

Contarinia gei Kieffer, 1909 (*) 

Puecimia glechomatis DC.. 1808 

Aculus glechomae (Liro, 1940) (*) 

Dasineura glechomae (Kiefer, 1889) 

Liposthenes glechomae (Linneo, 1758) 

Puccima grisea (F. Strauss) G. Winter. 1881 
Puecinia malabailae Bubàk, 1900 

Aphis (Aphis) hederae Kalenbach, 1843 
Uromyces hedysari-obscuri (DC.) Carestia & Pice.. 1871 
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Heliantltenntn nummularinm {L.) Miller 


Helleborus niger L. 
Heracleum sphondylium LL, 


Hicracium pilosella L. 


Hippocrepis comosa L. 

Homogyne alpina (L.) Cass. 

Humulis Inpulus L. 

Hurchinsia alpina (..) R. Br. 
Hvylocomium splendens (Hedw.) Bruch 
Hypericum macularm Cranz 
Hypericun pertoratum L. 


Hypnum cupressiforme Medw 
Hvpochoeris maculata L. 
Inula ensifolia L. 

Iris germanica L. 


Juglans regia L, 


Juneus articulatus L. 
Iuniperus communis L. 


Phrissotricltm (Schilskyapion) rugicolle (Germar, 1817) 
Helinthenapion aciculare (Germar, 1817) 
Comarinia helianthemi (Hardy, 1850) 

Urocystis floccosa (Wallr.) D.M. Hend,, 1955 
Monophadnus longicornis Martig, 1837) 

Puccinia hieraci var. hieracî (RòhI.) H. Mart., 1817 
Contarinia heraclei (Ribsaamen, 1889) (*) 
Puccimia hieraci var. hieraci (R6hI.) H, Mart,, 1817 
Aceria pilosellae (Nalepa, 1892) (*) 

Nasonavia (Nasonovia) pilosellae (BOmer. 1933) 
Cystiphora sanguina (Bremi, 1847) 

Tephritis ruralis (LOw, 1844) 

Aulacidea hieracii (Bouclé, 1834) 

Aulavidea pilosettae (Kielfer, 1901) 

Dasineuru geisenheyneri (Kieffer, 19504) (®) 
Uromyces veratri (DC.) Schrét., 1869 

Phoraoden () humuli (Schrank, 1801) 

Svnohytritm infestans Ryuz, s. d. 

Ditvlenchus sp. 

Geocrvpta braneri (Handlirsch, 1884) 

Aculus hyperici (Liro, 1943) (®) 

Dasinenra hyperici (Bremi, 1847) 

Dasineura serotina {Winnertz, 1853) 

Subunguina askenasvi (Biischli, 1873) 

Puecinia hieracii var, hypochoeridis (Oudem,) Jorst., 1935 
Phanacis hvpochoeridis (Kieffer, 1887) 
Acodiplodis inulae (Lòw, 1847) 

Inulomyia subrerranea (Frauenfeld, 1861) 
Mononyehus punetumalbum (Herbst, 1784) 


Agrobacterium mumefaciens (E. F. Smith & Towsend) Conn, s. d. 


Aceria erineus (Nalepa, 1891) 

Aceria tristriata (Nalepa, 1890) 

Livia juncorum (Latreilé, 1798) 

Agrobacteritm tumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Gymnosporangium clavariiforme (Yacq.) DC.. 1808 
Oligorroplus juniperinus (Linneo, 1788) 

Oligotroplus panteli Kieffer, 1898 

Schmidiiella gemmarum Ribsaamen, 1914 ®) 


* 


x x xx 


ISVINOL AMHOLLA 


Pianta ospite 


Juniperts nana Willd. 


Knania drvymeia Heuflel 


Koceleria pyramidata (Lam.) Domin 


Laburiman anagyroides Medicus 
Laminm alli L. 


Lannium maculatnm L. 
Lapsana communis L. 


Latrix dlecidua Miller 
Laserpitium latifetitim LL. 


Lathyrns pratensis L. 
Lathvwrus vernus (L.) Bernh. 
Lattvus nobilis L.. 

Leontodon aurumnalis \,. 
Leontoden hispidus L. 
Leontopodium alpimm Cass. 


Leprogium lichenoides (L.) Zahlbr, 


Ustilago fussii Niessì, 1872 

Oligorophus juniperinus (Linneo. 1788) 
Oligotrophus panteli Kietfer, 1898 
Microbotrvum scabiosae (Sowerby) G. Demi & Prillinger, 1991 
Trioza munda Forster, 1848 

Stenoprilia bipunctidaciyla (Scopoli, 1763) 
Tilletia sterilis Ule, s, d. 

Tetramesa schlechtendali (Medicke, 1921) (*) 
Aphis (Aphis) cvtisorum Hartig, 1841 
Melamotaenium lamii SyA, & P. Syd., 1920) 
Thumnurgus kaltenbachii (Bach. 1849) 
Dusineura corniculata (Kieffer, 1909) (*) 
Macrolabis lamii Riibsaamen. 1916 (*) 
Contarinia lamtivola Ribsaamen, 1916 (*) 
Dasineura lamii (Kieffer, 1909) (*) 

Puoecinia lapsanae Fuckel, 1860 

Nasonovia {Nasonovia) ribisnigri (Mosley, 1841) 
Timaspis lampsanae (Perris, 1873) (*) 

Dasinveura kellmeri (Henschel, 1875) (*) 
Uromyces graminis (Niessl) Dietel, 1892 

Trioza apicalis Forster. 1848 

Lasioprera carophila L6w F.. 1874 

Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 
Thecaphora lathyri J.G, Kihn, 1873 

Aculops lathyri (Nalepa. 1917) (*) 

Dasinenra pratensis (Kieffer, 1909) (®) 
Macrolabis orohi (L6w F., 1877) (*) 
Cecidophyes lanri Nuzzaci & Vovlas, 1977 
Trioza alacris Flor, 1861 

Pucecinia hieraci var. hieraci (R6hI.) H. Mart., 1817 
Acari sp. (*) 

Trioza dispar Lòw F., 1878 

Cystiphora leontodontis (Bremi, 1847) 

Enryloma amtennariae Liro, 1939 

Ditylenchus nivalis (Kim, s.d.) (*) 
Didvmellopsix pulposi (Zopf) Grube & Hatellner, 1990 





» 


x xa‘ 


x» 





x *% x % 


bai 


IMd ATTINS VOIDOTOCIOAIO ANIDVONI 


1999 FTVLNACIIIO AMIDO Idv 
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Pianta ospite 





Fito-Zoocecidi 





Leucantlenitim vulgare Lam. 


Ligustrum vulgare L. 


Lilium martagon LL. 
Linartia vulgaris Miller 


Lobaria pulmonaria (L.) Hoffm, 


Lolium perenne L. 
Lonicera alpigetta L. 
Lumicera caerntea L. 
Lonicera avlostennt K. 


Lotus corniculatis L- 


Luzula multifora (Ehrh.) Lej. 
Luzula pilosa (L.) Wild. 
Lvysimachia vulgaris L. 
Lyrhrum salicaria L. 


Merltis Sp. 
Malus svIvestris Miller 


Malva aleva L. 
Malva svlvestris L. 


Medivago fulcara L. 
Medicago lupulina L. 


Puccinia aecidii leucanthemi E. Fisch, 1898 
Puecinia enivi-oltravei Pers., 1823 

Trioza chrysanthemi Lbw F., 1877 

Brachycaudus (Prunaphis) cardui (Linneo, 1758) 
Oxyna nebulosa {Wiedemann, 1817) 

Purvcinia obtusata G.H, Ouh ex E. Fisch,, 1898 
Myzus ligustri (Mosley, 1841) 

Uromyces decidiiformis (F. Strauss) C.C. Rees, 1917 
Gvmnetron (Rhinuse) collimim (GyMWMenhal, 1813) 
Arthonia sp. 

Uroevstis bolivarii Bubàk & Gonz. Frag.. 1922 
Usrilago loliîcola Cif. 1938 

Puccinia festucae Plowr., 1893 

Contarinia lonicerae Kietfer, 1909 

Dasinenra excavans (Kieffer, 1909) 
Hoplocampoides xylostei (Giraud. 1873) 

Aculus xvlostei (Canestrini, 1892) 

Hvadaphis foeniculi Passerini, 1860 

Aceria cuaspis (Nalepa, 1892) 

Aphis {Aphis) craccivora Koch, 1854 
Ischnoprersapion (Isclmoptersapion) loti (Kirby. 180) 
Asplwndyvlia melanopus Kieffer, 1890 
Conrarinia totî (De Geer, 1778) 

daapiella loticola (Rùbsaamen. 1889) (*) 
Bauerago vivekii (Oudem. & Beij.) Vànky, 1999 
Uroevwstis Inzulae J. Schròt.. 1881 

Acerìa larivineta (Nalepa, 1892) 

Nunominns hemisphaericus (Olivier. 1807) 
Bayeriola salicariae (Kieffer, 1888) 

Anrhonomus (Anthonomus) pomorum (Linneo, 1758) 
Eriophyes mali Nalepa, 1926 (*) 

Phyllocopres malimis (Nalepa, 1892) (*) 
Puccinia malvacearum Bertero ex Mont.. 1852 
Eriophvex geranii (Canestrini, 1891) 

Aphis (Aphis) umbrella (Bòrmner, 1950) 
Malvapion malvae (Fabricius, 1775) 

Tvchius {Tychius) medicaginis C. Brisout, 1862 
Aceria plicator (Nalepa, 1890) 

Dasineura lupulinae (Kieffer, 1891) 


- 
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Pianta ospite 


Medicago sativa \_ 


Melilorus alba Medicus 
Mentha arvensis L. 
Menti longifolia UL.) Hudson 


Mercurialis anmia LL. 
Mercurialis perennis L. 

Munium spinosum Noi) Schwiigr. 
Molînia coernlea (L.) Moench 


Mvycelis muralis (L.) Dumort. 
Myrrhix adorata (L.) Scop. 
Neckera complanara (L.) Habn, 
Quobrvchis vivlifolia Scop. 


Ononis spinosa L. 
Origanum vulgare L. 


Ornithogalum umbellatam L. 
Ostrva carpinifolia Scop. 


Paederota bonarota (L..) L. 
Parmelia saxatitis (L.) Ach. 
Parmeliopyis ambigna (Wulfen) Nyl. 
Pastinaca sativa L. 

Peltigera canina (L.) Willd, 
Peltigera rufescens (Neck.) Humb. 
Petasites albus (L.) P. Gaerin. 


Petasites hybridus (L.) P. Gaerin. & Scherb. 


Petasites paradoxus (Retz.) Baumg. 
Peucedanum orcoselinum (L.) Moench 


Fito-Zoocecidi 


Catapion senicutus (W. Kirby, 1808) 

Tvehins (Tvchius) aureolus Kiesenwetter, 1851 
Tvchius (Tvehius) melilori Stephens, 1831 
Contarinia medicaginis Kieffer, 1895 

Tychius (Tychins) crassirostris Kirsch. 1871 
Squamapion vicinuni (W. Kirby, ISOS) 

Puccinia menthae Persoon, 1801 

Aceria membaria (Canestrini, 1891) 

Kalcapion semivittatum (GyWenhal, 1833) 
Melampsora populnea (Pers.) P. Karst., 1879 
Ditylenchus sp. 

Neovossia moliniac Thiem., 1879 

Mavetiola ventricola (Ribsaamen, 1899) (*) 
Puecinia vpiziî Bubak, 1902 

Puccinia chaerophylli Purton, 1821 

Swichytrinm muscicola Reinsch. 1822 

Aculus longifilis (Camestrini, 1892) 
Hemitrichapion reflextm (GyUWenhal. 1833) 
Bremiola onobrvchidis (Bremi, 1847) 

Avlax onobrvchidis Kiefer, 1895 (®) 

Aceria ononidis (Canestrini, 1890) 

Puvcinia rhymi (Fuckel) P. Karst.. 1884 

Averia origani (Nalepa, 1891) 

Aphis (Aphis) origani Passerni, 1860) 
Asphondylia hornigi Wachil, 1880 (*) 

Puccinia liliacearum Duby, 1830 
Agrobacterium rumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn 
Zygiobia carpini (LOW F., 1874) 

Ovularia peltigerae Keissì,, 1920 

Aceria bonarotae (Canestrini & Massalongo, 1895) 
Perigrapha supervienens (Nyl.) Hafellner, 1996 
Abrothallus parmeliarum (Sommerf.) Nyl., 1869 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 
Abrothallus parmeliarum (Sommerf.) Ny1., 1869 
Polveocecum peltigerae (Fuckel) Vèzda, 1969 
Puccinia petasiti-poarum Gium. & Eichhom, 1941 
Coleosporium mssilaginis (Pers.) Lév., 1849 
Coleosporium tussilaginis (Pers.) Lév., 1849 
Puccinia orcoselini (F. Strauss) Kòrn., 1869 
Aceria prucedani (Canestrini, 1891) 
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Piupta ospite 


Filo-Zoocecidi 





Penveilanim osrrutttitun (L.) Koch 
Peucedanum verricillare (L.) Koch 
Phleum pratense L. 

Plivtemma spivarum LL, 

Picca escelsa (Lam.) Link 


Pîeris hieracidides L. 


Pimpinella major 4.) Hudson 


Pimpinella saxifraga L.. 


Pinus muzo Turra 


Pinux nigra Arnold 


Pinus svivestris L. 


Plagiothecium denticolatum (L.) Bruch 
Plantago lanceolata L. 


Plantago major L. 
Plantago media L. 
Poa compressa LL. 


Puecinia imperatoria Jacky, 1899 

Puecinia terrieri Gium., 1941 

Ribopalosiphum podi (Linneo, 1758) 

Dasineura phyicumatis (L&w F., 1885) 
Chrysomvxa pyrolue (DC) Rostr., 1881 

Adelges laricis Vallo, 1836 

Adelges rardus (Dreyfus, 1888) 

Succhiphantes ubietis (Linneo, 1758) 
Sacchiphantes viridis (Rarzeburg, 1843) 

Puecinia hieraci var. hieraci (R6h1.) H. Mart.. 1817 
Aceria picridiy (Canestrini & Massalongo, 1891) 
Contarima picridis (Kieffer, 1912) 

Puccinia pompinellae (F. Strauss) Link, 1813 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 

Aceria pencedani (Canestrini, 1891) 

Semiaphis pimpinellae (Kaltenbach, 1843) 
Kiefferia pericarpiicola (Bremi, 1847) 

Melampsora populnea Pers.) P. Karst., 1879 
Trisetacus pini (Nalepa. 1887) 

Thecodiplosis brachyntera (Schwiigrichen, 1835) 
Retinia resinella (Linneo, 1758) 

Viscum album L. subsp. austriacum (Wiesb.) Vollmann. s 
Pissodes (Pissodes) validirostris (C.R. Sahlberg, 1834) 
Brachonyx pineti (Paykull, 1792) 

Rivacionia buoliana (Denis & Schiffermiller, 1775) 
Melampsora populnea (Pers.) P, Karst., 1879 
Pineus pini (Macquart, 1819) 

Pissodes (Pissodes) castaneus (De Geer, 1775) 
Contarinia baeri (Prell, 1931) (*) 

Thecodiplosis brachyntera (Schwigrichen, 1835) 
Ditylenchus sp. 

Meloidogyne hapla Chitwood, 1949 

Leiporhrix coactus (Nalepa. 1896) (*) 

Mecinus collaris Germar, 1821 

Mecinus collaris Germar, 1821 

Mecinus pyraster (Herbst, 1795) 

Uroevstis poae (Liro) Padwick & A. Khan, 1944 
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ISVINOL MOLLA 





Pianta ospite 


Poa nemoralis L, 


Polvgala alpestris Rebb. 
Polvygala comosa Schkuhr 
Polvgonatum muultiflorinn (1..) AI 
Polveonum avientare L. 


Polvstichim loncehitis (1.) Roth 
Populus migra L. 


Populus emula LL. 


Porentilta erecta (L.) Riiusehiel 


Porentilla reptans L. 

Prenanthes purpurea L. 

Primula vulgaris Hudson 
Prumelta grandiflora (L.) Scholler 


Prunus maltaleb L. 


Fito-Zoocecidi 


Ustilugo kairamoi Liro, 1939 

Mavetiola pocammissi Kieffer, 1896 (®) 

Mavetiola poae (Bose, 1817) 

Dasineura polygalae (Kiefer, 1909) (*) 

Aceria brevirostris (Nalepa, 1892) (*) 

Urveystis polvgonati (Lavrov) Zundel, 1953 
Uromyces poligoni-avicularis (Pers.) P. Karst., 1879 
Aphalara poligoni Forsrer, IR4S 

Augasma acratella (Zeller, 1839) 

laphrina wettsteiniana Herzfeld, 1910 
Aplanohacrerium populi Ridé, s. d. 

Taphrina populina (Fr.) Fr.. 1832 

Camarotoscena speciosa (Flor, 1861) 

Thecabius (Thecabius) affinis (Kaltenbach, 1843) 
Pemphigus (Pemphigus) immunis Buckton. 1896 
Pemphigus (Pemphigus) spyrorhecae Passerini, 1856 
Pemphigus tPemphiginis) populi Courchet. 1879 
Pemphiigus ( Pemphiginus) vesicarins Passerini, 1862 
Mcelampsora populnea È. sp. laricis Boerema & Verh.. 1922 
Taphrina johansonii Sadeb.. 1890 

Eriophyes diversipunetatns (Nalepa, 1890) 
Phvllocopres populi (Nalepa, 1894) 

Pavhypappa tremulue (Linneo, 1761) 

Superda populnea (Linneo, 1758) 

Comarima perioli (Kieffer, 1898) 

Lasivprera populnea Wachtl, 1883 (*) 

Taphrina tormentillae Rostr., s. d, 

Synchytrium pilificum Thomas, 1883 

Phliovoptes parvulus (Nalepa, 1892) 
Asterolecanium fimbriatum (Fonscolombe, s. d.) {*) 
Nestophanes brevitarsix (Thomas, 1877) (*) 
Frommeélla rormentillae (Fuckel) Cummins & Y. Hirats.. 1983 
Nestophanes potentillae (Retzius, 1783) 

Puccinia prenanthis purpureae (DC.) Lindr., 1901 
Urovvstis primulue (Rosw.) Vanky, 1985 

Puvciia moliniae Tul., 1854 

Muacrolabis ruebsaameni Ribsaamen & Hedicke, 1938 (!") 
Aculus fockeui (Nalepa & Trovessart, 1891) 
Rocpkea marchali (Bòrner, 1931) 
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| Pianta ospite 





Prunus padus L. 


Prunus spinosa L. 
Piericlimm cipuilimen (L.) Kuhn 


Pulmonaria officinalis L. 
Pulsatilla alpina (L.) Delarbre 
Pvrus communis L. 

Quercus pubescens Wild. 


Quercus Sp. 
Ranunculus bulbosns L. 


Ranunculus lanuginostts L. 
Ranunculus repens L, 


Raphanns raphanistrum LL. 
Rhamnus catharticus L. 


Fito-Zoocecidi 


Taphrina padi (dacz.) Mix, 1947 

Eriophyves pedi (Domes, 2000) (*) 

Anthommus (Anthononus) hmeralis (Panzer, 1795) 
Eriophyes similis (Nalepa, 1890) 

Dasineura filivina (Kielfer, 1889) 

Chirosia betnleti (Ringdahl, 1935) 

Puccinia recondita Dietel & Holw., 1857 

Puccinia pulsatillae Kalchbr.. 1865 

Anrhonomus (Anthononnis) spilotus Redtenbacher, 1849 
Agrobacteritm tumefaciens (E.F. Smith & Towsend) Conn, 1942 
Andricus curvaror Hartig,. 1840 

Andricus inftator Hartig, 1840 

Andricus kollari (Hartig, 1843) 

Andricus malpighii (Adler, 1881) 

Andricus quadrilineatus Hartig, 1840 (*) 

Andricus quercuadicis (Fabricius, 1798) 
Andricus quercitsramvli (Linneo, 1761) 

Andricus quercustozae (Bose. 1792) 

Andricus seckendorffi (Wachil, 1875) (®) 

Andricus solitarins (Fonscolombe, 1832) 

Andricus testaccipes Hartig, 1840 

Biorhiza pallida (Olivier, 1791) 

Cynips quercusfolii Linneo, 1758 

Neuroterus antracinus (Curtis, 1838) 

Neuroterus numismalis (Geoffroy, 1785) 
Neuroterus quercusbaccarum (Linneo. 1758) 
Macrodiplosis drvobia (L6w F., 1877) 
Macrodiplosis volvens KRietfer. 1897 

Andricus coriarus(Hartig, 1843) 

Uromvyces fischeriantis Mayor, 1906 

Urocystis ramumnenli (Lib.) Moesz, 1950 

Dasineura rammooli (Bremi. 1847) 

Urocvstis ranuneuli-lanuginosi (DC.) Zundel, 1953 
Epitrimerus rhynchothrix (Nalepa, 1897) (*) 
Dasineura traili (Kietfer, 1909) (*) 

Ceutorhynchus assimilis (Paykul, 1800) 

Puccinia coronata Corda, 1837 

Aequsomatis annulotus (Nalepa, 1897) (®) 
Trichochermes walkeri (F6rster, 1848) 

Aphis (Aphis) nasturtiî Kaltenbach, 1843 
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Rbhamnus pumitus Turra 
Ribamnns savatilis Jacq. 
Rivinanthus minor L 
Riododendron ferrugineum L 





Ritodedendron hirsutm L. 
Ribes alpinim LL. 

Robinia psewidoacacia L. 
Rorippa svylvestris (L..) Besser 


Rosa canina L. 


Rosa pendutina L. 
Rubus caesius L. 
Rubus icdlaes L. 
Rubus savatilis L, 


Rumer acetosa L. 


Rumer acetosella L. 


Rumer alpestris Jacq. 
Raumex obiusifolins A. 


Rumex sentatus L. 
Salix alba L. 


Fito-Zoocecidi 
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Puccinia coronata Corda, 1837 

Puccinia coronata Corda, 1837 

Rbopalomyia cristuegalli (Karsch, 1877) (*) 

Exobasidinm rhododendri (Fuckel) C.E, Cramer, 1874 

Aceria alpestris (Nalepa, 1892) 

Dasineura rhododendri (Kieffer, 1909) (*) 

Exobasidinm rhododendri (Fuckel) C.E. Cramer, 1874 

Aceria alpestris (Nalepa, 1892) 

Puccinia ribis DC. 1805 

Averia scaber (Nalepa, 1893) (*) 

Aphis (Aphis) schneideri (Borner, 1940) 

Aculops altotricitus (Nalepa. 1894) 

Peronospora roripae-islandicae Gium, 1918 

Contarinia nasturtii (Kieffer, 1888) 

Phragmidium mucronarum (Pers.) Schitdl.. 1824 
(achtliella rosarum (Martig. 1850) 

Diplolepîs mavyri (Schlechtendal, 1877) 

Diplolepîs rosate (Linneo, 1758) 

Eriophyes rhodites Nalepa, 1914 (*) 

Diastrophus rubi (Bouclé, 1834) 

Lasioprera rubi (Schrank. 1803) 

Diastrophus rubi (Bouclé. 1834) 

Phragmidium bultbosum (Fr.) Schltdl.. 1824 

Eriophves rubicolens (Canestrini, 1891) 

Uromyces acetosae ). Schròt., IN76 

Perapion {Perapion) affine (W. Kirby. 1808) 

Perapion {Perapion) curtirostre (Germar, 1817) 

Perapion (Perapion) marchicum (Herbst, 1797) 

Apion frumentarinm (Linneo, 1758) (**) 

Ustilago partatorei A,A, Fisch. Waldh., 1876 

Aphis (Aphis) rumicis Linneo, 1758 

Perapion { Perapion) violacenm (W. Kirby. 1808) 

Trioza rumicis Lòw F., 1880 

Rahdophaga albipennis (Léw, 1850) 

Rabdophaga clansilia (Bremi, 1847) (*) 

Rabdophaga deletrix (Ribbsaamen. 1921) (*) 

Dasineura rosaria (Lòw, 1850) 

Rabdophaga saliciperda (Dufour, 1841) 

Pontania (Pomama) proxima (Lepeletier, 1823) 

Euura (Euura) venusta {Zaddach, 1883) 


x 
x x 
x 
x x 
x x x 
A x x 
x x 
x 
x 
x x 
x 
x x 
x x 
x 
x 
x x x 
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Satix appendiculata Ni, 


Saliv caprea L.. 


Salix conerea V.. 


Satin dapliotides VM, 
Salix eleagnos Scop. 


Salix purpurea LL. 


Salix rericulata L- 


Salvia glutnose V. 
Salvia pratensis L., 


Sambucus nigra L. 
Savifraga aiznides L. 


Scubiosa columbaria L.. 


Scilla hifolia L. 


Sderopodium purum (Hedw.) Limpr. 


Scorzonera austriaca Wild, 
Serophularia nodosa L. 
Sedum album LL. 


Sedum acre L. 

Senecio vavaliaster Lam. 
Serratula tinetoria L. 
Sesteria varia (Jacq.) Wettst. 


Zoocecidi 


Melampsora ribesti-cpirea Kieb., 1914 

Melanapion (Melanapion) minimum (Herbst, 1797) 
Melampsora caprearum Thim., 1879 

Dorviomus (Doryinus) taeniatus (Fabricìus, 1784) 
Rabdophaga clavitex Kieffer, 1891) (*) 
Rahdophaga fteohia Kielfer, 1890) (*) 

Ireomyia capreae Winnertz, 1853) 

Ewura (Euura) atra (Jurine, 1807) 

Rabdopluga prevrccma (Kiefer, 1909) 1%) 
Swnanthedon flaviventris (Svaudinger, 1883) 
Pontanta (Eupontanîa) pedimenti(Martig, 1837) 
Aceria effusa (Canestrini, 1892) 

Pomtania (Fupontania) vesicator (Bremi, 1849) 
Pontania ( Pontaniu) dolichura (C.G. Thomson, 1871) 
Pontania kriechbuunmeri Konow, 1901 4*) 
Melampyora epitea var. epitea Thum.. 1879 
Melampsora euphorbiae (C. Schub,) Castagne, 1843 
Aculus tetanomrix (Nalepa, 1889) 

Dasineura rosariu (Low. 1850) 

Rabidophaza salivis (Schrank, 1803) 

Pontama vesicaror (Bremi, 1849) 

Pontania (Eupontania) viminalis (Linneo, 1758) 
Melampsora epitca var, reticulatae (A. Blytt) Jorst.. 1940 
Riviisma salicinim (Pers.) Fr., 1823 

Puecinia solvine Unger, IS36 

Areria salviae (Nalepa, 1891) 

Neavlax salviae (Giraud, 1859) 

Epitrimerns trilobus (Nalepa, 1891) 

Aculus kochi (Nalepa & Thomas, 1894) 

Aceria squalîda (Nalepa. 1892) (*) 

daapiella scabiosae (Kieffer, 1888) {*) 

Uroevstis scillae Cif.) Zundel, 1953 

Ditrvlenchus sp. 

Aulacidea scorzonerae (Giraud, 1859) 

Contarinia scrophulariae (Kieffer, 1896) (®) 
Puecinia australis KOrn., 1873 

Aceria destructor (Nalepa, 1891) 

Aizohius sedi (Germar, 1818) 

Contarinia aequalis Kieffer, 1898 

Loewiola serratulae Kieffer, 1905 


Urocvstis mavoriî (Cit.) Uljan.. 1968 


CARA 
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Setaria vîrilis (L.) Beauv. 
Silene acanlis (L.) Jacq. 

Silene nutans L. 

Sisvmbrium officinale (L.) Scop. 


Solanum dulcamara L. 


Solidago virgaurea L. 


Sons asper (L..) Hill. 
Sonchus oleracetts L, 
Sorbus aria (L..) Crantz 


Sorbux ancuperia L.. 


Sorbus chamaemespilus (L.) Crante 
Sorgum halepense (L.) Pers, 
Stachys alpina L. 

Stachys alopecuros (L.) Bentham 
Stachys vecra L 


Stellaria graminea L, 
Stellaria media (L.) VII, 
Swmphytum officinale L. 


Taraxacun officinale Weber 


Taxus baccata L. 


Tencrinm chamaedrys L. 


Fito-Zoocecidi 








Ustilago crameri Kòrn., 1873 
Jaapiella alpina (Lòw F.. 1885) 

Sibinia {Sihinia) femoralis Germar, 1824 

Curvocolum cauliginella (Schmid, 1863) 
Ceutoriynehts pleurastigma (Marsham, 1802) 
Dasincura sisymbriî (Schrank. 1803) 

Aceria cladophthirus (Nalepa. 1892) (*) 

Contarinia solani (Ribsaamen, 1891) (*) 

Puevinia virgae-mtreae DC.) Lib., 1837 

Urolencon (Uvomelan) solidaginis (Fabricius, 1779) 
Campiglossa grandinata Rondani, 1870 

Aceria somchi (Nalepa, 1902) 

Hvperomyzus {Hyperomyzus) lactucae (Linneo. 1758) 
Cystiphora sonchi (Bremi, 1847) 

Gvmnosporangium corn Arthur ex F. Kem.. 1911 
Phyllocopres sorbeus (Nalepa. 1926) (*) 
Rbopalosiphum inserrum (Walker, 1849) 
Gwnmnosporanginm rremelloides R. Hartig, IS$2 
Eriophyes sorbîi (Canestrini, 1890) 

Dvsaphis {Pomaphis) sorbi (Kaltenbach, 1843) 
Taphrina deformans (Berk.) Tul., 1866 

Sphacelotheca reiliana ().G, Kihn) G.P. Clinton, 1902 
Thanmurgus kaltenbachi (Bach, 1849) 

Ustilago hetonicae Beck, 1894 

Puecinia vossiî Kòm., 1868 

Aceria solida (Nalepa, 1892) 

Wacehtlietla stachwdis (Bremi, 1847) 

Cecidophyopsis atrichus (Nalepa, 1892) 
Microboryum violaceum (Pers.) G. Demi & Oberw,, 1982 
Melampsorelta sywmphvyti (DC,) Bubàk, 1903 
Dasineura svnphyti (Ribsaamen, 1892) (*) 

Puocinia sylvatica J. Schrot.. 1879 

Aculus rigidus (Nalepa. 1894) (*) 

Cystiphora taraxaci (Kieffer, 1888) 

Phanacis (Phanacis) rarataci Ashmead, 1889 (1897) (*) 
Cecidophyopsis psilaspis (Nalepa. 1893) 

Taxomyia taxi (Inchbald, 1861) 

Puoevinia polii Guyot, 1938 

Aculus reucriî (Nalepa, 1892) 

Copinm cavicorne (Linneo, 1758) 


xxx xxx 


* x x x 
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Pianta ospite 


Fito-Zoocecidi 





Teucrinm montanti LL. 
Thalivirum aquilegiifolivm LL. 
Thesium alpinten LL. 

Thesium bavaruni Schrank 


Thruidium abietinum (Hedw.) Bruch 
Thwmus pulegiordes L. 


Tilia cordata Miller 


l'itiu platyphivllos Scop. 


Tragopogon pratensis L. 


Trifolium campestre Schreber 


Trifolium montanun L,, 
Irifolinm pratense L.. 


Trifolium repens L. 
Trinita glauca (L.) Dumort. 


Troltins curopaeus L. 
Tussilago farfara L. 
Ulmus glabra Hudson 
Ulmus minor Miller 


Puccinia constricra (Laghert.) Bubàk, 1900 
Copium teucrii (Host, 1788) 


Puecinia brachvpodii var, poge-memoralis (G.H, Ouh) Cummins & 


H.C, Greene, 1966 

Puccinia mougeotti Lagherh., 1895 
Puocinia thesii (Desw,) Chaillet, 1830 
Surbamguina askenasvi (Biitschli, 1873) 
Aceria rhonesi (Nalepa, 1889) 
Squnmapion atromarium (W. Kirby, 1808) 
Baveriola thwmicola {Kieffer, 1888) 
Plvroptus tetratrichus Nalepa, 1890 
Aceria lateannalatns Schalze, 1918 
Eriophyes leiosoma (Nalepa, 1892) 
Didymomwta tiliacea (Bremi, 1847) 
Eriophyes exilis (Nalepa, 1892) (*) 
Contarinia tiliarum(Kieffer, 1890) 
Dasineura tiliae (Schrank, 1803) 
Phvsemocecis hartigi (Liebel, 1892) 
Contarinia tragopogonis Kieffer. 1909 (*) 
Anlavidea tragopogonis (Thomson, 1877) (*) 
Uramyces striatus Schrit., 1869 

Aceria plicator (Nalepa, 1890) 

Aceria trifolii (Nalepa, 1892) (*) 
Catapion pubescens (W. Kirby. 1811) 
Tyehius (Tychius) polvlineatus (Germar, 1824) 
Physoderma trifolii (Pass.) Karling. 1950 
Protapion varipes (Germar, 1817) 

Apion apricans (Herbst, 1797) 

Protapion assimile (W. Kirby, 1808) 
Protapion trifolii (Linneo 1768) 

Aceria pencedani (Canestrini, 1891) 
Lasioptera berlesiuna Paolì, 1907 
Urocystis trollii Nannf.. 1959 

Puccinia poarum E. Nielsen. 1877 

Aceria campestricola (Frauenfeld, 1865) 
Taphrina ulmi (Fuckel) Johanson, 1886 
Eriosoma ulmi (Linneo, 1758) 

Eriosoma lanuginosum (Hartig, 1835) 
Janetiella lemcei (Kieffer, 1904) 
Tetraneura ( Tetraneura) ulmi (Linneo, 1758) 


x x xa 
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Urtica divica L. Puccinia urticale-caricis (Schumach.) Rebent., 1804 x x È x 
Aphis (Aphis) urticata J.F. Gmelin, 1790 & 
Dasineura urticae (Perris, 1840) È x x 
Usnea florida (L.) Weber em. Clere Abrothallus parmeliarum (Sommerf.) Nyl., 1869 x 
Vaccinium myrtillus L. Dasineura myrivlli (Ribsaamen, 1916) x x x 
Jaapiella vacciniorum (Kieffer, 1913) x x 
Vaccinium vitis-idaca LL. Pucciniastrum goceppertianum (Kiihn) Kleb., 1904 % x 
Exobasidium vaccinii (Fuckel) Woronin, 1867 x x 
Vaccinium Sp. Exobasidium juelianum Nannf., 1981 x 
Valeriana officinalis L. Aceria macrotuberculata (Nalepa, 1895) (*) x x X 
Contarinia valerianae (Riibsaamen, 1890) (È) x x 
Valerianella locusta (L.) Laterrade Trioza centranti (Vallot, 1829) x 
Cecconia valerianellae (Thomson, 1877) (*) x 
Verbascum nigrum L. Gymnetron (Rhinusa) tetrum (Fabricius, 1792) x x x x 
Asphondvylia verbasci (Vallot, 1827) x x 
Veronica anagallis-aquatica L. Gymmnetron (Gymnetron) villosum GylWenhal, 1838 x x 
Veronica arvensis L. Gymnetron sp. (È) x x 
Veronica chamaedrvys L. Ditvlenchus dipsaci (Kiihn, 1857) x x x 
Aceria anceps (Nalepa, 1892) (*) x x x x 
Jaapiella veronicae (Vallot, 1827) x x x 
Viburnim lantana L. Eriophyes viburni (Nalepa, 1889) x x x 
Contarinia sambuci (Kaltenbach, 1873) x x 
Sackenomvia reaumurii (Bremi, 1847) x 
Viburnum opulus L. Aphis (Aphis) viburni Scopoli, 1763 x x 
Vicia cracca L. Aculus retiolatus (Nalepa, 1892) x 
Aphis (Aphis) craccae Linneo, 1758 x x x 
Cyanapion (Bothryorrhynchapion) gyllenhali Kirby, 1808 x x 
Contarinia craccae Kieffer, 1897 x x 
Vicia sepium L. Dasineura vicinae (Kieffer, 1888) x x 
Vinca minor L. Puccinia cribrata Arthur & Cumminns, 1933 x x 
Vincetoxicum hyrundinaria Medicus Contarinia vincetoxici Kieffer, 1909 (*) x 
Euphranta (Euphranta) connexa (Fabricius, 1794) 
Viola biflora L. Coptophylla borealis (Lindroth, 1940) (*) x 
Viola hirta L. Dasineura violahirtae Stelter, 1982 (*) x x 
Xanthoria parietina (L.) Th. Fr. Perigrapha supervienens (Nyl.) Hafellner, 1996 x x 





#) Specie non citate nella Checklist delle specie della Fauna italiana per il Nord-Italia. 


(**) Specie dubbia, che alcuni autori indicano non galligena. 
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SEGNALAZIONE DELL’ACTINOPTERIGIO NURSALLIA 
GUTTUROSUM (ARAMBOURG, 1954) NELLE RADIOLARITI 
BITUMINOSE CENOMANIANE 
DEL PASSO DEL FURLO, PESARO 


LUIGI LORENZO CAPASSO 


Museo di Storia delle Scienze Biomediche 
Università “Gabriele d'Annunzio” - Piazza Trento e Trieste. | - Chieti - e-mail: |.capasso@unich.it 


Riassunto: L'uutore segnala la presenza di un esemplare parziale di pienodonte riferibile a Nursollio guiturosini 
{Arambourg 1954) nelle radiolariti bituminose cenomaniane (Cretacico Superiore) del Passo del Furlo, Pesaro. Questa 
segnalazione rappresenta la più settentrionale estensione del genere Nursallia durante il Cenomaniano in area tethyca. 
Parole chiave: Picnodonti, Cenomaniano. Tetide. 


Abstract - First presence of Nursallia gutturosum (Arambourg, 1954) in the Cenomanian bad of Passo del Furlo 
(Pesaro, Italy) - The author reports the presence of a partial specimen of pycnodont fish, assessed to Nursallia gratte 
rostim (Arambourg 1954), from the Cenomanian (Late Cretaccous) of Passo del Furlo, central Italy, This represents the 
furtherst northerm record of the genus Nursallia in the Tethyan area during the Cenomanian. 

Key words: Pyenodonts. Cenomanian, Tethys, 


1. - Introduzione 


Scopo di questo lavoro è segnalare la presenza di resti fossili pertinenti a Nir- 
sallia gutturosum (Arambourg 1954) nelle radiolariti bituminose cenomaniane del- 
l’Italia centrale. L'importanza della segnalazione ha un duplice aspetto. In primo 
luogo il genere Nursa/lia era fino ad oggi noto in Italia soltanto nel Luteziano di 
Bolca (De Blaiville, 1818: Blot, 1987); pertanto quella attuale rappresenta la prima 
segnalazione di questo genere in depositi cretacei italiani. In secondo luogo la cir- 
costanza di questa segnalazione ha rappresentato l’occasione per una revisione 
delle precedenti citazioni di picnodonti affini a Nursallia descritti nella letteratura; 
in tal modo è stato possibile mettere in evidenza come al medesimo genere Nursa/- 
lia debbano essere ricondotte le segnalazioni di Palaeobalistum gutturosum Aram- 
bourg relative al giacimento Cenomaniano di Floresta. in Sicilia (Leonardi. 1966). 


2, - Materiale 


Viene segnalato nel presente lavoro il campione n. 126 della “Collezione 
Capasso”, notificata con Decreto del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali 
dell11 ottobre 1999, e conservata nei luoghi e secondo le prescrizioni apposita- 
mente stabilite dal citato decreto pubblicato sul Bollettino Ufficiale del Ministero, 
la cui pubblica visitabilità è garantita ai sensi e nei modi dell'articolo 30 della 
Legge n. 137 del 2002. L'esemplare è stato raccolto alla base dell’affioramento del 
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“livello Bonarelli”, nella Cava della Contessa. aperta sulle pendici meridionali del 


Monte Pietralata, sopra Passo del Furlo, Fossombrone, Marche (43°° 39° 40° N, 0°° 
IV 40° E). 


3. - Inquadramento geo-stratigrafico dell’orizzonte di provenienza 


Il cosiddetto “/ivello Bonarelli® è un livello-guida bituminoso del Cretaceo 
medio intercalato nella Scaglia bianca ampiamente affiorante nell’ Appennino 
umbro-marchigiano (Desio, 1973). Il livello ha uno spessore medio di circa 120 
cm, con un minimo di 45 cm ed un massimo di 200 cm. Si tratta di un tipico livel- 
lo radiolaritico-bituminoso. costituito quasi esclusivamente da orizzonti nerastri, 
ricchi di carbonio organico e con tenori quasi nulli di carbonato di calcio. 

Nell’affioramento della Cava della Contessa, sopra le Gole del Furlo, il livello 
Bonarelli è costituito da un pacco di argille nerastre e grigio-brunastre, dello spes- 
sore complessivo medio di circa 90 cm (figura 1), intercalato con livelletti siltosi e 





Fig. 1-11 “livello Bonarelli” affiorante alla base dei livelli esposti nella Cava della Contessa, sopra al Passo 
del Furlo, Fossombrone (PS). Lo spessore del pacco di strati bituminoso è di circa 90 cm. (giugno 1980). 
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sabbiosi a radiolari. Frequenti sono i noduli di pirite e/o marcassite, che compare 
anche allo stato cristallino sui piani di stratificazione. 

Il livello Bonarellì si sarebbe depositato nel Cenomaniano sommitale, attorno 
a 91,5 milioni di anni fa, e la deposizione sarebbe perdurata per un periodo di 350- 
700 kiloanni (Arthur & Premoli Silva, 1982). 

Le caratteristiche geochimiche dei sedimenti propri del livello Bonarelli dimo- 
strano che le condizioni di deposizione erano quelle di deficienza o assenza di ossi- 
geno su fondali marini relativamente bassi, forse dell'ordine di una cinquantina di 
metri (Bizzarrini & Coccioni, 1990). 

I livelli argillosi nerastri sono relativamente ricchi di resti di pesci, conservati 
sotto forma di patine fosfatasiche, talora con incrostazioni di oligocristalli di pirite. 
Ciononostante i resti fossili di pesci sono generalmente molto frammentari. limita- 
ti a scaglie isolate, ossa variamente disarticolate, qualche dente; gli scheletri in con- 
nessione anatomica e gli ittioliti interi sono estremamente rari. 

L'iitiofauna del livello Bonarelli è stata segnalata già da molti decenni (Canuti 
et al., 1966) e vari lavori hanno citato la presenza di pesci nelle argille nere di que- 
sto livello (si veda ad esempio Bizzarrini & Coccioni, 1990, con ampia bibliogra- 
fia). Tuttavia un elenco dettagliato delle specie che costituiscono la tanatocenosi 
propria del livello Bonarelli non è ad oggi stata redatta. 

Bizzarrini & Coccioni (1990) hanno dato il seguente elenco di forme dell’ittio- 
fauna fossile propria del livello Bonarelli: 

- Rhynchodercetis sp. 

- Rhinellus sp. 

- Pachyrhizodus sp. 

- Tselfatia formosa Arambourg 1954 
- Ptvchodus decurrens 

- Palaeobalistum sp. 

A queste forme, secondo la mia personale esperienza (fondata sui materiali 
provenienti dalla medesima località del Passo del Furlo e conservati nella colle- 
zione citata nel paragrafo precedente). si devono aggiungere le seguenti altre 
forme: 

- Belonostomus sp. 

- Clupavus sp. 

- Parachanos sp. 

- Holcolepis lacostei Arambourg 1954 

- Protostomias maroccanus Arambourg 1954 
- ? Diplomystus sp. 

Questa ittiofauna. seppure con le limitazioni imposte dalla necessità di appro- 
fondire la determinazione sistematica delle singole forme che la compongono. 
trova analogie rilevanti con l’ittiofauna di Cinto Euganeo (Sorbini, 1976), ma 
soprattutto sembra essere pressoché completamente sovrapponibile, per inquadra- 
mento cronologico, litologia del sedimento, condizioni paleoambientali e, più 
importante, composizione della tanatocenosi, a quella di Jebel Tselfat, Marocco, 
dettagliatamente descritta da Arambourg (1954). 
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Nell'ambito dell’ittiofauna propria del livello Bonarelli la presente nota si limi- 
ta a segnalare e descrivere il resto di pienodonte determinabile come Nursallia gui- 
turosum, specie stabilita da Blot (1987) e confermata da Nursall (1996) e da Poya- 
to-Ariza & Wenz (2002). 


4. - Descrizione del reperto di Nursa/lia gutturosum (Arambourg 1954) 


Il reperto che attesta la presenza del genere Nursallia nel livello Bonarelli della 
località Cava della Contessa, sopra le Gole del Furlo, è un resto di pesce fossile 
lungo 82 mm, incompleto per la mancanza di gran parte della regione dorsale, 
inclusa la totalità della pinna dorsale e dei relativi assonostei ed inclusa la parte 
centrale della colonna vertebrale. Inoltre manca. per un danno evidentemente dovu- 
to all'estrazione del fossile dallo strato, anche tutta la pinna anale. Il fossile è 
mediocremente conservato (figura 2A). ma ad onta della sua incompletezza offre a 
considerare tutti i caratteri tipici del genere Nursallia, sia secondo la classica defi- 
nizione data da Blot (1987), sia secondo la più recente revisione dovuta a Poyato- 
Ariza & Wenz (2002). 

Il profilo generale del pesce - stimato per la mancanza della parte centrale del 
bordo dorale - è sub-circolare, con caratteristica protrusione sia della regione addo- 
minale sia della fronte. Come in molti altri picnodonti, la testa è corta ed alta, con 
orbita rotondeggiante e con squarcio della bocca obliquo e breve. La coda è molto 
breve e molto alta, con margine posteriore dolcemente convesso, corrispondendo al 
tipo F-verticale, come definito da Poyato-Ariza & Wenz (2002). 

Nello scheletro del cranio distinguiamo un ben definito parasfenoide che, come 
è caratteristico di quasi tutti i pienodonti. presenta una base rettilinea (connessa al 
vomere) ed un bordo superiore lievemente sinuoso che costituisce la base dell’or- 
bita. L’osso frontale prende connessione con il sopraoccipitale, come avviene nella 
maggior parte dei picnodomti, ma il frontale è veramente molto espanso, special- 
mente verso l’avanti, ed anche il sopraoccipitale è alquanto espanso: entrambe sono 
caratteristiche del genere Nurallia (Poyato-Ariza & Wenz, 2002). Il premascellare 
è poco visibile, mentre il dentale è un osso a profilo sub-triangolare. Le ossa prear- 
ticolari sono un poco ruotate in basso, tanto da lasciare lievemente aperto lo squar- 
cio della bocca: esse sono di forma triangolare. Sembra che nel nostro esemplare 
gli spleniali (prearticolari) siano privi di denti (evidentemente per averli persi post- 
mortem); sono invece presenti alcuni denti vomerini, disposti su cinque file; una 
frattura della roccia impedisce di stabilire con esattezza la formula dentaria vome- 
rina, tuttavia i denti presenti dimostrano che la fila centrale era costituita dagli ele- 
menti più voluminosi: il numero totale degli elementi della fila centrale era forse di 
5 o6denti, cioè molto ridotta, come è tipico di tutti i rappresentanti del genere Nur- 
sallia (figura 2B). Sono ben visibili anche gli sclerotici, ottimamente conservati e 
pare anche di vedere un'ombra carboniosa situata al centro dell’orbita, forse relati- 
va ai resti dei bulbi oculari (come è stato osservato anche in altri esemplari del 
genere Nursallia: Capasso & Abi Saad. in corso di stampa). 
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Fig. 2 - A: l'esemplare di Nursallia gutturosum (Aram- 
bourg, 1954) descritto nel testo (CC#126): B: partico- 
lare della regione della bocca; C: particolare della 
regione della pinna caudale. 
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Dell’apparato opercolare distinguiamo chiaramente un grosso preopercolo 
orientato obliquamente dal dietro in alto all’avanti in basso, dove sembra quasi 
che quest’osso prenda rapporti con il margine posteriore del pre-articolare; il 
preopercolo ha una forma quasi ellittica, molto allungata. L'opercolo (solo par- 
zialmente conservato nel nostro esemplare) è piccolo, ridotto ad una sottile lami- 
netta ossea che prende rapporti con la sola parte superiore del margine posteriore 
del preopercolo. 

Il cleitrum è grande, molto allungato e corto; nel nostro esemplare è visibile sia 
il cleitrum di destra (in posizione un poco arretrata) sia quello controlaterale (visi- 
bile nella sua faccia mediale, un poco anteriormente rispetto al cleitrum contro-late- 
rale). Della pinna pettorale restano poche tracce, ma il numero di raggi principali 
doveva essere di almeno 7-8. La regione anale è danneggiata, ma la pinna pelvica 
occupa la parte anteriore della cloaca ed appare composta da almeno 6-7 raggi. 
Come abbiamo detto, i danni subiti dal fossile non consentono di osservare i carat- 
teri ne della pinna dorsale ne della pinna anale. 

La colonna vertebrale occupa una posizione relativamente dorsale, con anda- 
mento generale dell’asse che si può valutare rettilineo (per quanto in assenza del 
tratto centrale della colonna), e solo nel tratto più vicino alla testa l'asse vertebrale 
presenta una lieve concavità rivolta ventralmente. La colonna, della quale non si 
può determinare il numero delle vertebre per le citate incompletezze, ha origine ad 
un livello situato subito al disopra del margine superiore dell’orbita (figura 2A). 1 
singoli arcocentri sono articolati fra loro attraverso suture molto complesse, dotate 
di digitazioni numerose, ben visibili in tutti i metameri conservati nel nostro esem- 
plare, come è assolutamente tipico del genere Nursallia. Le neurapofisi presentano 
delle estensioni anteriori in forma di flange ossee ampie: le emapofisi e le costole 
presentano analoghe espansioni. 

Lo scheletro di supporto della pinna caudale è costituito da almeno 5 vertebre 
trasformate in altrettanti elementi ipocordali ed epicordali, che costituiscono un ben 
definito pedicello caudale. Gli urodermali sono due, molto espansi, a profilo trian- 
golare, a superficie un poco concava, dei quali il superiore è meno espanso dell’in- 
feriore; un terzo piccolo urodermale è presente alla base dell'apparato uroforo. Vi 
sono 42 raggi principali della pinna caudale (figura 2C). 

La squamazione è costituita da scaglie filiformi, molto estese in senso dorso- 
ventrale, ma esilissime. Caratteristicamente esse partono dal profilo dorsale (per 
quanto poco conservato nel nostro esemplare) e si dirigono ventralmente oltre- 
passando la colonna vertebrale e ricoprendo anche la regione corrispondente alla 
cavità addominale. Tracce di queste stesse scaglie sono ben visibili anche nella 
regione caudale, subito al davanti del pedicello caudale. Nella regione addomina- 
le sono presenti grandi scaglie allungate, embricate fra loro, che ricoprono inte- 
ramente questa regione. Questo tipo di squamazione corrisponde al modello ana- 
tomico che Nursall (1996) ha definito “peltato”. Non sono visibili nel nostro 
esemplare scaglie della carena dorsale (forse per fenomeni tafonomici), mentre 
poche placchette embricate fra loro e con margine libero denticolato, ma mal con- 
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servate costituiscono quel che resta della carena ventrale al davanti della regione 
anale. 

Tutti i caratteri descritti permettono di inquadrare tassonomicamente il nostro 
reperto come Nursallia gutturosum, corrispondendo al genere Nursallia secondo Blot 
(1987) ed alla famiglia Nirsallinae ed al genere Nursallia (diagnosi rivista) secondo 
Poyato-Ariza & Wenz (2002); i caratteri descritti, inoltre corrispondono a quelli tipi- 
ci della specie gurturosium riportati da Arambourg (1954) e rivisti da Blot (1987). 


5. - Confronti e discussione 


Il genere Nursallia è stato istituito da Blot (1987) il quale ha fatto ricadere in 
questo nuovo genere alcuni rappresentanti del genere Pa/ueobalistum (che tuttavia 
permane tuttora valido). ciò che è stato confermato anche da più recenti lavori 
(Poyato-Ariza & Wenz, 2002). 

AI genere Nursallia vengono oggi riferite sia forme cretacee sia forme eoceni- 
che, secondo quanto riportato nella tabella |. 

Sebbene il nostro esemplare si presenti incompleto. possiamo asserire che tutti 
i caratteri evidenziati corrispondono a quelli distintivi della specie descritta da 
Arambourg (1954) in Palaeobalistum gutturosum delle argille bituminose di Jebel 
Tselfat. In particolare corrispondono perfettamente tutti i caratteri del genere Nur- 
sallia descritti sugli esemplari marocchini da Arambourg (1954): la peculiare 
estensione dell'osso frontale (che conferisce alla testa di questo pesce un profilo 
veramente caratteristico), la forma generale dell'orbita e degli sclerotici, la brevi- 
tà delle serie dentarie vomerine, la peculiare morfologia delle suture intercorrenti 
fra i corpi vertebrali con digitazioni numerose e complicate, la struttura dell’uro- 
foro e la morfologia della pinna caudale, la tipologia delle scaglie. Inoltre, sono 


Località Cronologia 


N. gutturosim =—Jjebel Tselfat (Marocco) Cenomaniano Arambourg (1954) 
Floresta. Messina (Sicilia) Cenomaniano Leonardi (1966) 
Passo del Furlo (Marche) Cenomaniano questo lavoro 


N. goedeli Hakel (Libano) Cenomaniano Heckel (1856) 
Hajula (Libano) Cenomaniano Woodward (1895) 


N. rethvensis En Nimmoura (Libano) Cenomaniano Capasso & Abi Saad (2007) 
Hajula (Libano) Cenomaniano Capasso & Abi Saad (2007) 


N, flabellarum =—Santana Form., Sergipe. Brasile Appiano-Albiano Cope (1886) 


N. veronae Monte Bolca, Verona Luteziano Blot (1987) 





Tabella 1 - Specie riferite al genere Nursallia e loro distribuzione stratigrafica e geografica. 
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Cretaceo 


Eocene 





Fig. 3 - Distribuzione geografica del genere Nursallia nell’area circum-mediterranea; la segnalazione 
attuale rappresenta il sito cenomaniano più settentrionale fino ad oggi noto ed allarga notevolmente 
verso Nord l’area di diffusione del genere Nursallia nella Tetide. 


. 


presenti nell’esemplare del Furlo anche tutti i caratteri specifici che secondo 
Arambourg (1954) sono peculiari della speie gutturosum, e cioè: la forma e la 
posizione dell’opercolo, la forma e la struttura del cleitrum, il numero di raggi 
principali della coda, la distribuzione delle scaglie. Tutti questi caratteri, sia gene- 
rici sia specifici, non lasciano dubbi sulla determinazione generica e specifica del- 
l’esemplare del Furlo, anche quando lo si confronti direttamente con esemplari 
marocchini. 

È questa la sede per ricordare che nell’ambito dell’ittiofauna descritta da Leo- 
nardi (1966) dalle radiolariti bituminose cenomaniane di Floresta (Messina) è stata 
osservata una forma perfettamente corrispondente alla specie descritta da Aram- 
bourg (1954) a Jebel Tselfat. Leonardi (1966) descrisse questa forma come Palaeo- 
balistum gutturosum. Blot (1987) ha dimostrato che i rappresentanti di questa spe- 
cie presentano tutti gli apomorfismi tipici del genere Nursa/lia, rideterminando le 
classificazioni dei materiali marocchini. In questa sede, quindi, vorrei sottolineare 
come anche gli esemplari del cenomaniano siciliano devono essere considerati 
come Nursallia gutturosum (Arambourg 1954). 

Complessivamente, quindi, dopo questa segnalazione, la specie Nursallia gut- 
turosum (Arambourg 1954) deve essere considerata una specie caratteristica ed 
esclusiva del cenomaniano dell’area tetidea (figura 3). 
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6. - Conclusioni 


Con l’attuale segnalazione il genere Nursa/lia in Italia estende la sua diffusio- 
ne paleogeografia. Esso, infatti, può essere considerato presente sia nei depositi del 
Luteziano di Bolca, con la specie Nursallia veronae Blot 1987, sia nei sedimenti 
del Cretaceo medio. Infatti, oltre che dalle radiolariti cenomaniane del Passo del 
Furlo, il genere Nursallia proviene anche dalle radiolariti cenomaniane di Floresta, 
in Sicilia; in entrambe le località essendo rappresentato attraverso la sola specie 
Nursallia gutturosiwn (Arambourg 1954). 

In particolare. la presenza di Nursallia gutturosum (Arambourg 1954) si esten- 
de dalla primitiva segnalazione, ristretta al Cenomaniano di Jebel Tselfat (Maroc- 
co). agli altri due giacimenti molto più settentrionali, ma certamente coevi, di Passo 
del Furlo, Pesaro, e di Floresta. Messina. 

Nursallia gutturosum (Arambourg 1954), quindi, sembra avviarsi a potere 
essere interpretata come una specie alquanto caratteristica del Cenomaniano della 
Tetide, viste anche le affinità che questa forma dimostra con altre specie consimili 
proprie del Cenomaniano del Libano (Capasso & Abi Saad, in corso di stampa). 

Infine, l’attuale segnalazione estende l’area di diffusione del genere Nursallia 
durante il Cenomaniano nell’area della Tetide. Ciò ha rilevanti implicazioni paleo- 
biogeografiche e paleoecologiche che dovranno essere valutate dagli specialisti, ma 
che fin d'ora possiamo riassumere asserendo quanto segue: la presenza di Nursa/- 
lia nell'Italia centrale dimostra come durante il Cenomaniano i paleoambienti 
occupati da questo genere fossero molto più estesi verso Nord rispetto a quanto 
avevano fatto fino ad oggi supporre i rinvenimenti coevi limitati ad aree molto più 
meridionali, cioè al Marocco ed al Libano. 


Lavoro consegnato il 18.11,2005 
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DESCRIZIONE DI UN CONGLOMERATO DELLA VAL ROSANDRA 
(CARSO TRIESTINO - TRIESTE) 


ENRICO MERLAK 


Geologo, Via Beda 3, 34139 Trieste, Italia 


Riassunto - È descritto un conglomerato molto compatto. costituito da ciottoli ben arrotondati di arenaria e calcare. 
affiorante ai bordi del vecchio tracciato della ferrovia della Val Rosandra. La caratteristica specifica di questo conglo- 
merato è la presenza di ciottoli di arenaria rosso sanguigni e di un cemento calcitico di colorazione variabile tra il gial- 
lo vera e l'arancione. L'analisi difrattometrica del materiale costituente i ciottoli indica la presenza di goethite e magne- 
tite, oltre a quarzo, illite è clorite. Le analisi chimiche rivelano la presenza di calcite per circa il 12% (principale costi- 
tuente del cemento) e di ferro e manganese in quantità variabili, L'analisi ottica in sezione sottile rivela la presenza, 
nell’arenaria che compone i ciottoli rossi. dì diffuse concentrazioni di ossidi di ferro che conferiscono ai ciottoli stes- 
si la colorazione rosso sanguigna, Il cemento che lega i ciottoli è interessato da diffuse concentrazioni di ossidi sotto 
forma di micro-laminazioni stratificate che presentano la caratteristica strutturale tipica di un plasma. L'esame detta- 
gliato al microscopio suggerisce che le forme laminari siano attribuibili a migrazione di idrossidi di ferro in seno alla 
massa cementante con riorganizzazione in concentrazioni preferenziali. L'intensa diffusione di questi ossidi caratteriz- 
za la colorazione rossastra del cemento. Tutto l'insieme conferisce al conglomerato una specificità tale da considerar- 
lo interessante oggetto di studio sia per la possibile definizione di una sequenza cronologica dei rari sedimenti paleo- 
fluviali ben consolidati linora rintracciati nel territorio sia per le caratteristiche geochimiche che lo differenziano da 
altri conglomerati situati nella stessa zona. 

Parole chiave: Flysch. ossidi di ferro, ematite, gocthite. magnetite. Carso triesuino, Val Rosandra, 


Abstract - Description of a conglomerate in the Rosandra Valley - The object of the present study is a highly com- 
paci conglomerate composed of rounded sandstone and limestone cobbles which outerops at the margin of the old 
Rosandra Valley line. This conglomerate is marked by the presence of bloody red sandstone cobbles and by calcitie 
cementi varying în colour from yellow ochre ro orange. Difractometry studies highlighted the presence of goethite and 
magnetite, besides quarts, illite and chlorite. Chemical analyses underlined the presence of calcite accounting for 12% 
of the total composition (calcice is the main cement composition) and of iron and manganese in variable quantities, 
Optical analyses on thin sections revealed the presence of diffuse concentrations of iron oxides in the sandstone that 
composes the aforementioned red cobbles. The cement that blids the cobbles shows concentrations of oxides under the 
forms of stratified micro-laminations that the tipica] structure of plasma. Detailed microscope analysess suggest that 
laminal forms can be attributed to the migration of iron idroxydes within the cementing mass. with reorganisation in 
preferential concentrations. The intense diffusion of these oxydes gives the cement its typical reddish colour. AII these 
factors contribute to giving the conglomerate highly specific caracteristics, such as to make it an ideal case study both 
for definition of a chronological sequence of the scarce well-consolidated paleofluvial sediments that have been found 
in the area so far, and due to its geochemical characteristics, which make it stand apart from the other conglomerates 
found in the region. 

Key words: Flysch, Fe-Oxides, Hematite, Goethite, Magnetite. Carso triestino, Val Rosandra, 


1. - Introduzione 


Sul versante destro della Val Rosandra (Trieste), ad una quota di 300 metri 
s.l.m. e a pochi metri dal confine di Stato tra Italia e Slovenia, è rilevabile l’affio- 
ramento di un conglomerato molto compatto compreso tra calcari paleocenici e 
depositi di calcite appartenenti ad un relitto di cavità (fig. 1). 


(1) Versante meridionale del monte Stena. Elemento CTR 1/5004) - 110152 Draga Sant'Elia e Tavoletta IGM 1/25000) San 
Dorligo. 
(2) Calcari del Membro di Opicina (vedi bibliografia citata nel testo: Cucchi È etal. 1989 a, b). 
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grotta del Guto 


ubicazione del conglomerato della 
ferrovia 

F ferrovia 

R relitto di cavità 

C conglomerato 





Fig. 1 - Ubicazione dell’area e del conglomerato. 


L'affioramento è situato in prossimità dell'ingresso est di una galleria’ (vedi 
particolare della fig. 1), ai lati della sede della vecchia ferrovia, è parzialmente 
mascherato da detriti ed ubicato in una zona in cui sono state rinvenute e studiate 
molte cavità che testimoniano antiche ed importanti attività fluviali (Cucchi F. et 
al., 1998). 

Il versante meridionale del monte Stena è un tratto del margine sud-orienta- 
le del Carso triestino e costituisce il versante nord-est della Val Rosandra. Sul 
versante si aprono numerose cavità distribuite in diversi livelli. Nei livelli infe- 
riori (tra i 100 e i 150 metri s.l.m.) si citano l’antro delle Ninfe (VG 2687) e la 
Grotta degli Altari (VG 4543). Nella parte più alta (tra i 150 e i 350 metri s.l.m.) 
si sviluppano grandi complessi di gallerie, poste a più livelli e spesso raccordate 
da pozzi e caverne, finora esplorate per circa 7000 metri di estensione. Tra que- 
ste cavità alcune sono conosciute per le caratteristiche specifiche: la Fessura del 
Vento (VG 4139) il cui livello più basso è percorso da un torrente, la Grotta del 
Gufo (VG 5740) parzialmente riempita da un conglomerato ben cementato con 
ciottoli che raggiungono notevoli dimensioni, la Grotta Gualtiero Savi (VG 
5730) che con la sua estensione è il secondo complesso sotterraneo del Carso, 
la Grotta delle Gallerie (VG 420) ampiamente studiata sin dagli inizi del nove- 
cento. 

Molte cavità sono caratterizzate dalla presenza di complesse serie alluvionali 
con depositi argillosi, sabbie silicee e conglomerati costituiti da ciottoli di arenaria 
e di calcare. Alcuni di questi depositi sono già stati oggetto di studio (Cucchi F. et 
al., 1998, Lenaz D. et al., 2004). La presenza di conglomerati e le dimensioni dei 
ciottoli sono riconducibili all'attività di paleo-torrenti scorrenti su rocce marnose € 


(3) Si tratta della galleria ferroviaria în cui è ubicata la Grotta della Galleria Sopra Bottuzzi 4274/5354 VG. 
(4) Forti E. Forti F.. 1988. Ogservazioni geosimturali e geomorfologiche sullo Grotta del Gufo. Alpi Giulie. 88/2: 89-93. 
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arenacee del flysch e che hanno modificato corsi e livelli durante la successione dei 
cicli erosivi ed evolutivi del territorio. 

Nel presente lavoro viene descritto un conglomerato che presenta caratteristi- 
che specifiche che lo rendono interessante oggetto di segnalazione e di studio. 


2. - Il “conglomerato della ferrovia” 


Nelle fig. da 3 a 8 sono illustrate alcune caratteristiche specifiche del conglo- 
merato. 

In fig. 3 è riportata la foto di un blocco del conglomerato al naturale così come 
appena estratto dal sedimento: in primo piano un ciottolo rosso sanguigno si evi- 
denzia sul resto del conglomerato. 

In fig. 4 è riportata l’immagine macroscopica ottenuta attraverso taglio e luci- 
datura: sono visibili ciottoli di arenaria friabili rosso sanguigni, ciottoli compatti 
di calcari a miliolidi e ciottoli di arenaria giallo-ocra. Il cemento lega tenacemen- 
te i ciottoli rendendo la formazione molto compatta. Questo cemento presenta 
macroscopicamente una colorazione variabile dal giallo-ocra chiaro all’arancione 
Scuro, 


3. - I ciottoli del conglomerato 


Il conglomerato è costituito da ciottoli di arenaria e ciottoli di calcare di età 
paleocenica, cementati da carbonato di calcio. 

I ciottoli di arenaria sono quantitativamente prevalenti e rappresentano circa il 
60% dei ciottoli complessivi. 

Tutti i ciottoli hanno arrotondamento da 0,7 a 0,9 con sfericità da 0,5 a 0,9 e 
dimensioni mediamente da 8 a 25 mm. Gli indici sono compatibili con intensa azio- 
ne di trasporto. 

Specifica del conglomerato è la presenza (tra il 5 ed il 10% in volume del tota- 
le) di ciottoli friabili di un colore rosso sanguigno con dimensioni, arrotondamento 
e sfericità simili a quelle degli altri ciottoli di arenaria. 

La tessitura dell’arenaria dei ciottoli rosso sanguigni è riportata in una sezione 
sottile in fig. 5: i granuli di quarzo hanno bassa sfericità e scarso arrotondamento. 
Nella matrice clastica e nel cemento sono diffusi gli ossidi che conferiscono micro- 
scopicamente una colorazione di fondo rosso arancione accentuata da iridescenza 
dei carbonati presenti nella massa di fondo. La classazione è pessima. 

Di una decina di ciottoli rosso sanguigni, prelevati dal conglomerato, è stato 
ricavato il materiale in polvere omogeneizzata utilizzato per la difrattometria. 


(5) L'analisi difrattometrica è stata eseguita da Davide Lenaz presso il laboratorio del Dipartimento di Scienze della Terra 
dell'Università degli Studi di Trieste, 
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Fig. 3 - Blocco di conglomerato appena estratto dal sedimento. In primo piano un ciottolo rosso sangui- 


gno con tracce di alterazione ai bordi (foto Merlak). 

Fig. 4 - Immagine macroscopica ottenuta attraverso taglio e lucidatura. Sono visibili ciottoli rosso san- 
guigni di cui uno in primo piano ben arrotondato, ciottoli di arenaria giallo ocra e ciottoli e frammenti 
levigati di calcari (foto Merlak). 

Fig. 5 - Sezione sottile di ciottolo rosso sanguigno: i granuli di quarzo hanno bassa sfericità e scarso 
arrotondamento. Tra la matrice clastica e nel cemento risultano presenti addensamenti di ossidi che con- 
feriscono microscopicamente una colorazione di fondo rosso arancione accentuata da iridescenza di 
frammenti di carbonati presenti nella massa di fondo (nicols paralleli, foto Merlak). 

Fig. 6 - Sezione sottile di un particolare del contatto tra ciottolo di arenaria alterata colore giallo ocra A 
(in alto a destra) e massa di fondo cementante con concentrazioni di ossidi di Fe in forma di micro-lami- 
nazioni. Nel plasma orientato che riveste un vuoto del cemento (vedi freccia bianca) sono visibili zone 
con bande di estinzione, segno di disposizione stratificata di singoli cristalli (nicols paralleli, foto 


Merlak). 


L'analisi difrattometrica del materiale costituente i ciottoli rosso sanguigni 
(fig. 2) evidenzia la predominanza di quarzo associato ad illite e clorite. La difrat- 
tometria rivela anche la presenza di un idrossido, la goethite (c-FeOOH), e di un 
ossido, la magnetite (Fe,O,). 

La presenza di illite e di clorite può essere attribuita ad un elevato grado di alte- 
razione dell’arenaria costituente i ciottoli (alterazione comprovata anche dalla fria- 
bilità). 
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Fig. 7 - Sezione sottile con micro-laminazioni di ossidi nella massa di fondo cementante. Si tratta di 





sostanze (probabilmente ematite e ferriydrite) costituite da cristalli di piccolissime dimensioni e da 
composti non cristallini (idrossidi di Fe e forse Mn, allo stato amorfo). con caratteristiche colloidali, 
capaci di migrare e riorganizzarsi dando origine a concentrazioni particolari (nicols paralleli, foto 
Merlak). 

Fig. 8 - Sezione sottile con concentrazioni di ossidi dispersi nel cemento tra frammenti di calcari (ca) e 
granuli di quarzo (q). il tutto ben cementato e compatto (nicols paralleli, foto Merlak). 
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Fig. 2 - Analisi difrattometrica dell’arenaria costituente i ciottoli rosso sanguigni del conglomerato della 


ferrovia. 


20)2 ENRICO MERLAK 


L'illite deriva infatti dalla degradazione dei feldspati e della muscovite, presen- 
ti nell’arenaria in percentuali variabili. ed è il fillosilicato più comune ed abbondan- 
te sia nelle argille del flysch che nei sedimenti argillosi delle cavità carsiche della 
Venezia Giulia. f 

La clorite è un prodotto della degradazione: dei componenti ferro-magnesiaci 
anch'essi presenti nell’arenaria e può essere considerato il più diffuso ed abbondan- 
te fillosilicato, dopo lV’illite, nelle argille del flysch i nei sedimenti argillosi delle 
grotte della Venezia Giulia (Bonazzi A. et al., 1990). LI 

L'associazione di illite e clorite nelle arenarie che costituiscono i ciottoli rosso 
sanguigni è spiegabile con un grado di alterazione che rappresenta il passaggio tra 
l’arenaria originale e il prodotto finale che porta al disfacimento dei ciottoli. 

La presenza di goethite può essere riconducibile alla degradazione delle biotiti e 
delle stesse cloriti ferro-magnesiache e sarebbe una ulteriore indicazione del livello 
di alterazione. La goethite è un idrossido di ferro tra i più stabili ed abbondanti pre- 
senti nei sedimenti di cavità e nei suoli del Carso triestino e del territorio circostante.” 

Riguardo la magnetite si tratta di un minerale già rinvenuto in sedimenti del 
Carso. Tra i recenti rinvenimenti documentati di magnetite in grotte del territorio si 
cita lo studio di Cancian G., (2000). In questo studio la magnetite è individuata in 
associazione con ematite (0-Fe,O,), maghemite (y-Fe,O,). 

La difrattometria del materiale costituente i ciottoli rosso sanguigni non rivela 
calcite e dolomite ma le analisi chimiche indicano la presenza di un cemento di 
CaCOQ, per circa il 12%. Le analisi rivelano anche tracce di dolomite. 

Nel materiale esaminato sono presenti quindi anche fasi amorfe non rilevabili 
nel tracciato difrattometrico. Lo stesso tracciato presenta numerosi riflessi di enti- 
tà ridotta che non consentono attribuzioni specifiche. 

Nell'analisi del cemento è rilevabile la presenza di ferro e manganese in quan- 
tità variabili. 


4. - La massa di fondo cementante del conglomerato 


Le caratteristiche microscopiche specifiche del cemento del conglomerato 
della ferrovia si identificano in una tendenza specifica alla colorazione giallo-aran- 
cio scuro e in una abbondanza di concentrazioni minerali rosso sanguigne attribui- 
bili a ossidi di Fe. Queste concentrazioni si presentano sia sotto forma di micro- 
laminazioni diffuse nel cemento calcitico (fig. 6 e fig. 7) sia sotto forma di noduli, 
inglobanti granuli di quarzo (fig. 8). 

Le diffuse concentrazioni di ossidi sotto forma di micro-laminazioni stratifica- 
te presentano la caratteristica strutturale di un plasma. L'esame dettagliato della 


(6) Vedi biliografia di seguito nel testo: Cancian G. et al, 2004. - Durn G. et al 2001, - Prohic E. etal.. 1997 

(7) Sulla presenza del manganese nel Carso triestino e nei territori udiacenti, ed il particolare nella terra rossa, nei suoli derivanti dalla 
degradazione del Mysch e nei calcari pulcocenici, si rimanda alla bibliografia riportata di seguito nel testo: - Probic e. et al., 1997 e 
Dum Gi. etal,, 2001 per le terre rosse ed i suoli dell'Istria (Croazia), - Spada P.. Lenaz D.. Longo Salvador G.. Del Min A, 2002 per 
i suoli di dolina del Carso triestino - Comin Chiaramonti Per al. 1982 per il residuo dei calcari paleocenici del Carso triestino. 
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fig. 7 suggerisce che le forme laminari siano conseguenza di migrazione di idrossi- 
di di ferro in seno alla massa cementante con riorganizzazione in concentrazioni 
preferenziali. 

Per quanto riguarda i noduli si tratta di concentrazioni di ossidi in forma di 
masse inglobanti i granuli di quarzo e che rivelano microscopiche forme di concre- 
zionamento, indici di precipitazione dall’idrossido ferrico. 


5. - Conclusioni 


Le caratteristiche macroscopiche che distinguono il conglomerato della ferro- 
via da altri conglomerati rinvenuti nelle cavità della Val Rosandra, oltre alla com- 
pattezza, riguardano il colore di fondo. che al taglio è molto scuro, e la presenza di 
numerosi ciottoli arenacei rosso sanguigni. 

L'esame microscopico di questi ciottoli rivela, nel cemento. la presenza di dif- 
fuse concentrazioni di ossidi di intensa colorazione sia sotto forma di masse inglo- 
banti i granuli di quarzo sia sotto forma di micro-laminazioni. Le diverse variazioni 
di colore del cemento stesso sono quindi indici di diverse concentrazioni di ossidi. 

La tipica colorazione rossa sanguigna degli addensamenti di ossidi può essere attri- 
buibile alla presenza di ematite che potrebbe mascherare il colore giallo della goethite. 
Non è esclusa la presenza di ferrihydrite (SFe_O,-9H,O), equivalente alla fase amorfa 
Fe(0H),, anch'essa responsabile di questa tipica colorazione rossastra. Il fatto che 
l’ematite non sia identificabile alla difrattometria significa che è presente prevalente- 
mente in fase amorfa e che si è diffusa nella massa del cemento sotto forma di plasma. 

L'ematite non è rara nel territorio. Per esempio alcuni chilometri a monte del- 
area dell’affioramento del conglomerato ed ad una quota di circa 500 metri s.l.m., 
durante gli scavi in territorio sloveno della nuova autostrada nel tratto tra Divata e 
Kozina, sono stati rinvenuti in aree carsiche numerosi sedimenti clastici, derivati 
dall'azione di degradazione del flysch e conservati a varie profondità in trappole 
del terreno. Qui l’ematite compare quasi sempre come prodotto di trasformazione 
da idrossido di ferro in ossido ed è individuabile dal colore caratteristico. Spesso è 
associata con goethite. maggiormente presente nelle terre gialle (Zupan Hajna N., 
1992 e 1998, Mihevc A. et al., 1996). 

Le analisi chimiche eseguite sul cemento calcitico rivelano la presenza di man- 
ganese, 

Il fatto che il conglomerato sia compatto indica che la formazione sedimenta- 
ria a cui appartiene è antica ed è rimasta protetta dagli agenti di alterazione in un 
ambiente neutro adatto alla cementazione e alla conservazione. 

L'unicità del “conglomerato della ferrovia” rispetto ad altri conglomerati com- 
patti dell’area indicherebbe sequenze cronologiche diverse e sarebbe imputabile ad 
episodi erosivi su stratificazioni di flysch con più elevate concentrazioni di mine- 
rali contenenti ferro e manganese. 


Lavoro consegnato il 29.09.2006 
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UNA POPOLAZIONE URBANA DI CORDULEGASTER HEROS 
THEISCHINGER, 1979 IN ITALIA 
(ODONATA, CORDULEGASTRIDAE) 
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Abstract - An urban population of Cordulegaster heros Theischinger, 1979 in Italy - We underline the importance 
of a population of C. heros near the city of Trieste (NE Italy). This population of C. fieros ts: (î) up to now. one of the 
few in Italy: (iî) locally valuable since C heros in listed in the annex Il and LV of the Habitat Directive; (iii) situated 
in a very peculiar relict and urbanized habitat where C. herns co-occur with C. hidemara and Calopteryy virgo. 

Key Words: Odonata, Cordulegastridae, Cordulegaster heros. Trieste. urban ecology. 


Riassunto - Viene segnalata una popolazione di €. Meros in un torrente presso la città Trieste, L'importanza di tale 
popolazione è data: (i) dall'esser la seconda segnalazione della specie in territorio italiano; (ii) dall'importanza con- 
servazionistica locale di un biotopo riproduttivo di una specie degli allegati Il e IV della Direttiva Habitat; (iti) dal 
peculiare contesto relitivale ed antropizzato in cuì C. Meros è sintopica con C, bidentata e Caloprerxx virgo. 

Parole Chiave: Odonata, Cordulegastridae, Cordulegaster Neros, Trieste, ecologia urbana. 


1. - Introduzione 


Cordulegaster heros Theischinger, 1979 è la più grande libellula presente nell'attuale 
Unione Europea, nonché una delle specie meritevoli di maggiore tutela. Nei primi studi effet- 
tuati circa la fauna odonatologica del Friuli Venezia Giulia, venne accertata la presenza di 2 
entità di Cordulegastridae: Cordulegaster hidentata bidentata Sélys, 1843 e C. boltoni holto- 
ni (Donovan, 1807), entrambe considerate poco diffuse e del tutto limitate alla fascia monta- 
na e pedemontana friulana (TACCONI. 1888: KIAUTA, 1969: PECILE, 1984). Solo nel 
1995. BOGNOLO & PECILE, segnalano 6 ninfe di C. bidentata presso le coste della Vene- 
zia Giulia, in un piccolo torrente periferico di Trieste. Subito dopo KOTARAC (1997) rileva 
che tutte le precedenti segnalazioni di C. bolroni in Slovenia sono in realtà riferibili al conge- 
nerico di più recente descrizione: C. leros, suggerendo di ricercare la specie, ben diffusa in 
Slovenia. anche nei limitrofi territori italiani. Ciò viene fatto da BEDIANIC & SALAMUN 
(2003) che segnalano C. eros come specie nuova per la fauna italiana, trovando le larve nei 
bacini idrografici di 2 torrenti presso Gorizia e Cormons (GO). Gli stessi Autori, esaminando 
le caratteristiche geofisiche della rete idrografica del Friuli Venezia Giulia, escludono che la 
specie sia presente a Sud di Gorizia, suggerendo invece di ricercarla verso NW (Cividale). 

In effetti, in Provincia di Trieste scarseggiano limpidi e quieti torrenti boscosi. Tuttavia, 
la presente nota dimostra che C. heros in Italia ha una distribuzione e un’ecologia da appro- 
fondire in modo adeguato. 


2.- Materiali e metodi 


Nel mese di agosto 2007 sono stati condotti alcuni sopralluoghi lungo i torrenti della 
provincia di Trieste allo scopo di raccogliere forme preimmaginali e exuviae di odonati. 
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I torrenti sono percorsi nel centro degli stessi. proseguendo a piedi lungo l’asta fluvia- 
le in senso contrario alla corrente. 

Neanidi e ninfe sono cercate setacciando diversi tratti del substrato con un retino a 
maglie di 2 mm. Dopo la determinazione le stesse sono fotografate e (salvo esemplari di dub- 
bia o difficile determinazione) liberate sul posto. 

Le exuviae vengono localizzate a vista indagando sponde, vegetazione e oggetti emer- 
genti. Vengono prelevate e portate in laboratorio dove vengono determinate. 

Per le determinazioni ci si avvale principalmente di VERSCHUREN (1989) e GER- 
KEN & STERNBERG (1999), oltre che delle collezioni museali di riferimento. 


3.- Risultati e discussione 


In un tratto del Torrente Farneto, ad una quota di circa 110 m s.l.m., sono state raccolte 
6 exuviae (di cui 3 visibili in fig. le-i) ed 1 ninfa (fig. la-d) di Cordulegaster heros Thei- 
schinger, 1979. Tale ritrovamento va considerato di importanza scientifica e conservazioni- 
stica per almeno 3 ordini di motivi: 


1) Si tratta della seconda segnalazione di C. heros in Italia, che conferma, oltre alla presen- 
za della specie in questa nazione, come il limite occidentale di diffusione di C. heros sia 
ancora da accertare. Inoltre restano da verificare le effettive esigenze ecologiche della 
specie in Italia, nonché eventuali sintopie con C. boltoni, analogamente a quanto riporta- 
to per alcuni biotopi austriaci (DIJKSTRA, 2006). Un'area interessante per tali studi futu- 
ri è la pedemontana friulana, in modo particolare Varea delle valli del Torre. 


2) C. heros è uno dei pochi odonati inclusi negli allegati II e IV della Direttiva Habitat 
dell’Unione Europea (ratificata in Italia dal D.P.R. 357/97 e succ. mod.). L'Italia. la 
Regione Friuli Venezia Giulia e la Provincia di Trieste vengono ad arricchirsi di una 
nuova specie, la cui protezione è prioritaria in ambito europeo e per la quale l'Europa 
richiede la designazione di appositi siti di protezione. 


Ti 


Il biotopo in cui è accertata la riproduzione della specie rappresenta uno dei pochi esem- 
pi ancora parzialmente integri di torrenti costieri flyshioidi della Venezia Giulia e. pur 
mantenendo ampi tratti di naturalità, può considerarsi un corso d'acqua urbano e periur- 
bano, parzialmente inquinato da alcuni scarichi civili. Il Torrente Farneto (fig. 2) nasce 
infatti presso l'antico borgo e ora rione triestino di Longera, scorre (in una piccola valle 
alluvionale tra marne e arenarie) fra case, orti e il Parco Urbano del Bosco Farneto, sino 
a venir tombato. dopo soli 2 km dalla sorgente. nel sistema fognario della città di Trieste. 
In passato il torrente ospitava un'elevata biodiversità, ma dopo la cementificazione dei 
3/4 terminali e il pesante inquinamento tra gli anni ‘70 e ‘80 del secolo scorso (CALLI- 
GARIS et al., 1999; BRESSI. 2002) vi si riproduce un solo vertebrato (Salamandra s. 
salamandra |Linnaeus, 1758]). Tra gli odonati, in occasione del campionamento che ha 
portato al ritrovamento di C. /eros sono state rinvenute lungo lo stesso tratto di torrente 
anche 2 exuviae di C. bidentata bidentata Sélys. 1843 e3 TO €229 adulti dello zigot- 
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tero Calopteryx virgo padana Conci, 1656). Forme preimmaginali di Cordulegaster rap- 
presentano gli artropodi più grandi riscontrati, nonché i maggiori predatori acquatici. 


Degna di nota è pure la presenza di due endemismi alto-adriatici: l’irudineo Dina Krasen- 
sis (Sket. 1968) e l’efemerottero E/ectrogena gridellii (Grandi, 1953). 





Fig. 1 - Cordulegaster heros Theischinger, 1979, esemplari del Torrente Farneto (Italia, Friuli Venezia 
Giulia, Trieste città, VIII.2007, leg. Uboni C.): a, b - ninfa (7 viva e particolare della stessa (ultimi uriti 
ed appendici caudali), in visione dorsale; c, d - id., in visione ventrale: e - exuvia incompleta (priva della 
regione cefalica e protoracica) di esemplare OY, corrispondente al primo reperto trovato, in visione dor- 
sale: f-g - exuvia di esemplare 9. in visione dorsale (f), e particolare della stessa (ultimi uriti ed appen- 





dici caudali), in visione dorsale (g): h - particolare di exuvia di esemplare O' (ultimi uriti ed appendici 
caudali). in visione ventrale: i - exuvia di esemplare 9, in visione ventrale. 
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Ulteriori sforzi sono quindi necessari non solo per appurare al meglio la distribuzione 
italiana di C. leros (e quella regionale di C. boltoni), quanto per comprendere l’autoecolo- 
gia della specie nei biotopi riproduttivi giuliani. Biotopi che. a livello locale, andrebbero 
risanati, tutelati e valorizzati secondo quanto indicato dall'Unione Europea. 


Lavoro consegnato il 31.08.2007 





Fig. 2 - Torrente Farneto (Trieste città): 
a - veduta del sito di raccolta di Cordule- 
gasrer heros: b - particolare della spon- 
da. nel punto dove è stata raccolta una 


delle exuviae. 
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Abstract - The butterfly Coevreus morshalli (Lycaenidae) has recorded in Sardinia. 
Key Words: Cacvreus marshulli. Lycaenidae. Sardinia, Pelargoniuni 


Riassunto. - Viene segnalato il lepidottero Cacwéeus marshalti (Lycacnidae) in Sardegna. 
Parole chiave: Cocyeus marshalli. Lycaenidae, Sardegna, Pelurgonium. 


1. - Introduzione 


Il fenomeno della globalizzazione da molti decenni è uscito dall'ambito puramente 
socio-economico per irrompere nel campo della biologia ed in particolare della distribuzio- 
ne di specie animali e vegetali. Infatti ad opera dell'uomo, direttamente od indirettamente, 
un sempre maggior numero di specie vede il proprio areale espandersi enormemente, soven- 
te minacciando l'equilibrio della zona invasa. Un caso tipico degli ultimi anni è quello del 
lepidottero Cacvreus marshalli (Butler, 1898) (Lycenidae), tipicamente distribuito in Africa 
meridionale. ma che dagli anni ‘90 ha iniziato ad invadere l'Europa a causa di una serie di 
fortuite introduzioni commerciali delle sue piante ospiti. arrecando non pochi danni alle col- 
tivazioni ornamentali e commerciali di gerani (TREMATERRA et al.. 1997; TREMATER- 
RA & ZILLI. 1999; TREMATERRA & PARENZAN, 2003). Scopo della presente nota è 
quello di segnalare C. marshalli in Sardegna. 


2.- Reperti e segnalazioni della Sardegna 


Cagliari (CA).- Lex. 7 VII 2004, C. Meloni leg. - 2 ex., 29 VIII 2004. C. Meloni leg. - 
2 ex. 5 IX 2004.C. Meloni leg. - Numerosi esemplari, 2004-2005. L. Fancello (dati non 
pubblicati). 

Iglésias (CA). - 2 ex: 19 IX 2004. C. Meloni leg. 

Quartu Sant'Elena (CA)- 1 ex.. 9 IX 2004, C. Meloni leg. 

Alghero (SS). - numerosi esemplari. 2004-2005, R. Pantaleoni (dati non pubbli- 
cati). 

Sassari (SS). - numerosi esemplari, 2004-2005, R. Pantaleoni (dati non pubblicati). 

I reperti “C. Meloni leg.” sono conservati nella collezione entomologica personale del- 
l’autore. 





214 CAMILLO PIGNATARO, CARLO MELONI, LUCA FANCELLO. SALVATORE VICIDOMINI 


3. - Discussione 


Attualmente C. marshalli è stata segnalata in Corsica e Sicilia per quanto concerne le 
isole maggiori, mentre in Italia peninsulare in Lombardia (LUPI & JUCKER, 2004), Pie- 
monte (BOSIO, 2005). Canton Ticino (AA.VV., 2003: CORDILLOT, 2004), Liguria, Emi- 
lia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo, Molise, Puglia, Campania (vedi: TRE- 
MATERRA & PARENZAN, 2003): inoltre è presente anche a Ischia (RUSSO, 2003) e sul- 
l’Arcipelago Toscano (DAPPORTO, 2003). Pertanto le segnalazioni sarde (provincie di 
Cagliari e Sassari) completano l’areale mediterraneo di questa specie. È molto plausibile che 
il licenide sia presente anche nelle altre provincie sarde, essendo segnalata nelle due geogra- 
ficamente più estreme. La specie può subire incrementi demografici e territoriali non con- 
trollabili, economicamente dannosi, come dimostra la sua recente inclusione nella lista “A2 
quarantena EPPO”" (http://www.eppo.org/ QUARANTINE/ lists.htm). 


Lavoro consegnato il 18.09.2005 
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Abstract - Bionomic and geonemic observations on Potosia opaca (Fabricius, 1787) (Coleoptera, Cetoniidae) - In 
this article the Author specifies the distribution of Porosta opaca in Italy, and points out its presence in Central-West 
Switzerland, In the work there are reported also interesting data on bio-ethology of this species. 

Key words: Porvsia opucu. distributton, Italy, Switzerland. 


Riassunto - Con questo articolo l'Autore precisa la distribuzione di Porosiv opaca in Italia e ne segnala la presenza 
nella Svizzera centro-occidentale. Nel presente lavoro vengono inoltre forniti interessanti dati sulla bio-etologia di que- 
sta specie. 

Parole chiave: Porosia opaca. distribuzione, Italia, Svizzerà, 


1. - Introduzione 


Potosia opaca (Fabricius, 1787) è un coleottero cetonino a geonemia mediter- 
raneo-occidentale, la cui distribuzione in Italia è poco conosciuta proprio a causa 
delle sua etologia, in quanto solo di rado lo si può rinvenire su fiori e frutti di sva- 
riate specie vegetali ed è quindi meno frequentemente osservato dagli entomologi 
rispetto alla maggior parte dei cetonini: inoltre, molte volte può essere confuso dai 
non specialisti con la comunissima Netocia morio s.str. (Fabricius, 1781). 

Proprio la somiglianza con quest'ultima specie ha indotto in errore anche 
diversi studiosi, che hanno classificato come “Ceronia opaca” esemplari di N. 
morio con tegumenti più lucidi del normale: errori di questo tipo sono assai fre- 
quenti nelle collezioni storiche. 

Per quanto concerne la distribuzione di Potosia opaca sul territorio italiano, i 
dati reperiti in letteratura sono molto frammentari ed il più delle volte imprecisi: 
BARGAGLI (1872) cita questa specie come comunissima in Sardegna: LUIGIONI 
(1929) la segnala per l'Appennino Ligure, Piemonte, Veneto, Venezia Tridentina, 
Emilia, Italia centrale e meridionale, Corsica e Sardegna; PORTA (1932) la cita per 
Venezia Tridentina, Veneto, Piemonte. Liguria, Emilia, Toscana, Umbria, Lazio, 
Basilicata. Sardegna, Corsica, forse in tutta Italia. Più recentemente, BARAUD 
(1977: 1992) ritiene presente la specie in tutta la penisola comprese anche le due 
isole maggiori Sicilia e Sardegna; SPARACIO (1995) la cita di Sicilia; CARPANE- 
TO & PIATTELLA (1995) nella check-list delle specie della fauna italiana citano 
P. opaca nel nord e nel sud della penisola, in Sicilia e Sardegna. BAVIERA & SPA- 
RACIO (2002) forniscono ulteriori dati sulla presenza di questa specie in Sicilia 
(2002); PESARINI (2004) ritiene P. opaca specie ampiamente diffusa in Italia ma 
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abbondante solo in Sardegna: DUTTO (2005) ribadisce quanto detto da PORTA 
(1932), mettendo in dubbio la presenza di questo cetonino in Sicilia. 


In considerazione di quanto esposto e per meglio definire areale di P. opaca, 
soprattutto in Italia, si è proceduto ad esaminare i diversi lavori sull’ argomento e 
sono state effettuate diverse ricerche sul campo, soprattutto nelle regioni italiane 
per le quali mancavano dati più precisi. Sono state, inoltre, effettuate ulteriori osser- 
vazioni sulla biologia di questa specie, anche con allevamenti in laboratorio. 


2. - Tassonomia 


Potosia opaca (Fabricius, 1787). 
(Cetonia opaca Fabricius, 1787. Mantissa Insectorum 1: 27.) 


Locus typicus: “In Africae”: syntypi: 2 exx. in collezione Fabricius presso il Museo 
Zoologico dell’Università di Copenaghen. 


Sinonimi: 

Cetonia cardui Gyllenhal, 1817. in SCHONHERR, Syn. Ins. 1-3: 47. 
Cetonia nudiventris Germar, 1837. Allg. Lit. Zeit :578. 

Cetonia corvina Motschulsky. 1849. Bull. Soc. Nat. Moscou, 22: 117. 
Potosia paulianiana Antoine, 1989. Bull. Sciences Nat, 64: 6. 


Cetonia cardui Gyllenhal. 1817 - GHILIANI (1887); SCHOCH, 1985, Gen. U. 
Spec. Ceton. II, 93 pp. 

Cetonia opaca Fabricius, 1787 - BARGAGLI (1872). 

Potosia cardui (Gyllenhal, 1817) - REITTER (1891): PORTEVIN (1931). 
Cetonia (Potosia) cardui Gyllenhal, 1817 - MULSANT (1871). 

Potosia opaca (Fabricius, 1787) - REITTER (1898), LUIGIONI (1929) PORTA 
(1932). WINKLER (1927-1932), BAGUENA-CORELLA (1967), BARAUD 
(1977), PAULIAN & BARAUD (1982), RATAJ (1998), MICÒ & GALANTE 
(2002). DUTTO (2005), PIGNATARO et. al. (2005), LAPIANA & SPARACIO 
(2006). 

Potosia opaca opaca (Fabricius, 1787) - BAVIERA & SPARACIO (2002). 
Cetonia (Potosia) opaca ssp. cardui Gyllenhal; 1817 - PAULIAN (1941: 1959). 
Protaetia (Potosia) opaca (Fabricius, 1787) - MIKSIC (1968; 1987), BARAUD 
(1985), KRAJCIK (1998). 

Netocia (Potosia) opaca (Fabricius, 1787) - BARAUD (1992), TREMBLAY (2000). 


3. - Biologia 


Uno fra i primi lavori inerenti la biologia di questo cetonino è il lavoro di 
VIDANO & ONORE (1971), che ha contribuito in modo determinante alla cono- 
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scenza del comportamento degli adulti: in particolare, ha contribuito a sfatare la 
convinzione di molti apicoltori liguri, che credevano che il ciclo di sviluppo della 
specie si completasse all’interno degli alveari come ancora esposto erroneamente 
in alcuni trattati di apicoltura (CONTESSI, 2004). Notizie a riguardo della biologia 
di P, opaca si possono reperire anche nei lavori di DARNAUD, LECUMBERRY 
& BLANC (1978), PAULIAN & BARAUD (1982) e DUTTO (2005). 

Gli adulti sfarfallano dalle cellette pupali o dai rifugi invernali verso maggio- 
giugno nell'Italia settentrionale e già in aprile-maggio nell'Italia meridionale. 

Le apparizioni degli adulti in natura variano poi anche in base alla quota alti- 
metrica, all'andamento climatico stagionale ed a fenomeni climatici eccezionali 
(es. primavere anticipate, estati fredde e piovose, ecc.). 

Una volta sfarfallati. gli adulti vanno alla ricerca delle fonti trofiche; in Italia, in 
particolare nella parte continentale, si è potuto osservare come essi si nutrano quasi 
esclusivamente del miele e del polline raccolto dalle api (Apis mellifera Linné, 1758) 
(melitofagia), ma si rinvengono anche sulle infiorescenze di molte carduacee spon- 
tanee, soprattutto in Sardegna (BARGAGLI. 1872; MELONI in litt.), e più raramen- 
te si concentrano nei pressi delle ferite dei tronchi dei vecchi alberi (Quercus suber 
Linné, Quercus sp.) dalle quali sgorga la linfa, come verificato personalmente. 

Occasionalmente sono stati inoltre osservati adulti intenti a nutrirsi di frutti di 
Prunus armeniaca Linné, Ficus carica Linné e Prunus persica Batsch. in avanza- 
to stato di maturazione o spesso già caduti al suolo ed in fermentazione. 

In giugno-luglio avviene il picco massimo degli accoppiamenti, che avvengo- 
no in luoghi di ritrovo comuni, come all’interno delle arnie, nei fiori o attorno alle 
ferite dei tronchi, 

La femmina nei giorni successivi all’inseminazione (la copula dura dai 15 
minuti a più di 2 ore) continua a visitare le arnie e le infiorescenze fino a quando le 
uova non raggiungono la maturità; quindi va alla ricerca di un sito adeguato per 
l’ovodeposizione. che garantisca un pabulum ottimale e in quantità sufficiente per 
tutto il ciclo di sviluppo delle larve. 

Nella quasi totalità dei casi il substrato prescelto per la deposizione consiste 
nell’humus presente ai piedi dei vecchi alberi. negli spazi interadicali e all’interno 
dei tronchi cariati; più raramente la deposizione avviene nei cumuli di letame matu- 
ro (oss. pers.). 

Lo sviluppo embrionale richiede 15-20) giorni e si conclude con la schiusa del- 
l'uovo e quindi con la fuoriuscita di una larva di circa 6 mm di lunghezza di color 
bianco vitreo, che inizia subito a nutrirsi dei resti del corion e in seguito del pabu- 
lum circostante: essa. nell'arco dell'estate. compie due mute (la seconda avviene in 
settembre) e sverna come larva matura di terza età. 

La durata delle età larvali è abbastanza variabile e dipende strettamente dai fat- 
tori biotici e abiotici del biotopo: la prima e la seconda età durano in media 35-40 
giorni ciascuna, mentre la terza età ha una durata molto più flessibile (da pochi mesi 
a più di 12 in casi particolari). 

La terza età (larva matura) si protrae per più mesi e va da settembre-ottobre 
(dell’anno n) fino a maggio-giugno dell’anno successivo (n+1), periodo in cui la 
larva si costruisce un bozzolo di terra e escrementi compattati e si trasforma in 
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pupa: in particolari condizioni la terza età larvale si protrae alla primavera dell’'an- 
no n+3 fino a maggio-giugno, mese in cui avviene la ninfosi. 

Lo stadio di pupa dura in media 30-45 giorni. 

La cromatogenesi. la distensione e l’indurimento dei tegumenti avvengono 
all’interno della celletta pupale e quindi, una volta che l'adulto fuoriesce dalla cel- 
letta, è maturo e già in grado di volare, mentre può tardare di una decina di giorni 
la maturità sessuale. 

L'adulto è completamente formato in giugno-luglio e può fuoriuscire già in 
luglio-agosto. per poi rifugiarsi nel terreno o nelle cavità degli alberi con l'arrivo 
dell'inverno; nel caso in cui lo stadio pupale avvenga in agosto. l'adulto completa- 
mente formato in settembre-ottobre rimane all’interno della celletta terrosa fino alla 
primavera successiva, 

Stando ai risultati dei vari allevamenti si può affermare che il ciclo di sviluppo 
di P. opaca, ossia il periodo che intercorre tra la deposizione dell’uovo e la presen- 
za dell'adulto all’interno della celletta pupale, varia da 13 a 25 mesi: sono noti 
anche periodi di sviluppo di 12 mesi, ma in laboratorio, ove la temperatura sia 
costante, il ciclo si può concludere anche entro 4 mesi. In condizioni naturali però 
la maggior parte dei cicli di sviluppo si completano in un lasso di tempo compreso 
fra 13 e 16 mesi; i tempi di sviluppo superiori ai 20 mesi sono abbastanza rari e 
riguardano esemplari allevati in condizioni biotiche e/o abiotiche non particolar- 
mente favorevoli. 

I dati sopra forniti si riferiscono ad allevamenti che hanno interessato un cen- 
tinaio di larve, che si sono sviluppate a spese del pabulum reperito in natura al 
momento della raccolta. 

La nutrizione degli stadi larvali con frutti maturi o intinti nel miele risulta 
determinante per Vaccelerazione del ciclo di sviluppo. 

La longevità degli adulti è di 200-400 giorni (giorni di attività e svernamento), 


Fra gli agenti patogeni delle larve riscontrati in allevamento si sono potuti iso- 
lare i miceti Beauveria bassiana e Metarrhizium sp.: Vinfezione colpiva in modo 
particolare gli individui che avevano subito periodi di stress (termici o idrici) o che 
si sviluppavano in ambienti eccessivamente umidi (UR intorno all'’80% per lunghi 
periodi). L'infezione da parte di questi patogeni portava a morte le larve infette in 
circa 10-14 giorni. 

Inoltre. sia le larve che le pupe ospitavano diversi tipi di acari, alcuni parassi- 
ti, altri più semplicemente in forme foretiche, 

Si è potuto infine accertare che per le larve l'ambiente ideale di sviluppo era 
rappresentato da un substrato humifero con umidità relativa compresa fra il 40% e 
il 65% e con pH compreso fra 7 e 8. 


Il regime alimentare delle larve è esclusivamente fitosaprofago. mentre il regi- 
me degli adulti è glicifago o melitofago. 

Proprio a causa della spiccata melitofagia di questa specie si sono verificati, e 
occasionalmente continuano a verificarsi, danni a carico degli alveari di Apis mel- 
lifera: tuttavia, il danno non consiste nell’asportazione di miele e polline ma nella 





OSSERVAZIONI BIONOMICHE E GEONEMICHE SU POTOSIA OPACA ecc. 219 


rottura dei favi e nella disopercolatura delle cellette. creando notevole disordine fra 
le api, inducendole più facilmente a sciamare. L'aumento di incidenza della scia- 
matura e l'abbandono spontaneo delle arnie da parte delle api si è potuto constata- 
re con maggior frequenza nelle annate più calde, quando già di per sé le colonie 
sono propense alla sciamatura e all'abbandono delle arnie per motivi di spazio, per 
l’eccessivo calore o per stress, come ad esempio può derivare dall'attività di P. 
opaca, più abbondante e attiva nelle annate calde. 

Dall’attività di questo cetonino nei favi. sia sui telai del nido che del melario, ne 
derivano le profonde lacerazioni come cunicoli larghi circa 1.5 cm. aree di favo appiat- 
tite con diametro anche superiore a 6 eme fori passanti di circa 1,6-2 cm di diametro. 

L'analisi dei danni arrecati da questo cetonino non va assolutamente limitata ai 
danni che ne derivano direttamente dall'attività trofica, ma è indispensabile tenere 
in considerazione una serie di danni indiretti che questo insetto può arrecare. dive- 
nendo un vettore di numerosi agenti patogeni responsabili di morie nelle api. Il 
ruolo di vettore risulta particolarmente facilitato dalle sue abitudini trofiche, in 
quanto all'interno dell’arnia viene a contatto e ingerisce materiale potenzialmente 
infetto e visitando più arnie può trasmettere gli agenti patogeni attraverso il mate- 
riale infetto (cera. miele, ecc) depositato sul corpo (pubescenza. speroni, spine 
tibiali, ecc.) e le feci. 

Fra i patogeni trasmessi si ricorda Baci//us larvae White, agente eziologico 
della peste americana. 

Il ruolo di P. opaca come vettore della peste americana è stato provato attra- 
verso indagini effettuate su esemplari in uscita da alveari infetti conclamati, in 
effetti tutti gli esemplari in questione riportavano una carica di 8. /arvae in concen- 
trazioni diverse nelle varie parti del corpo: le parti con la carica batterica più eleva- 
ta risultavano la bocca e le zampe. 

Per ovviare a tutta questa serie di danni risulta sufficiente attrezzare le arnie 
con “porticine” metalliche. di cui ormai quasi tutte le arnie sono provviste e dove, 
in effetti, non si sono mai rinvenuti esemplari di Potosia opaca. 


4. - Geonemia 


VALLE D'AOSTA: Aosta (CDM): Verrès (MCC); Monte Avie (leg. Penna in CDM). 
PIEMONTE: Piemonte {MCG): Torino (MCG): Novara (CDM); Crissolo (CDM); 
Cuneo (CDM); Caramagna Piemonte (CDM): Fossano (CDM): Saluzzo (CDM); 
Vernante (CGD); Cameri (CPR). 

LOMBARDIA: Remedello di Sotto (CBA): Sermide (CDM); Piacenza (CRA): 
Milano (MCM: CMFSN): Bracchi (MCM); Monza (MCM). 

LIGURIA: Albissola (CVA): Campoligure (MCG: REY, 1992); Casella (REY, 
1992): Colle dei Giovi (MCG); Cogoleto (MCM): Finale Pia (REY, 1992); Mele 
(REY, 1992); Mignanego (MCG: REY, 1992); Palmaro (MCG; REY, 1992; MAN- 
CINI, 1924): Pantasina (CVA: MCM: MCG): Pedemonte (MCG); Perinaldo 
(MZS): Pigna (REY, 1992); Porto Maurizio (MZS); Santuario della Vittoria (MAN- 
CINI. 1924); Santuario della Vittoria (CRA: MCM); Nostra Signora della Vittoria 
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(MCG): S. Biagio (MCM): San Remo (MCM, MZS): San Romolo (MCM); Savo- 
na (MCM): Langasco (MCG). 

TOSCANA: Bagnoro (CMESN):; Isola di Montecristo (MCM): Lippiano (MAN- 
CINI, 1924; MZS; MCG):; Redda in Chianti (SI) (MZS). 

EMILIA ROMAGNA: Guiglia (CDM); Modena (CDM); Sassuolo (CDM). 
VENETO: Chirigna (MCG); Gazzo (CVA): Ponzano Veneto (CMFSN: MCG); 
Roncà (MCM); Solagna (CVA); Verona (MCG); Colli Euganei (CDM). 

FRIULI VENEZIA GIULIA: Fiume Veneto (MCG): Maniago (MCG); Zoppola 
(CDM ex larva). 

TRENTINO ALTO ADIGE: Bolzano (MZS): Rovereto (CDM): Sarentino 
(CDM); Trento (MIKSIC, 1987). 

MARCHE: Ancona (CMFSN):; Lunano (CDM); Urbino (CDM). 

ABRUZZO: Villa Santa Maria (CDM): Chieti (CDM). 

MOLISE: Castropignano (CDM); Baranello (MCC). 

UMBRIA: Spoleto (MIKSIC, 1987); Salmata (MCM: CMESN). 

LAZIO: Roma (MCM): Monte Terminillo (MIKSIC, 1987). 

CAMPANIA: Erula (CRA): Massascusa (MCM):; Corleto Monforte (SA). 
PUGLIA: Celenza Valfortore (CDM): Lucera (CDM); Gargano (MZS). 
BASILICATA: Policoro (CDM). 

CALABRIA: Cosenza (CDM). 

SICILIA: Piano Cervi, Madonie (CVA): Palermo (CSI; Sparacio comm. pers.): Mes- 
sina (BAVIERA & SPARACIO, 2002); Cefalù (LAPIANA & SPARACIO, 2006). 
SARDEGNA: Aritzo (CCM): Cagliari (CRA: MCG; MCG):; Cala Gonone (MCG); 
Dorgali (MCG): Ozieri (CRA): Monti (SS) (CRA): Chilivani (CVA: MCM): Gere- 
meas (CBA): Genna Cruxi (MZS); Tempio (MIKSIC. 1987); Nuoro (MCR); Is. 
San Pietro (CARPANETO & ul., 1997); Villaspeciosa (CCM): Pula (MCG); Scala 
di Giocca (MCM): Geremèas (CCM); Seùi (NU) (CCM); Marrùbiu (CCM): Mara- 
calagònis (CCM): Foresta Burgos (CCM): Nuoro (MCM): Sassari (MZS): Sarrabus 
(MCG): Orune (MCG); Monte Sette Fratelli (MCG). 


Abbreviazioni: CCM - Collezione Meloni C. (Cagliari); CDM - Collezione 
Dutto M. (Cuneo): CVA - Collezione Aliquò V. (Palermo); CBA - Collezione Balle- 
rio A. (Brescia): CPR - Collezione Pescarolo in Museo Civico Carmagnola (Torino); 
CRA - Collezione Rey Antonio G. (Genova); CSI - Collezione Sparacio I. (Paler- 
mo): CGD - Collezione Delmastro G.B. (Torino); MCC - Museo Civico Storia Natu- 
rale di Carmagnola (Torino); MCG - Collezioni Museo Civico “G. Doria” Genova 
(Italia): MCR - Museo Civico Roma (Roma): MCM - Collezione Museo Civico 
Milano: MCV - Museo Civico Verona (Italia), CMFSN - Collezione Museo Friula- 
no di Storia Naturale (Udine): MZS - Museo Zoologico de “La Specola” (Firenze): 
SA - Museo Naturalistico degli Alburni (Corleto Monforte). 


Oltre ai confini politici italiani, Porosia opaca è presente nel centro e nel sud 
del Portogallo, in tutta la Spagna ad eccezione dell'estremo nord-ovest, nelle isole 
Canarie (MICÒ & GALANTE, 2002: DUTTO & KEITH, 2005) e Baleari; in Fran- 
cia è presente nel sud nella fascia mediterranea dai Pirenei alle Alpi Marittime e si 
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spinge a nord fino in Ardechè dove trova il suo limite settentrionale. Presente anche 
in tutto il nord Africa (BARAUD, 1985). 

Risulta assente in Belgio e non era stata in precedenza segnalata per la Svizze- 
ra (ALLENSPACH, 1970), dove invece è stata rinvenuta dal collega D. Giretti in 
quattro località: 

I ex. Spiez VIII/1970 D. Giretti leg., M. Dutto det. 2005; 1 ex. Biel VII/1972 
D. Giretti leg.. M. Dutto det. 2005: 2 exx. Isone 7/VII/1972 D. Giretti leg., M. 
Dutto det. 2005; 3 exx. Lugano 7/VII/1972 D. Giretti leg., M. Dutto det. 2006. 

Tutti e sette gli esemplari sono stati depositati presso la sezione di Entomolo- 
gia del Museo Civico “G. Doria” di Genova. 


5. - Conclusioni 


Nonostante Porosia opaca sia una specie piuttosto localizzata, si può conelu- 
dere che è distribuita, ma non in maniera omogenea, su quasi tutto il territorio dell” 
Italia continentale, in Sicilia e in Sardegna. 

Probabilmente la specie è presente in molte altre stazioni. ma frequenta solo rara- 
mente i fiori e quindi risulta maggiormente difficile da censire rispetto agli altri cetoni- 
ni. Dall'analisi dei reperti e dai colloqui personali con altri entomologi, la specie risul- 
ta più abbondante in Liguria e in Sardegna e molto localizzata nelle restanti regioni. 

P. opaca non era mai stata segnalata per la Svizzera (ALLENSPACH, 1970) e 
da comunicazioni personali con il Dipartimento di Entomologia del Museo Canto- 
nale di Lugano e con il Centro di Cartografia della Fauna (Lugano) non risultano 
dati di questa specie nel territorio in esame; dunque le segnalazioni relative a que- 
ste nuove località Svizzere risultano importanti, in quanto ampliano sensibilmente 
a nord l’areale di questa specie. 


Lavoro consegnato il 07.08.2006 
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Abstract - Designation of the lectotypi a few taxa of European Cetoniinae, In this work author appoints lectotypi 
and paralectotypì of specific und subspecifie tara of some Cetoniinne. Genere Ceronit: C. currunti Gory & Perche- 
ron. 1833 and C. carmhami aurataeformis Curti. 1913, Genere Pososia: P. freheri (Kraatz, 1880). Genere Netociai N, 
oblonzga (Gory & Percheron. 1833). 

Of every leetotypus and appointed paralectotypus all the information taken back about the tickets of the single indivi» 
duals is present, 

The designation wikes phice in compliance as forescen from the articles 73 and 74 of ICZN (1999), 

Key Words: Coleoptera. Cetoniidae. Ceronma, Porostu, Netovia. lectotypus, paralectoly pus. 


Riassunto = Nel presente lavoro l'autore designa i lectotipi è i paralectotipi di taxa specifici e sottospecifici di alcuni 
Cetoniinae. Genere Ceronia: C. carthami Gory & Percheron, 1833 e C. carrliami unrataeformis Curti. 1913, Genere 
Porosia: P. fieheri (Kraatz, 1880). Genere Netocia: N. oblonga (Gory & Percheron, 1833). 

Di ogni lectotipo e paralectotipo designato sono presenti tutte le informazioni riportate sui cartellini dei singoli individui, 
La designazione avviene in ottemperanza a quanto previsto dagli articoli 73 e 74 del ICZN (1999). 

Parole chiave: Coleoptera. Cetoniidae, Cemnia. Potosia. Netocia, lectotypus, paralectotypus. 


1, - Introduzione 


Durante lo studio di molte collezioni storiche. con il fine di individuare gli esem- 
plari tipici, si è riscontrato che molti taxa erano rappresentati da serie di sintipi. 

Confrontando le informazioni riportate sui cartellini sono emersi per alcuni 
taxa contrasti notevoli con il lavoro di pubblicazione originale. mentre per altri taxa 
non era possibile determinare un luogo tipico con precisione. 

Considerate le imprecisioni, la notevole variabilità intraspecifica e intrasubspe- 
cifica e la vasta distribuzione di alcuni taxa presi in esame, ai fini di garantire nel 
tempo la stabilità nomenclatoriale, si è optato per la designazione dei lectotipi. 


2.- Metodi di lavoro 


Il lavoro si basa sull'analisi dei sintipi individuati come tali per la presenza di 
debito cartellino o in base a quanto previsto dall'articolo 73.2.1 dell'ICNZ (1999). 
La designazione del lectotipo è stata effettuata sulla base dell'analisi degli indi- 
vidui sintipici in relazione al lavoro di descrizione originale e in ottemperanza a 
quanto previsto dagli articoli 74.1, 74.3. e 74.7. dell'ICNZ ( 1999). Si è inoltre pre- 
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ferito designare il lectotipo su un individuo con località di provenienza nota a disca- 
pito di individui privi di indicazioni sulla loro origine geografica come indicato 
dalla raccomandazione 74E dellICZN (1999), 

In seguito alla designazione del lectotipo i restanti esemplari acquisiscono lo 
status di paralectotipi come indicato dagli articoli 73.2.2 e 74.1.3 dell’ICZN (1999) 
e sono debitamente etichettati (raccomandazione 74F). 

Di ogni individuo preso in esame vengono riportate le informazioni presenti sui 
singoli cartellini divise fra loro, nel testo, da uno slash mark (/); fra parentesi tonde 
‘“()” vengono indicate le interpretazioni eseguite dall'autore (ad esempio per indi- 
care per esteso un’'abbreviazione del cartellino o una traduzione). mentre fra paren- 
tesi quadre *“[|"” sono indicate le informazioni inerenti il tipo di scrittura e di cartel- 
lino (es. colore del cartellino e scrittura manuale o a stampa). 

Oltre alle informazioni reperite sui cartellini vengono fornite le indicazioni sui 
luoghi di conservazione del materiale oggetto della presente pubblicazione e ulte- 
riori motivazioni che hanno portato alla designazione dell’individuo lectotipico. 


Nel presente lavoro si sono adottati i seguenti acronimi per indicare i luoghi 
ove sono conservati gli esemplari studiati: 


DEI: Deutsches Entomologisches Institut im ZALF, Miincheberg, Germany. 
MHNG: Muséum d’Histoire Naturelle, Geneva, Switzerland. 


3. - Cetonia carthami Gory & Percheron, 1833, : 243, pl. 45, fig. 6. 


Nella collezione Gory in MHNG sono presenti esclusivamente 2 individui eti- 
chettati come *Gory typus”. 

Nel lavoro di descrizione originale la specie viene indicata di ‘De Barbarie” 
ossia la Barberia corrispondente all'attuale Nord Africa dove la specie non è mai 
stata segnalata ed è da ritenersi estranea a questa fauna. 

Con molta probabilità questo errore potrebbe essere la risultante di un esempla- 
re con indicazioni geografiche di provenienza non esatte (falsa patria) o di un refu- 
so di stampa dove l’autore avrebbe voluto indicare “De Barbagie” ossia l'attuale 
Sardegna. 

Il lectotipo viene designato su un esemplare cromaticamente non corrisponden- 
te alla descrizione originale ma debitamente etichettato, in quanto l'esemplare che 
corrisponderebbe in parte alla descrizione non riporta indicazioni di origine. Non 
viene reputata alcuna importanza alla diversità cromatica considerata la notevole 
variabilità intraspecifica. 


Lectotypus - 9: |quadratino nero]/ coll. Melly [bianco, stampato]/ Gory Type 
| rosso. manoscritto e stampato]/ carthami Gené G. & P. Sardin (Sardegna) [bianco, 
manoscritto]/ Cetonia carthami carthami G. &P.. 1833 Dutto M. det. 2006 Lecto- 
typus [rosso, manoscritto e stampato]. 
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Paralectotypi (1 ex.)- O: [quadratino nero]/ edeago estratto e incollato su car- 
tellino bianco/ coll. Melly [bianco, stampato]/ Gory Type [rosso, manoscritto e 
stampato]/ Ceronia carthami carthami G. &P.. 1833 Dutto M. det. 2006 Paralecto- 
typus [rosso, manoscritto e stampato]. 


4. - Cetonia carthami aurataeformis Curti, 1913, 8-9 (2):141-143, 


Gli individui tipici descritti da Curti sono accorpati alla collezione Kraatz pres- 
so il DEI; secondo BOURGIN (1948) l’autore avrebbe designato il taxon sottospe- 
cifico su 150 individui provenienti dalla Penisola Iberica. 

Attualmente nella coll. Kraatz sono stati trovati, etichettati come sintipi, 9 indi- 
vidui: il lectotypus viene designato su un individuo maschio con edeago già estrat- 
to e dettagliatamente cartellinato proveniente da una località citata nel lavoro di 
descrizione originale. 

Considerato l'elevato numero di esemplari studiati da Curti non si esclude che 
ulteriori sintipi siano conservati in altre collezioni che al momento non è stato 
possibile rintracciare; comunque considerato il sufficiente materiale esaminato è 
stato possibile designare il lectotipo su un esemplare altamente rappresentativo. 
Tutti gli altri esemplari sintipici non visionati sono comunque da ritenersi para- 
lectotipi. 


Lectotypus - C'è edeago incollato su cartellino bianco/Lusit. (Lusitania = Portogal- 
lo) [bianco, manoscritto]/coll. Kraatz [bianco, stampato]/syntypus [rosso, stampa- 
to]/carthami aurataeformis Curti n. ssp. Type [bianco, manoscritto]/Cer. carthami 
aurataeformis nov. subsp. Curti [bianco, manoscritto]/ coll. DEI Miincheberg 
[bianco, stampato]/Cetonia carthami aurataeformis Curti Dutto M. det. 2006 Lec- 
totypus [rosso, manoscritto e stampato]. 


Paralectotypi (8 exx.) - T': [cartellino bianco privo di scritte]/Lusit. (Lusitania = 
Portogallo) [bianco. manoscritto]/coll. Kraatz [bianco, stampato]/syntypus [rosso, 
stampato]/carthami aurataeformis Curti n. ssp. type [bianco. manoscritto]/ coll. 
DEI Miincheberg [bianco, stampato]/ Cetonia carthami aurataeformis Curti Dutto 
M. det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 

d': Cuenca Castilien 1890. Korb. [bianco, stampato]/Curti vid. [bianco. manoscrit- 
to]/syntypus [rosso, stampato]/ DEI coll. von Heyden [bianco, stampato]/Cetonia 
carthami aurataeformis Curti Dutto M. det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscrit- 
to e stampato]. 

2: Lissabon Meyer (Lisbona, Portogallo) |bianco, manoscritto]/v. hispanica [bian- 
co, manoscritto]/Curti vid. [bianco, manoscritto]/syntypus [rosso, stampato]/ DEI 
coll. von Heyden [bianco, stampato]|/Ceronia carthami aurataeformis Curti Dutto 
M. det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 

O: edeago incollato su cartellino bianco/Ronda, Andalus., v. Heyden 1866 (Ronda, 
Andalusia, Spagna)[bianco, manoscritto]/Curti vid. [bianco, manoscritto]/ DEI 
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coll. von Heyden |bianco, stampato|]/ Ceronia carthami auratacformis Curti Dutto 
M. det. 2006 Paralectotypus |rosso, manoscritto e stampato]. 

9: Lusit. (Lusitania = Portogallo) |[bianco, manoscritto]/coll. Kraatz |bianco, stam- 
pato]/L[bianco, stampato]/syntypus [rosso, stampato]/carthami aurataeformis 
Curti n. ssp. type [bianco, manoscritto]/ coll. DEI Mincheberg [bianco, stampato]/ 
Cetonia carthami aurataeformis Curti Dutto M, det, 2006 Paralectotypus [rosso, 
manoscrilto e stampato]. 

O: edeago incollato su cartellino bianco/Lusit. (Lusitania = Portogallo) [bianco, 
manoscritto]/coll. Kraatz [bianco. manoscritto]/syntypus [rosso, stampato]/cartha- 
mi aurataeformis Curti n. ssp. type [bianco, manoscritto]/ coll. DEI Mincheberg 
[bianco, stampato|/ Ceronia carthami aurataeformis Curti Dutto M. det. 2006 Para- 
lectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 

2: Lusit. (Lusitania = Portogallo) [bianco, manoseritto]/coll. Kraatz [bianco. stam- 
pato]/S[bianco, stampato]/syntypus [rosso. stampato]/carthami aurataeformis 
Curti n. ssp. type [bianco, manoscritto|/ coll. DEI Mincheberg [bianco, stampato]/ 
Cetonia carthami aurataeformis Curti Dutto M, det. 2006 Paralectotypus [rosso, 
manoscritto e stampato]. 

O: Andalus. Maud. (Andalusia. Spagna) [bianco, manoscritto]/coll. Kraatz [bian- 
co, stampato]/syntypus [rosso, stampato|/ carthami aurataeformis Curti n. ssp. type 
[bianco, manoscritto]/ coll. DEI Miincheberg [bianco, stampato|/ Ceronia carthami 
anrataeformis Curti Dutto M, det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stam- 
pato]. 


3. - Potosia fieberi (Kraatz, 1880), 2: 57-61. 


Nella collezione Kraatz in DEI sono presenti 7 esemplari sintipici: il lectoty- 
pus viene designato su un esemplare proveniente da Potsdam (periferia di Berlino, 
Germania) in quanto nel lavoro di descrizione. KRAATZ (1880) riferisce questa 
località come luogo di prima scoperta. 

Questa specie risulta spesso confusa con la congenerica Porosia cuprea (E. 
1775) e specialmente nelle collezioni storiche è possibile reperire esemplari di P, 
cuprea determinati come P. fieberi e viceversa, dunque l’analisi del materiale tipi- 
co è risultata indispensabile per confermare la validità del taxon specifico. 


Lectotypus - 9: Potsdam [bianco, manoscritto]/ syntypus |rosso, stampato]/coll. 
Kraatz |bianco, stampato]/det. Curti Fieberi Kr. |[bianco, stampato]/coll. DEI Miin- 
cheberg |bianco, stampato|/Porosia fiecheri Kr. Dutto M. det. 2006 Lectotypus 
[rosso, manoscritto e stampato]. 


Paralectotypi (6 exx.) - O: Austr. (Austria) [bianco, manoscritto]/coll. Kraatz 
bianco, stampato]/det. Curti Fieberi Kr. [bianco, stampato|/syntypus [rosso stam- 
pato]/ coll. DEI Miincheberg [bianco, stampato]/Porosia fieberi Kr. Dutto M. det. 
2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 
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9: Helvet. (Svizzera) Frey G. [bianco, manoscritto]/26-VI Lenzlg (?) [bianco, 
manoscritto]/syntypus [rosso, stampato]/ det. Curti Fieberi Kr. [bianco. 
stampato]/coll. DEI Miincheberg [bianco, stampato|/Porosia fieberi Kr. Dutto M. 
det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 

O: 331 |azzurro, stampato]/cerchietto verde/Austr. (Austria) [bianco, manoscrit- 
to]/coll. Kraatz [bianco, stampato]/ det. Curti Fieberi Kr. [bianco, stampato]/ syn- 
typus [rosso, stampato]/coll. DEI Miincheberg [bianco, stampato]/Potosia fieberi 
Kr. Dutto M. det. 2006 Paralectotypus [rosso, manoscritto e stampato]. 

Gi edeago estratto incollato su cartellino bianco/Bresla .......(?) 6.0.60 [bianco 
manoscritto grafite]/coll.  Kraatz. |bianco, stampato]/syniypus  [rosso, 
stampato]/Porosia fieheri Kr. M. Curti det. [bianco manoscritto e stampato]/ coll. 
DEI Miincheberg [bianco, stampato|/Porosia fieberi Kr. Dutto M. det. 2006 Para- 
lectotypus [rosso. manoscritto e stampato]. 

2: Austr. (Austria) [bianco, munoscritto]/coll. Kraatz [bianco, stampato]/det. Curti 
Fieheri Kr. [bianco. stampato]/syntypus |rosso, stampato]/ coll. DEI Miincheberg 
[bianco, stampato]/Potosia fieberi Kr. Dutto M. det. 2006 Paralectotypus [rosso, 
manoscritto e stampato]. 

Q: Graetia (Grecia) [bianco, manoscritto]/ coll. Kraatz [bianco, stampato]/ det. 
Curti Fieberi Kr. [bianco, stampato]/syntypus [rosso. stampato]/ coll, DEI Miinche- 
berg [bianco, stampato]/Potosia fieberi Kr. Dutto M. det. 2006 Paralectotypus 
rosso, manoscritto e stampato]. 


6. - Netocia oblonga (Gory & Percheron, 1833), :227, pl. 42, fig, 4. 


Nella collezione Gory in MHNG sono presenti 3 sintipi di cui soltanto uno reca 
indicazioni di origine geografica. 

Nella descrizione originale la specie viene indicata di “France méridionale” 
però fra i sintipi l’unico esemplare etichettato è proveniente dalla Spagna dove, per 
altro, la specie è molto comune. 

Il lectotipo, in ottemperanza alla raccomandazione 74E dell'ICZN (1999), 
viene designato sull’unico esemplare con indicazioni di località di provenienza. 


Lectotypus - T': coll. Melly |bianco, stampato]/ Gory Type [rosso, manoscritto e 
stampato]/ oblonga G. & P. Muls. Hispan (Spagna) [bianco. manoscritto]/ edeago 
incollato su cartellino/ Nerocia oblonga G. & P.. 1833 M. Dutto det. 2006 Lectoty- 
pus [rosso, manoscritto e stampato]. 


Paralectotypi (2 exx.) - T': [quadratino nero]/ coll. Melly |bianco, stampato]/ Gory 
Type [rosso. manoscritto e stampato]/ Netocia oblonga G. & P., 1833 M. Dutto det. 
2006 Paralectotypus |rosso, manoscritto e stampato]. 

2: [quadratino nero]/ coll. Melly [bianco, stampato]/ Gory Type [rosso, manoscrit- 
to e stampato]/ Nerocia eblonga G. & P., 1833 M. Dutto det. 2006 Paralectotypus 
|rosso, manoscritto e stampato]. 
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7.- Conclusioni 


In seguito alla designazione dei lectotipi, il luogo tipico, in base all'articolo 
73.2.3 dell’ICZN (1999). risulta il luogo geografico di provenienza dell'individuo 
lectotipico dunque i locus typicus dei taxa analizzati risultano i seguenti: 


Cetonia carthami carthami Gory & Percheron, 1833 - Sardegna. 
Cetonia carthami aurataeformis Curti, 1913 - Portogallo. 
Potosia fieberi (Kraatz, 1880) - Germania, Potsdam. 

Netocia oblonga (Gory & Percheron, 1833) - Spagna. 


Lavoro consegnato il 15.12.2006 
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